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A ADRIANO LEMMI 



la cui vita è ima linea diritta di lavoro, di onestà, 
di sacrifiziOy il qtmle, con la inijsiativa del rendere 
insequestrabili le piccole proprietà che costituiscono 
per i poveri agricoltori ed artigia/ni V umco mezzo 
di smsistenza, attua u/na delle idee fondamentali 
di Agostino Berta/ni, dedica questa biografia del- 
l' amico estinto 



devota e riconoscente 

JESSIE Vedova MARIO. 
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PEEFAZIONE. 



MIO TESTAMENTO PROVVISORIO FISSO, 

COME ACCADRÀ. 

Miasìno, 5 giugno 1885. 

a Lascio tutti i miei averi territoriali, in capitali, 
» in azioni, in crediti, mutui, ipoteche e quanto di 
» fisso e di mobile fruttifero mi appartenne e mi 
» appartiene in questo e nelP altro mondo, ai miei ca- 
ri lunniatori dal 1860 innanzi, seguaci della massima 
» arbitraria e governativa corrompere o calunniare. 

» Soddisfatti i calunniatori, e però non avanzando 
9 più un soldo, perchè non un sòldo ho più al mondo 
» di disponibile in vita o in morte, lascio il rima- 
» nente in mobili, quadri, libri, ferri del mestiere e 
» le carte di carattere politico e i manoscritti di 
» C. Cattaneo e quant' altro potrà trovarsi nel mio 
» appartamento a Genova, 22, Salita San Giovan Bat- 
» tista, a mia sorella Luigia vedova Molinari convi- 
» vente da anni con me, e la prego di distribuire come 
» piccole memorie mie gli oggetti, che le indico nella 
» busta chiusa qui unita, alle persone a me care che 
» si ricorderanno dell'amico perduto e rimpianto. 
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XIY PREFAZIONE. 

rispecchia il gran poema ideato. Molti giovani tro- 
vando una patria beli' e fatta non si danno pensiero 
di ricercare né il come né il quando, né che, né quanto 
ha costato: ascoltano con mal velata impazienza qual- 
che vecchio trovatore che canta la leggenda e con 
giovanile franchezza dicono : « Noi V avremmo fatta 
diversamente e meglio. » Ma gli spettatori impar- 
ziali, ricordando i giorni che furono, restano sempre 
più meravigliati dal confronto tra oggi e ieri, tra 
r Italia del '48 e l' Italia dell' '88. E questi partendo 
dal miracolo iniziale e scendendo al più prosaico par- 
ticolare del suo ordinamento si persuadono che la 
traduzione del gran poema fatta bensì in prosa è 
pure traduzione fedele allo spirito dell'originale. Que- 
sto diciamo pur consci della gran miseria dei tempi 
odierni. Abbiamo presenti le strettezze finanziarie 
prodotte dalla necessità di tutto creare, o tutto fon- 
dere : dal fatto che, nulla lasciando i vecchi principii 
all' iniziativa privata, era invalsa nelle popolazioni la 
credenza che anche il nuovo stato libero dovesse a 
tuttp provvedere: dall'avere ancora nel cuore della 
penisola il nemico di ogni progresso e di ogni libertà. 
L' Italia oggi, membro uguale delle nazioni europee, 
subisce per necessità le condizioni imposte dai fra- 
telli maggiori per età se non per senno. Tutte fon- 
dano colonie per proteggere il loro commercio e le 
loro industrie — l' Italia sola può restarne priva ? 
Che disse Cattaneo? Siate forti sul mare — Sì! ma 
siate forti anche al di là del mare ! All' Italia poi 
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sono imposte dure condizioni dal chauvinismo euro- 
peo. Può ella restare disarmata in presenza delle 
nazioni che vogliose di sbranarsi si darebbero poco 
fastidio di scegliere essa, se inerme, per campo tra- 
dizionale di battaglia ? Il più devoto campione della 
pace, divenuto ministro, proporrebbe egli l'abolizione 
sul momento dell' esercito ? Queir esercito stessa da 
aristocratico che fu va divenendo gradualmente un 
esercito popolare, entro il quale ogni cittadino è co- 
stretto, ove il denaro versato dal volontario va a 
benefìcio di quanti vogliono restarvi a ferma finita : 
non sarà il meglio, ma ci sembra progresso verso il 
bene. Ma, lasciando la scabrosa questione della po- 
litica intemazionale e venendo all'Italia in casa pro- 
pria, bisogna avere perduta la memoria di allora e 
l' uso degli occhi oggi per inalzare tante liriche di 
pessimismo. Chi dimentica il grido d'allarme, quando 
nel primo saggio àélV Italia economica Pietro Maestri 
dimostrò esservi in Italia diciassette milioni di anal- 
fabeti? E, quel che era peggio, l'indifferenza assoluta 
del popolo allevato nella santa ignoranza dai preti e 
dai principi? Oggi tra gli operai in città e anche 
tra i lavoratori del suolo è una gara di mandare figli 
e figlie alle scuole ; gli asili sono al disotto del bi- 
sogno, benché accresciuti da 374 a più di 2000. E 
le scuole tecniche, prima esaltate alle stelle, poi acer- 
bamente criticate, pur formano l'ideale di molti ge- 
nitori, i quali si privano del lavoro remunerativo dei 
figli per lasciar fare ad essi due o tre classi. 



XVI PBBFAZIONB. 

Se guardiamo le pubblicazioni delle opere di 
scienza, di filosofia, di morale, di economia politica, 
di storia e delle scienze ausiliarie, di agricoltura, di 
belle lettere, di poesia, di romanzi, di^novelle, e no- 
tevolmente gli scritti popolari — più di 7000 volumi 
annui — v' è da congratularsi coli' Italia pensante e 
col sempre crescente numero dei lettori. Se la stampa 
periodica lascia molto a desiderare, non si può ne- 
gare esservi giornali che per le materie trattate, per 
la severità della forma, per la serenità del linguaggio, 
possono stare a pari dei migliori delle altre nazioni, 
mentre i giornali peggiori trovano tra esse numerosi 
esempi nel male. Certo è che, fino a quando l'Italia avrà 
una stampa ufficiosa privilegiata, le mancherà la li- 
bera concorrenza, la quale per il pane dell' anima è 1q 
stesso che il libero commercio per il pane del corpo. 
Ma la superiorità dei giornali indipendenti prova ciò 
che diverrà la stampa periodica quando verranno tolti 
i dazi protezionisti della stampa ufficiosa, dei seque- 
stri, della censura telegrafica. 

Il viaggiatore poi che vent'anni fa, venendo dalla 
Germania, dalla Francia, dall'Inghilterra, ed entu- 
siasmandosi per il « bel paese » e per la cortesia 
unica più che rara degli abitanti, non poteva che 
augurare « qualche ferrovia, qualche regolarità po- 
stale, qualche ufficio telegrafico, » oggi di certo, ri- 
tornandovi dice : « Ora v' è tutto ; il bello, il buono 
e l' utile !» E il progresso morale del popolo conta 
per niente? Non molti anni fa era impossibile, con 
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tutti gli sforzi di persuasione, vincere la ripugnanza 
del popolo per il matrimonio civile; ora le operaie 
come le contadine corrono al municipio, né tutti in- 
sistono poi per andare in chiesa. E la leva ? Sonosi 
dimenticati i fuggiaschi, i renitenti, e quanti si da- 
vano al brigantaggio, e quanti fino si mutilavano 
piuttosto che presentarsi all'ufficio? E oggi? Oggi 
che, pur troppo, i contadini formano più che la metà 
del totale, quanti renitenti si contano? La coscrizione 
stessa, questo male tanto denunciato, ha fatto del 
bene, ha potentemente aiutato l'affratellamento delle 
unite popolazioni: il coscritto parte veneto e siciliano 
parlando il pretto dialetto; ritorna italiano, ostenta 
di « parlare la lingua. » E le società cooperative e 
di mutuo soccorso, le casse di risparmio, le associa- 
zioni di emancipazione politica e di mutuo perfeziona- 
mento non sono tanti indizi d'incremento morale nelle 
classi popolari? Tutto il popolo osserva e discute gli 
avvenimenti del giorno, s' interessa per essi ; teme, 
spera, loda e biasima tutto e tutti, secondo gli sem- 
bra siano fatti o no « gli interessi della famiglia. » 

Davvero l'Italia d'oggi può sostenere il confronto 
non solamente coli' Italia d'ieri ma colle altre nazioni 
d' Europa senza arrossire : e il pessimismo invalso 
non è che un modo di dire, e di dire male gli uni 
degli altri e di inveire contro quanti fanno o tentano 
di fare, dimenticando il bel proverbio : Cìd non fa 
non falla. 

Dove si sta meglio, domandiamo, in fatto di or- 
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dine e di sicurtà? L'Inghilterra, unita da secoli, 
ricca, intangibile nella sua casa cinta dal mare, e 
sul mare potente, non è riuscita a sciogliere il pro- 
blema dell'Irlanda, decimata dalla carestia, spopolata 
dall'emigrazione. Essa non può pacificarla e non vuole 
emanciparla, e coi mezzi di coerzione e l'arbitrio sfre- 
nato va abituando il governo alla violazione delle 
proprie leggi e delle secolari sue libertà. La Germa- 
nia è forse libera quanto l'Italia? Ivi è evocato lo 
spettro del socialismo, che il Bismarck si promette 
invano di esorcizzare col ferro e col fuoco ; come 
finge imporre la pace all'Europa minacciandola con 
due milioni e mezzo di soldati. E la Francia? Unita 
anch' essa da secoli, e che fa e disfà senza mai dare 
tempo al tempo ; che, avendo lasciata da mano igno- 
bile distruggere la propria repubblica e la repubblica 
sorella, soffre vent' anni di ignominia ; vinta e smem- 
brata da una guerra ingiustamente provocata, non sa 
farsi perdonare il passato, amicando gli offesi, più 
compassionevoli per le sue sventure, che non memori 
dei danni sofferti, delle ingiurie subite! Gli Italiani 
brontoloni vorrebbero cambiare cittadinanze! 

Via ! i contemporanei sono sempre miopi, il male 
comparisce sempre vicino e il bene lontano. Ma non 
è da dubitare che i futuri storici, narrando dell'Ita- 
lia del secolo XIX, se resteranno attoniti alla poesia 
del suo risorgimento, non si mostreranno meno ma- 
ravigliati dalla robusta prosa della sua ricostruzione 
a nazione. 
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Ora del poema il Bertani dettò de' bei versi, ma 
scrisse anche chiare pagine della prosa. Nessuno re- 
clama un posto per lui tra i sommi : V Italia, fortu- 
nata madre, può dire : Ho tanti figli uguali a lui. È 
vero ! Anzi Bertani è l' Italiano tipico, figlio della 
tradizione, del pensiero, del sole, dell'aria, del suolo 
italico. Non credo possibile trovare V Italiano tipo 
più armonioso, più compiuto; tipo che non trova e 
di certo non teme confronto tra le altre nazioni. 
L' intelletto fecondo e versatile, T energia vivace, 
perenne, ordinata ; lo spirito pronto che tutto intui- 
sce ; quel senso della realtà che non sbaglia il mo- 
mento di fare come quello di sostare, di astenersi, 
di dare tempo al tempo, di non intralciare il lavoro 
altrui ; l' abnegazione e la lealtà del carattere, l' in- 
dole appassionata, pure così gentile, geniale, amena; 
r intensità di ogni ora della vita spesa per la patria 
nei momenti supremi, per la scienza, per gli amici, per 
i miseri ; la fede immutabile nei destini dell' uma- 
nità, quando ogni speranza, ogni gioia personale, 
svaniva; pure, nulla di austero o di pretenzioso nel 
quotidiano consorzio ; una presenza invece che tras- 
fondeva e infondeva la forza,' il conforto, l' allegria, 
la speranza, come raggio di sole nel cuore d' inverno, 
i primi fiori della mandorla in primavera, la brezza 
marina, l' aurora sulle Alpi. Ove fuori d' Italia tro- 
vare tante buone e belle cose riunite nella stessa per- 
sona? Ove nell'Italia stessa trovare incarnato l'Ita- 
liano più perfettamente che in Bertani? Così mi 
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apparve in vita, così mi si rispecchia ih memoria, 
così mi sembra che debba comparire dai fatti della 
sua vita davanti allo storico futuro, imparziale, 
spassionato. Gli uomini del partito d' azione hanno 
operato fino alla fine della loro vita, né lo scrivere 
ha sempre fruttato a loro il pane quotidiano. Sicché 
delle gesta proprie e dei compagni non ebbero agio o 
tempo di narrare. Peccato ! « Le generazioni passano 
(scriveva Cattaneo), l' indirizzo delle menti si muta, 
olfatti dell'esperienza diventano lanterne di strade 
abbandonate. » Pur Cattaneo di sé nulla scrisse, il 
suo biografo é di là da venire ! 

E sì che l'Italia futura vorrebbe di certo una galleria 
intiera e compiuta dei facitori della patria. Che che ne 
dicano, la nazione non è ingrata. Il tempo è galantuomo, 
e a Bertani i suoi compatrioti già cominciano a rendere 
giustizia. Milano, la sua Milano, rivendicò la salma con 
uno slancio di affetto, con un impeto di rimorso. Appena 
il popolo ebbe il voto, lo acclamò per rappresentante ; 
oggi i suoi concittadini dicono: « Era un patriota puro, 
un cittadino integro. » Non mai, egli, così modesto, 
avrebbe immaginato che le sue ceneri riposerebbero 
un dì accanto a quelle del maestro e amico nel Fa- 
medio, né che quell' archivio, ove era lo spirito suo, 
sarebbe divenuto l'invidiato tesoro della sua città 
nativa. Se avesse potuto esser presente alla seduta 
del Consiglio comunale, ove la commozione che in- 
valse l'aula fu pari all'unanimità che accolse la pro- 
posta del sindaco per l' acquisto dell' archivio, le 
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memorie che amareggiarono la sua vita sarebbero 
state cancellate. Là non v'erano partiti, v'erano Ita- 
liani; i veterani del '48 furono commossi, i commilitoni 
del '59, '60, '66 e '67 esultavano. Durante la lunga e 
minuta disamina dei quattordici e più mila documenti, 
fatta da una Commissione di consiglieri municipali e 
del risorgimento, benché la maggioranza fosse del par- 
tito non suo, non una voce insorse a domandare se 
questo quell'altro documento avrebbe dato ragione 
torto a questo o a quello. Tutti dissero : « Qui sono 
gli elementi della nostra storia, raccolti, conservati 
e trasmessici da mano leale d' oltre tomba. » 

Ma egli nulla vede, nulla sente, nulla sa! E in 
questa inumana crudeltà della morte sta un solenne 
avvertimento per i vivi. I postumi onori e i troppo 
tardi rimorsi nulla possono a lenire le sofferenze, a 
cancellare le memorie che amareggiarono fin gli ul- 
timi giorni di Bertani. Ma, se questo fatto doloroso 
rendesse i suoi compatrioti più generosi, più giusti 
verso i loro contemporanei, egli non avrà tanto pa- 
tito e tanto tempo invano. H meminisse juvabit è 
la vera parola del monumento, che tra poco sorgerà 
ove fanciullo si trastullava, sulle barricate fasciava i 
feriti e vecchio lavorava per il comune diritto, per 
il benessere dell' intera nazione, l'Italiano tipo Ago- 
stino Bertani. 



Capitolo Primo. 

DALLA NASCITA AL GINNASIO. 

[1812-29.] 



SoiofABio : Quando e da chi nascesse Agostino Bertanì. — Fasti 
e feste del regno italico. — Il venerdì 19 ottobre 1812. — La 
caduta del regno italico. — L' Austria a Milano. — Cospira- 
zioni. — Le donne lombarde. — Giuseppina Bertani educa- 
trice e cospiratrice. — Processi. — Condanne. — Morte della 
madre. — Il solo premiato al ginnasio. 

Agostino di Francesco Bertani nacque un venerdì, 
il 19 ottobre 1812, in Milano. La famiglia del padre era 
oriunda di Mantova, ove Giovanni Battista Bertani ar- 
chitettò la cattedrale su i disegni del maestro Giulio 
Romano, morto nel 1536. La madre era una Parravi- 
cini, di famiglia nobile non più ricca ; V avola materna 
una Rusca sorella del Monsignore < arcivescovo prov- 
visorio di Milano. > Cuore eccellente, spirito retto, il 
marito ragioniere, con la sua attività feconda, circon- 
dava di agiatezza la sposa appena quindicenne nel 1807, 
la quale uscita lì lì dal coìivento si affacciava allora 
alla vita. E qual vita ! I grandi lavori pubblici intra- 
presi, P impulso dato agli studi, gli esercizi militari 
sostituiti alle salmodie e alle insulse cerimonie fra- 
tesche e pretesche, avevano trasformato la vita nelle 
città italiane. Il popolo sentiva un orgoglio ignoto a 
lui da un pezzo, per l'esercito suo, tutto italiano, 
che alle sue prime armi era stato tanta parte delle 
I. 1 
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vittorie riportate contro gli austro-russi. Il sentire ad 
ogni momento : < la guardia reale fu a lato di Napo- 
leone alla battaglia d' Ulma, > — < entrò seco a Vien- 
na, > — < alla battaglia di Austerlitz i cannonieri ita- 
liani si sono coperti di gloria, > — < T arciduca fu 
vinto a Caldiero, > — < i russi sono cacciati daUa Dal- 
mazia > -— capacitando gli italiani che essi contavano 
per qualche cosa al mondo, li spingeva a maggiore 
operosità nel presente, che era confortato di liete spe- 
ranze per un avvenire di benessere e di pace. La 
corte del viceré era splendida, anzi sfarzosa ; e la gen- 
tile ed onesta bavarese praticava V uguaglianza inau- 
gurata, trattando colla sua affabilità di gentildonna 
la borghesia come l'aristocrazia. E i milanesi com- 
piacevansi al vedere il loro Francesco Melzi innalzato 
a grande feudatario della corona col titolo di duca 
di Lodi ; e a visitare 1' Appiani mentre dipingeva gli 
episodi delle guerre italiane, o il Bossi, che dipingeva, 
improvvisava ed ossequiava le belle donne con pari 
e simultanea disinvoltura. Che ressa il giorno del- 
l'Ascensione per vedere i cavalieri, i commendatori, 
i dignitari dell' ordine della corona ferrea andare de- 
corati chi d'argento chi d'oro in processione al Duomo 
per commemorare i fratelli morti, per nominare i 
loro successori! Né i cittadini, convocati per eleggere 
collegi cantonali senza condizione di censo e collegi 
dipartimentali tra i maggiori contribuenti, si davano 
per inteso che il vantato suffragio popolare era quasi 
illusorio ; perché era in fine dei conti il Senato che 
nominava i deputati al corpo legislativo ; e questo do- 
veva avere per programma: V imperatore vuole co^; 
che, volendo esso altra cosa, non sarebbe più stato 
convocato; e le leggi che avesse disapprovate sareb- 
bero pure state sancite per propria autorità del Re 
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d' Italia. E pure in quel titolo ogni cosa sanciva 
Eugenio, il quale, troppo servile al padre adottivo, te- 
neva per sé i rimbrotti ingiusti e gli ordini insolenti ; 
e ad ogni momento sciorinava frasi magniloquenti.^ 
Vero è che i pensatori patriottici i quali, dopo 
r aggregazione di Ancona a Milano, avevano sperato 
un regno indipendente, ora s' insospettirono al vedere 
la Toscana incorporata alla Francia. Deplorarono la 
menomata autonomia dei comuni, ove fin allora la 
vita si svolgeva con sassonica ampiezza, partecipan- 
dovi possidenti grandi e piccoli, e persino le donne 
per procuratori; e i tre amministratori eletti ave- 
vano il cancelliere del censo per solo sorvegliante: 
e ora invece l' amministrazione dipendeva tutta da 
un sindaco eletto dal re ; e molti comuni piccoli 
si andavano riunendo in un grosso: avviamento al 
fatale accentrare di Francia. Né ai chiaroveggenti 
economisti sfuggiva lo sdrucciolo pel quale s'erano 
messe le finanze con quel sistema che asciugava i 
fonti della ricchezza pubblica e privata, mentre il 
commercio era intralciato dall'insano blocco conti- 
nentale, l'industria stagnante per mancanza di ma- 
teria prima, V agricoltura defraudata delle braccia 



" Come p. e. all'apertura del nuovo Senato nell'aprile 1809: « Grazie 
alle armi dell'imperatore, non v'è più Lombardia, non ducato di Mo- 
dena, non legazioni di Ferrara e di Bologna, non repubblica di Venezia; 
insomma non più piccoli stati, senza forza dentro, senza consistenza 
fuori, e quasi altrettanto divisi di favella come d'interesse. La grande 
opera dell'armi cominciata, eccola oggi compiuta. Grazio alle istituzioni 
che di mano in mano ci ha dato il nostro monarca, grazie alla sua am- 
ministrazione, ferma del pari e paterna, non v' ha realmente più nò lom- 
bardi, né veneti, nò bolognesi; una nazione vi ha finalmente, una nazione 
italiana! Nessuna storia ci presenta esempio di una rinnovazione così 
rapida e così compiuta. Il territorio italiano, testò sbocconcellato, vede 
quest* oggi radunati con un medesimo spirito, sotto un medesimo scettro 
e sotto le medesime leggi, più di sei milioni d' individui. » Non sembra 
esser*) in pieno '59 — invece del '9 V 
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< coscritte > per maneggiare fucili invece di vanghe. 
Ma le moltitudini non s' accorgevano di queste nu- 
vole all'orizzonte: lavoravano, studiavano, si diver- 
tivano febbrilmente ; e chi, fuorché le madri orbate 
dei figli, contò i morti, quando nel carnevale del 1808 
Milano festeggiò il ritorno dei superstiti vincitori di 
quattro nazioni, inglese, prussiana, russa e svedese, 
nell'Assia e nell'Annover, a Jena, in Pomerania? E 
che sorte più invidiabile potè un mortale sognare che 
essere guerriero, ministro della guerra, ordinatore di 
un esercito, provvidenza di orfani e di invalidi, idolo dei 
suoi con lui vittoriosi sempre ; dopo morte essere ono- 
rato, dal nemico con salve funebri, dai soldati suoi 
con piramide eretta all' estrema trincea di Colberg ; 
e avere ricondotto il corpo imbalsamato per l' eterno 
riposo nella città nativa; come Pietro Teulié mila- 
nese; e tutto questo prima di quarant' anni compiuti? 

Sorte uguale per i suoi figli non isdegnava in pen- 
siero di certo la giovine Giuseppina Parravicini, la 
quale vivace ed attiva, pure ordinando a dovere la 
casa sua e la famiglia nascente, prese la sua parte 
nelle feste e nei fasti, coltivando la mente e lo spi- 
rito neir ascoltare le narrazioni, le discussioni, i pa- 
reri dei pessimisti e dei panglossi che frequentavano 
neir inverno la sua casa in via Santo Spirito e nella 
state l'amena e ospitale villa di Givate. Ivi il marito 
amministrava i beni di Filippo Demester, generale 
di brigata, capo del collegio per gli orfani militari di 
San Luca, che era milanese di nascita ma di fami- 
glia oriunda di Olanda. 

< Godere e tacere > divenne sempre più dall' '8 al '12 
la parola d' ordine del popolo lombardo. Vero è che il 
suo orgoglio dovette essere ferito dallo scacco ricevuto 
a Sacile la prima volta che il viceré prese il comando 
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contro l'Austria invadente. < Generali, ufficiali, soldati, > 
egli aveva domandato, < voi vi chiamate armata d'Ita- 
lia, occorre dirvi di più ? > e aveva raccomandato di- 
sciplina e confidenza per meritare V approvazione di 
Napoleone. Tuttavia si parlava a voce bassa dei tremila 
morti, dei sette generali feriti, dei tremilacinquecento 
prigionieri e dei sedici cannoni rimasti al nemico; 
mentre ad alta voce si proclamava la compiuta vit- 
toria che lo stesso viceré riportò a Conegliano e la 
congiunzione dell' esercito italiano coli' imperiale trion- 
fante sul Danubio. E che premio poteva superare 
V < JSuge, serve bone et fidelis ; intra in gaudium do- 
mini tuiy > vulgo: < Siate i benvenuti, io sono contento 
di voi: voi avete gloriosamente raggiunto lo scopo 
che io avea prefisso ? ' > Milano andava in visibilio 
per queste, come per le parole di Napoleone nel campo 
di Wagram, ove pur giacevano trecentocinquanta uf- 
ficiali, seimila soldati e bassi ufficiali. < Bravi ! vi 
siete coperti di gloria, > egli aveva detto. 

Carlo Porta per la disfatta di Sacile aveva dipinto 
la gioia dei preti e dei codini che sognarono il ri- 
tomo degli austriaci: 

I noster car Todesch prest prest hin chi : 
Me l'ha ditt el curat on ora fa.... 
E i noster giacobitt paghen i spes, 
E col so fagottell, pien de magon, 
Fann i gambett insemina ai so Franzes ;... 

e ora per la pace di Tilsìtt cantava allegramente: 

. Finalment 

El nost prenzip Tè là lu, 
E con lu gh' è della gent. 

L' è on brav gioven pien d' ingegn, 



* Ordine del ^orno, 27 maggio 1809. 
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El cognoss el so mestee; 

I soldaa del noster regn 

No gh'han minga frecc i pee. 

Ah refiadi !... 1' è vegnuu 
Finalment el bollettin; 
Finalment el s' è movuu 
Quell' omett del cappellin.* 

Moeuves lu, liberami nun 
Da quij tóder marcaditt, 
L' è mò propi staa tutt' un : 
Oh che omon ! l' ho senaper ditt. 

Alla barba di pattan 
E de quij che ten de lor, 
Sbraggem donch coi tazz in man: 
Viva el nost imperator ! * 

€ Quell' omett del cappellin > spuntava V ironia 
di Porta, perchè il poeta, cuore del popolo, credeva 
che egli potesse < liberami nun > dagli austriaci per 
sempre. E i bei sogni non furono turbati né dalle 
< insurrezioncelle, > né dalla sollevazione del Tirolo, 
né dalla fatidica parola di Hoffer, il quale, ritto, cogli 
occhi rivolti agli amati monti, poco prima di cadere 
esclamava : < Il Tirolo tornerà sotto Francesco. > E di 
fatto sessantamila italiani erano già sepolti in terra 
straniera, e il regno era orbato de' suoi difensori ; sic- 
ché i soli doganieri, i guardaboschi e gli invalidi do- 
vevano bastare contro i tirolesi ; e bastavano, E nelle 
quattro campagne di Spagna gì' italiani sotto Lecchi 
e Pini e Mazzucchelli morirono vincendo e spagnuoli 
ed inglesi ; mentre i prigionieri italiani si contarono 

* Béranger, assai dopo, cantava di Napoleone: 

Il avait petit chapeau 
Avec redingote griae. 

* Brinde» per on disnà, alla Caasina di Pomm el dì 14 magg 1809, 
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sulle dita. I bollettini, manna di quei giorni, pasce- 
vano il popolo: < Le milizie del regno d'Italia si sono 
coperte di gloria : > del battaglione dei veliti < troppo 
gloriosamente scarso > non ritornarono a Milano che 
centoquindici. I marescialli francesi si contendevano 
la divisione italiana, quella di Palombini ; e Napoleone 
r assegnò a Suchet < perchè aveva maggiori cose a 
operare, > dicendo ai suoi ministri : < Gli italiani sa- 
ranno un giorno i primi soldati d' Europa. > Né a 
torto : r ultima notte dell' anno 1811 i soldati di quella 
ambita divisione spesseggiarono a Valenza sopra ponti 
da essi gettati, lungo canali da essi scavati, e a nuoto 
quando i ponti si ruppero. Sotto Palombini, circon- 
dando i ventimila spagnuoli di Blake e ricacciandoli 
sotto Valenza, tolsero loro due bandiere e dodici can- 
noni; tanto che Suchet, rara avis, questo francese grato 
e giusto, scrisse a Napoleone : < Il successo di questa 
giornata è dovuto specialmente ai soldati italiani. > 

Ma Napoleone si sentiva e agiva da onnipotente e 
da francese. La nascita del figlio nel marzo di quel- 
r anno l' aveva inebriato. Egli ben sapeva che la no- 
mina di esso a re di Roma, se indispettiva Eugenio, 
inferociva Murat; ma che importava a lui? Nemici 
l'uno all'altro egli li voleva: il futuro re egli vedeva 
padrone ed arbitro d' Italia, del settentrione come del 
mezzogiorno; e si credeva Dio, mentre Dio lo acce- 
cava. Padrone quasi dell'Europa continentale, ove 
1' Austria giaceva affranta e la Prussia scombussolata 
e la Russia gli si fingeva amica ; altro non sembrava 
rimanergli che di sommergere per ventiquattr' ore la 
regina dell'oceano sotto le sue onde. E negli affret- 
tati lavori, presso gli arsenali di Venezia, e ad Ancona, 
nelle gigantesche preparazioni di guerra, per tutto, 
i più vedevano vicino uno sbarco in Inghilterra. Al 
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viceré aveva già dato ordine di allestire in gran se- 
greto e sen^a scossa un nuovo esercito nel regno, di 
aggiungere cioè trenta alle ottanta migliaia d' uomini 
già riunite. 

Quand riva on sarà sarà a l'improvis 

Ch' lian d' andà in Kussia tucc i corp d'armada.* 

Di fatto soltanto il 9 febbraio sapeva Eugenio di 
dover dirigere questo esercito da Bolzano a Rati- 
sbona; e il 17 tutta Milano e il contado assisteva 
commosso e plaudente allo spettacolo della maschia 
bellezza e della disciplina perfetta di quell'esercito, 
ove i generali, gli ufficiali, le guardie d' onore, i sol- 
dati, tutti erano italiani. E i cavalieri eleganti della 
guardia d' onore rivaleggiavano coi marziali veliti per 
i sorrisi delle belle, le quali riservavano i più sedu- 
centi per i battaglioni di granatieri e carabinieri com- 
posti dei feriti e laureati superstiti dei passati trionfi. 
A questi guardavano, ammirando ed emulando, i co- 
scritti capitanati dai Peraldi, Del Fante e altri prodi 
tra i prodi. 

Le giovani madri che insegnavano i battimani e 
gli evviva ai piccini, davano esse stesse il-lieto < ar- 
rivederci > agli amici e ai propri figli ; non pensando, 
non presentendo che tutti o quasi tutti in queU' im- 
provvisa partenza mandavano ai cari ed alla patria il 
supremo addio. Né la Giuseppina plaudente colla sua 
Carolina alia splendida mascherata data dagli ufficiali 
che uscirono pel Corso su carri simboleggianti la vit- 
toria e la pace, con V abbondanza e V allegria che 
n' avevano a derivare, volle dar retta alle sinistre pro- 
fezie che vennero dalle donne attempate, quando un 



* La Fuggitiva di Tommaso Grossi. 
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carro del trionfo si rovesciò, cagionando la morte di 
parecchi. Né di certo eUa s' immaginava che il fan- 
ciullo il quale già le germogliava nel seno avrebbe 
aperto gli occhi alla luce il giorno proprio che se- 
gnava il declinare dell' astro napoleonico ; e che egli 
cresciuto in pari aborrimento di galli o di teutoni 
passerebbe ai posteri tipo italico per eccellenza, per 
ingegno e per indole, per difetti e per virtù. E fu 
pure così : quel venerdì * d' autunno, mentre madre e 

* Scherzevole sempre — ad una bellissima fanciulla da lui prediletta, 
che non Tolle fare qualche cosa perchè era venerdì, Bertani già uomo 
fatto mandò la seguente 

VARIETÀ 

Il Venerdì ritenuto per superstizione giorno nefasto. 

€ Da tempo immemorabile il Venerdì è stato considerato giorno di 
cattivo augurio, ed anche oggi, in cui la superstizione è in decadimento, 
vi sono molti che non vorrebbero in quel giorno intraprendere una im- 
presa importante. 11 Norfolk Beacon, giornale degli Stati Uniti, per pro- 
vare che gli Americani più degli altri non debbono credere alla sua 
influenza, dà una lista degli avvenimenti felici per l'America accaduti 
nei giorni di Venerdì. Il Venerdì 21 agosto 1492 Cristoforo Colombo si 
imbarcò per scoprire l'America; il Venerdì 12 ottobre 1492 egli per la 
prima volta scoprì la terra; il Venerdì 4 gennaio 1493 ripartì per la 
Spagna; il Venerdì 15 marzo 1493 giunse a Palos; il Venerdì 22 no- 
vembre 1493 arrivò a Hispaniola facendo il suo secondo viaggio; il Ve- 
nerdì 13 giugno 1494 scuoprì il continente del nuovo mondo. Il Venerdì 
5 marzo 1495 Enrico VII d' Inghilterra diede a Giovanni Cabot la sua 
commissione, a cui è dovuta la scoperta dell' America Settentrionale. Il 
Venerdì 7 settembre 1565 Melendes fondò la città Sant'Agostino, la 
più antica negli Stati Uniti. Il Venerdì 10 novembre 1620 il Mayfiower, 
che aveva a bordo i pellegrini, giunse nel porto di Provence-Town. Il Ve- 
nerdì 22 dicembre i pellegrini si installarono definitivamente a Plymouth- 
Bock. U Venerdì 22 febbraio nacque Washington. Il Venerdì 16 giugno 
Bonker*s-Hill era preso e fortificato. Il Venerdì 7 ottobre 1777 Saratoga 
si arrendeva. Il Venerdì 19 ottobre 1781 York-Town era preso. Il Venerdì 
7 loglio il Congresso dichiarava l'indipendenza degli Stati Uuiti. » 
Accanto a Varietti vi è scritto da Bertani, 

Di più: 

€ In Venerdì nacque l'amico tuo Agobert (nome datogli dalla bella 
fanciclla). In Venerdì fece la sua laurea. In Venerdì intraprese il suo 
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padre si rallegravano per la nascita del primo figlio 
maschio, la ritirata di Mosca incominciava. 

In quella terribile avventura di guerra, non mai 
venne meno il valore, la costanza, V equanimità nel 
lottare e soffrire e durare degl' italiani, i quali in 
diciassettemila sostennero otto volte V assalto di ses- 
santamila russi; protessero il passaggio dei fiumi, 
contrastando da per tutto gli sbocchi al nemico, sem- 
pre air avanguardia, col gelo a ventidue centigradi ; 
come a Smolensco, ove la morte di Delfante con tutti i 
suoi permise al viceré circondato da ventimila uomini 
di giungere in Lituania. Non potendo trasportare i 
cannoni sulla fatale Beresina, li inchiodarono dicendo : 

< Se non fate fuoco per Napoleone, contro poi no. > 
Il capitano Franchini attorniato da cosacchi diede 
fuoco ad un cassone del suo convoglio d' artiglieria, 
e coi nemici balzò in aria. Soli gP italiani salvarono 
dalla < voragine boreale > tutte le aquile dei reggi- 
menti. Ingliiottito anche il nuovo corpo di Zucchi e 
anche quello di Fontanelli che pure fu vittorioso 
a Lipsia, dei trentamila partiti, tremila soli, feriti, 
storpiati dal gelo, e più morti che vivi, rividero il sole 
d' Italia. Ancora Eugenio tornato in maggio senza 

< trovare più un ufficiale valido nel regno > potè, an- 
ticipando una leva, raccogliendo le compagnie seden- 
tarie, e i feriti e guariti nei depositi, raggruppare in- 
torno ai superstiti della Russia un esercito nuovo per 
fare fronte all' Austria accampata sulla Drava. Storie 

maggior viaggio. In Venerdì venne a fissarsi in Genova, che fu una 
delle sue più felici ispirazioni. In Venerdì entrò nella casa sua attuale. 
In Venerdì digerisce sempre meglio. In Venerdì è sempre benevolo. In 
Venerdì infine ha deciso di andare in Paradiso a ricevere il suo premio. 
E mori jyroprio in Venerdì! 

» Insomma il Venerdì è giorno nefasto alle turbe, propizio agli eletti. 
Bisogna collocarsi fra questi per goderne i vantaggi. » 
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vecchie ? Vecchissime, ma erano le storie che rallegra- 
rono tutti i fanciulli lombardi di due generazioni, 
come le Desgrazi de Giovannin Bongee, — Catolegh apo- 
stolegh roman, ec, fecero le vece delle Ave Maria e i 
paternoster dei tempi prima e poi. Non tener conto 
di questo è voler ignorare l'ambiente che Cattaneo 
giovinetto, Bertani fanciullo . respirarono, è privarci 
del filo conduttore per intendere i lombardi nel '59 e la 
non mai spenta tenerezza della vecchia generazione 
per il nome di Napoleone. 

Ma nel 1815 la stella dei napoleonidi precipitava 
colla rapidità della cometa apparsa in quell' anno ; 
cometa — dicevano i superstiziosi — araldo della ca- 
tastrofe. Solo il 16 aprile, perchè le comunicazioni 
erano interrotte, arrivò in Mantova la nuova che Pa- 
rigi era caduta il 31 marzo. Forza è davvero 

fra quel diluvio di nazioni vittoriose, fra i re e i marescialli 
infedeli, — mirare, con rispetto e con meraviglia, — il pic- 
colo esercito italiano impavido e incorruttibile star fermo 
come un molo tra le furie del mare.* 

E quell' esercito voleva, e avrebbe potuto, salvare 
r Italia, associandole il viceré, ma trasformato in 
< re nostro ; > con assicurata l' indipendenza e garan- 
tita la costituzione.^ GÌ' italici puri senza predilezione 

* Carlo Cattaneo. 

' Togliamo dalla Lettera apologetica del Foscolo, voi. V, pag. 558-560, 
qualche notizia in proposito. « I soldati italiani aspettavano chi addi- 
tasse la via; i loro congiunti non potendoli riavere, si sarebbero armati 
ad assisterli: le città e il contado, fors' anche tutta la gioventù nel- 
r Italia settentrionale, come coli' impeto d'un solo animo, se allora non 
avesse temuto di guerreggiare por mantenere la conquista ai Francesi, 
guardava intorno accanita ad avventarsi, e combattere contro a' tede- 
schi. » Queste le disposizioni degli spiriti, quando viene in Mantova « il 
primo rumore di Fontainebleau. » Come questo rumore, nel principio da 
molti non creduto, acquistò credenza per « V andare e venire del viceré 
e de' parlamentari austriaci fuori della fortezza, » nell'esercito italiano 
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per un governo repubblicano, appartenendo tutti alle 
classi nobile e borghese, volevano la stessa cosa, V asso- 
luta indipendenza del regno d' Italia : questa però non 
sembrava loro sperabile con Eugenio, troppo imbevuto 
dell'idea di tener l'Italia sotto il predominio della 
Francia. Per questo osteggiarono il Melzi che sperava, 
separando il viceré dai Francesi, di liberarlo dall' odio 
che la loro tracotanza aveva generato ; e si opposero 
alla deputazione che il Senato volle mediatrice presso 
gli alleati per il riconoscimento di Beauharnais a re ; 
sapendo le predilezioni dell' esercito, per lui, e non si 
fidarono di fargli custodire la città. Ma sopra tutto 
vollero sventate le mene degli austriacanti, vecchi pa- 
trizi, preti, e tutti gì' ingordi di lucro, di grado e di 
potere ; i quali capitanati dall' < uomo valtellinese > 
Diego Guicciardi,* di patria indipendenza, di libertà 



« fu tenuto consulta fra pochi, e fermato il partito cho al dì seguente 
mentre cho il viceré o andando o tornando a' parlamentari fuori delle 
mura sarebbe passato fra' reggimenti italiani, insorgessero a un tratto 
a circondarlo con le sue guide e il suo Stato Maggiore. E uno fu de- 
putato a richiederlo o di ripartirsi senz'altro avviso con i reggimenti 
francesi oltre l'Alpi, o di lasciarsi guardare in luogo sicuro, finché le sorti 
dell'armi e gli italiani definissero s' ei regnerebbe; o di difendersi allora 
da essi per vita o morte, quand'essi, non esistendo più il re eh' eì rap- 
presentava, e non avendo ei diritto di successione al trono, dovevano 
tenerlo per invasore, tanto più quanto vedevano eh' ei praticava di ven- 
derli a mani legate a' tedeschi. » Cho cosa avrebbe fatto Eugenio avanti 
a una simile intimazione ? 

« Era opinione di molti, e mia (conchiude il Foscolo) che Eugenio 
dovesse ottenere il regno, ed esserne debitore alle armi degli italiani, e 
giurare, senza pericoli di spergiuri, alle loro costituzioni. E forse, con 
poche alterazioni, quelle del regno bastavano per allora. » E seguita 
raccontando come il tutto si riducesse ad un giuramento di « vita o 
regno ad Eugenio Napoleone, » dove « parecchi soldati gridarono, i più 
si tacquero. » Insomma il « partito savio per sé » fu guasto dalla fretta 
che nacque dal dubbio e dalla diffidenza degli uni verso gli altri. Ci vo- 
leva chi quelle soldatesche guidasse « da dittatore. » 

' Se il signor Bonfadiuì nel suo Mezzo secolo di patriottismo (ove 
sombra che Cattaneo non fosso patriotta) può avere sembianza di ra- 
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di civile vivere nulla curavano, ma tutto vendevano 
air Austria, come avrebbero fatto alla Russia o alla 
China, se da queste avessero potuto sperare il pro- 
prio tornaconto. 

Ben poco importa l' indagare il valore individuale 
di Murat o di Eugenio. Ambidue erano di stoffa or- 
dita e tramata in Francia. Il tanto vantato onore di 
Eugenio era radicato nel disonore della propria ma- 
dre, che egli stesso annunziò al Senato; e la sua /e- 
déltà a Napoleone scomparve quando la fortuna volse 
le spalle al colosso. Il Murat guidato dalla sola am- 
bizione personale avrebbe potuto, a capo dei napole- 
tani e dell'esercito del regno varcare le frontiere, 
disperdere i nemici della Francia e giungere fino a 
Vienna. Ma poi ? Un prolungato trionfo dei napoleo- 
nidi differiva l' ingrandire e l' estendersi del senti- 
mento di nazionalità italiana. Trionfando, Napoleone 
avea già per Murat fissata la punizione : il piccolo re 
di Roma he avrebbe ereditate le spoglie. Per il che 
non ci sembra che l' Italia abbia a rimpiangere gli 
eventi che maturavano l' idea di indipendenza da ogni 
straniero ; la quale idea se non entrava ancora nelle 
moltitudini, signoreggiava tuttavia da per tutto le 
menti e i cuori della gioventù pensante e volente. 
Questa la morale delle cose : e se la gratitudine non 
è sentimento del tutto annientato, è dovuta in larga 



gionc nel rimproverare Cattaneo, il Duce delle Cinque Giornate, per 
avere ricordato nel figlio i delitti del padre, non per questo è riuscito 
a scolpare il Diego Guicciardi, che aveva firmata la costituzione di Lione 
ed era stato segretario di Stato di un regno glorioso e italiano, dall'avere, 
egli primo di tutti e più di tutti, gettato quel regno ai piedi dei croati, 
aiutato lo sfacelo di queir esercito, italiano se mai altro, dato sciente- 
mente la Lombardia — alla quale volle fosse unita la sua Valtellina — al 
nemico mortale deir una e dell' altra. Ma sopra questo sepolcro imbian- 
cato sta bene l'epigrafe di eoo2tu»ane politica come oggi la s' intende. 
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copia a quei primi campioni dell' italico diritto. Pura 
espressione di questo sentimento fu la dichiarazione 
della guardia civica di volere sostituire i soldati di 
linea nel presidio del Senato, e la protesta contro la 
deputazione, e la domanda perentoria per la convo- 
cazione dei collegi elettorali. È meschino, benché né 
nuovo né esaurito, il tentativo di deviare le menti da 
queste legittime e maestose manifestazioni popolari 
per fissarle sul triste episodio dell' assassinio di Prina : 
truce delitto commesso da ignota e venale plebe aiz- 
zata da questo o da quel partito per rendere impos- 
sibile il trionfo dell' idea nazionale. Né, studiando t)ene 
i fatti, quel delitto ebbe quel? influenza che si vuole 
attribuirgli sulla condotta degli alleati. Nell'universale 
scompiglio tutti pensarono per sé : e nella reazione, 
agli anglo-russi, accogliendo alleata l'Austria, non 
sembrava vero di offrirle in olocausto quell' Italia, che 
vittoriosa sempre e da per tutto, ai suoi figli uccisi 
sostituiva giovani veterani. Il delitto del 30 aprile 
servì però mirabilmente a giustificare questa vendetta 
premeditata; forniva al viceré, indispettito di non 
vedersi offrire la corona in ginocchio dai milanesi, la 
scusa di cedere, prima che fosse spirata la tregua, 
le fortezze al maresciallo Bellegarde, e di permettere 
che egli prendesse possesso di tutto il paese, non 
ancora occupato, del regno, e passasse il Mincio, mar- 
ciando a Milano. Cosicché, quando l'anima di Prina 
domanda al Sur Rocch, 

Ma donch P indipendenza ? 

E mi : Zitto ! eh' el lighen, Ezzellenza ! 



E franch li seguitava ben polid 
A cuntagh su da la rava a la fava, 
Tutta la storia tal e qual la stava: 
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Che i Todisch trionfant cont on'armada 
De fa trema (del frecci!) n'han conquistaa, 
Vegnend con tutt so comed per la strada 
Maestra fina ai port de la cittaa, 
Ch' even già avert a posta per specciaj 
Prima che lor se ongesser i strivaj. 

E il Tediseli, memore che il possesso fa nove punti 
della legge(, si ficcava da per tutto; occupava le stanze 
del ministro della guerra ; s'. installava in Mantova e 
in Milano, e profittando della carta bianca lasciatagli, 
s'adoperava per ridurre l'Italia tutta ad una pro- 
vincia del suo informe impero, sperando potere spe- 
gnere fin la memoria degli ordini liberi, del codice 
d' uguaglianza, delle amministrazioni civili, nel Lom- 
bardo-Veneto per mezzo di sgherri, e di gesuiti al- 
trove; in ogni parte, col consenso dei satelliti tutti 
suoi. Primo passo fu quello di disperdere l' esercito 
glorioso, il quale non volendo consegnare le bandiere, 
gli ufficiali le ridussero in cenere, dandole a bere ai 
soldati, e conservarono le aquile per < tempo mi- 
gliore. > Offrì agli ufficiali di entrare al servizio di 
Francesco a patto di giurare fedeltà all'imperatore, 
e di cambiare il tricolore per il giallo nero ; l' aquila 
romana per la bicipite. Pochi per necessità accetta- 
rono: i più sdegnarono. I veliti e la guardia reale 
rifiutarono tutti ; 1' artiglieria della guardia e la reg- 
gimentale e il genio e il treno furono disciolti in Pavia, 
i soldati distribuiti in quattro reggimenti di fanteria 
designati col nome del capo tedesco, ai quali dovet- 
tero sottostare gì' italiani rimasti. Credeva 1' Austria 
che alla sua fronte cinta ora della corona ferrea avreb- 
bero piegato i veterani e i figli di quei gloriosi che 
avevano tante volte sperperato con le baionette le sue 
masnade, e presi a calci di fucile generali, marescialli. 
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re e imperatori. E voleva che i popoli pagassero al 
nuovo tiranno volgare, come allo splendido despota 
caduto le stesse tasse, e che subissero le stesse pri- 
vazioni imposte dal blocco, per nutrire i suoi animali 
in Croazia e per aiutare la goffa industria degli arti- 
giani di Moravia colla rovina dei leggiadri artisti di 
Murano e di Venezia. Via ! duri di cervice come di 
cuore si sapeva che erano i rampolli dal labbro spor- 
gente degli Habsburg, ma al punto di non dare tempo 
al tempo, di non lasciare che venissero in vista le ma- 
gagne — e quante ce n' erano — dell' età napoleonica, 
questo poi nemmeno Castelreagh, che pel momento 
era il più schifosamente cinico degli uomini di stato, 
potè averlo sospettato. Mirabile precursore di Ra- 
detzky fu il Bellegarde ; e quello raccolse il frutto ma- 
turo dall' albero da questi piantato. Egli, scoprendo e 
senza diritto punendo la congiura di Mantova del 1814, 
non fece che disperdere i congiurati, sì che, ognuno 
servendo per capo di nuove congiure, ne fu come in- 
reti^ta di maglie sottilissime in trent'anni l'Italia tutta. 
Cospirarono tutti, militari e civili, i fautori di Beauhar- 
nais come quelli che ora si ricordarono di Murat, il 
quale fu il primo e l' unico a passare in rivista nel 1801 
tutto V esercito italiano nel parco di Monza, quando 
trasmise l' ordine del primo console che nessuno stror 
niero, nemmeno un francese, fosse in esso arrolato. E il 
novissimo effetto della distruzione di quell' esercito fìi 
che gli occhi dei lombardi si dirigessero al di là del 
Ticino, ove un altro esercito italiano anelava venire alle 
mani con lo sprezzato tedesco e liberare il re loro dal 
malefico suo contatto. E qui lavoravano i framassoni, e 
là i carbonari, gli americani * e gì' illuminati,] cavalieri 

* Frazione dei carbonari alla quale apparteneva Lord Byron. 
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guelfi e gì' indipendentisti, fin che si arriva ai federati; 
e per tutti era una sola parola d' ordine, Via VAmtria. 
Forse nessuno ha espresso il ribrezzo che sentirono 
tutti per r umiliante passaggio da tanta gloria a tanta 
ignominia con maggior semplicità ed evidenza del 
conte Giovanni Arrivabene/ 

Allorché nel 1805 Napoleone stabili il regno d' Italia, io 
aveva diciott' anni. Quel regno ne durò nove ; ed io, fiorente 
di giovinezza, traversai quegli anni, si pieni di grandi av- • 
venimenti, nel più completo e vergognoso ozio, senza quasi 
punto curarmi delle pubbHche cose. E non fu che dopo la 
caduta del regno d' ItaHa che io incominciai a prenderle a 
cuore. 

Io vedea, per dir cosi, divelta una pianta, la quale, in- 
vigorita dagh anni, favorita dalle circostanze, avrebbe po- 
tuto crescere in modo da coprire di sua grande ombra tutta 
questa ItaUa: ed io ne sentivo vivo dolore. Le leggi, l'eser- 
cito, la moneta, le persone, le cose, tutto insomma del caduto 
regno io amava; e quanto il nuovo governo venia vi sosti- 
tuendo io prendeva in avversione. 

Nacque quindi in me ardente una brama d' indipendenza • 
italiana, di libere istituzioni. Questa brama io andava nu- 
drendo e stimolando colla lettura di quanti più Ubri e gior- 
nali francesi mi veniva fatto di procurarmi. E di questi 
frutti proibiti io facea parte principalmente a coloro che 
in politica sentivano come io sentiva ; e un po' ne toccava 
anche agH indifferenti, ed a chi avea opinioni contrarie alle 
mie, e persino alle autorità civiU itaHane ed alle militari 
austriache. 

La morte spietata con ogni cosa vivente vela con 
ipocrita pietà le sue vittime, sieno istituzioni, sieno 
individui; fa dimenticarne gli errori, i vizi, le sof- 
ferenze inflitte, le umiliazioni subite. Così il morto 



* 6. Abbiyabbne, C7h* epoca ddla mia vita, pag. 15. 
I. 2 
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regno d' Italia divenne V ideale di un governo. I vec- 
chi compiangevano i giovani di essere nati troppo 
tardi, piangevano le vittime, inveivano contro la boia, 
aizzavano tutti contro V Austria e contro gli austria- 
canti. E i mezzi che adoperava Arrivabene per dan- 
neggiare il nuovo padrone e i vecchi e nuovi servi, 
furono comuni a tutti ; e come l'Austria si opponeva 
a tutti, così tutti si misero a cospirare. E in gue- 
st' arte di cospirare, arte che oggi è di moda disprez- 
zare perchè non più utile, ma che allora fu necessa- 
ria, compite erano le donne lombarde, fini, argute, 
astute al bisogno, audaci sempre. Esse lasciarono fre- 
quentare i loro salotti, finché venne il momento di 
fare il viso dell' arme ; e cospirarono sotto il naso di 
un Bubna e dello stesso viceré austriaco. Nelle graziose 
ville sui laghi o ai monti di confine, dove pareva villeg- 
giassero tranquille, o spensierate si conducessero ad 
allegre scampagnate, esse tenevano nascosti, travesti- 
vano e trafugavano i perseguitati, davano mano ai 
contrabbandieri per riceverne libri e stampe proibite: 
facevano insomma quel tutto che donna sa fare a prò 
di chi ama, a danno di chi odia. 

E la fiera e bella Giuseppina Bertani non la dava 
per vinta nemmeno alla Teresa Gonfalonieri, alla 
Dombrowski, alla Bianca Milesi o alla Gamilla Fé. Suo 
marito odiava i tedeschi con tutto l' onesto suo cuore ; 
e il cliente di lui generale Demester, padrone dei po- 
deri a Givate, appena liberato nel 1815 * dalla prigione 
tornava a suo beli' agio a cospirare da capo ; che la 
sua aria di buon uomo e la sua ereditaria flemma 
olandese si prestava mirabilmente a stornare ogni 
sospetto. Più di un progetto sapevano le pareti della 

* 11 Demester faceva parte della Congiura dì Mantova. 
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casa Bertani in via Santo Spirito ; e l' ex-convento di 
Givate potrebbe darci V eco di ben altro che non delle 
preghiere degli antichi santi monaci, e del chiasso 
degli allegri fanciulli che ivi passarono le vacanze di 
estate. Nonostante tutti i lombardi profittarono di 
quel poco di bene che l' Austria non distruggeva ; e 
tanto più se ne aggiunse. Le scuole elementari bru- 
licarono d' alunni, e così i collegi e le università ; sem- 
brava che le madri e i padri, precipitati da sì alto, 
intendessero la necessità di addestrare virilmente i 
loro figli per la futura riscossa. E la Giuseppina, 
mentre ardentemente cospirava, fece educare per bene 
le figlie; e la seconda, pittrice, ha lasciato ritratti 
dei genitori e delle sorelle. Da queste discendono le 
poche tradizioni che abbiamo di Agostino fanciullo, 
costretto sin dall' età di sei anni alla scuola. Ambi- 
zioso di brillare era anche così piccino; tanto che, 
per esempio, una volta la madre non trovò per lui 
maggior castigo che vestirlo dello stesso panno gros- 
solano che copriva il davanti della carrozza: egli ebbe 
un bel pregare e strillare e strapparsi i capelli, i 
suoi capelli così fini ; non ci fu verso : tutto l' in- 
verno dovette portare queir abito in collegio. Rifugio 
suo era la loggia del portinaio, che faceva anche da 
cocchiere alla famiglia. La moglie di questo era stata 
la sua balia, ed esso a lei portava queir affetto inal- 
terabile che formò uno dei tratti distintivi della sua 
appassionata amicizia. Spesso chi veniva in casa sua 
a Genova domandava additando un busto di vecchie- 
rella < chi è ? > ed egli : < La Linda Limosa, > diceva 
in tono quasi di rimprovero all' interlocutore per non 
avere riconosciuto sì storico personaggio. Poi, < no ! 
no! io scherzo: quella fu la mia balia; e le volevo 
tanto bene che l'ho fatta ritrattare e poi modellare. > 
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Ma egli non vi diceva di averla assistita con figliale 
affetto fino all'ultimo sospiro, né, quand'essa fu morta 
di tisi senile e poco dopo la perdita del marito, 
di avere assistito i due orfani finché vissero, man- 
dando loro denaro anche nei primi tempi d' esiglio, 
quando avea ben poco al mese. Questo, con altri si- 
mili tratti, ci narrò il professore Gaetano Strambio, 
per le mani del quale passava il soccorso. L'adora- 
zione poi del figlio per la madre, benché verso lui 
severa, era senza limiti ; e s' annuvolarono ancora in 
età matura i suoi begli occhi glauchi, narrando il 
dolore sofferto per la prima separazione, quando 
appena raggiunto i nove anni fu messo al Calchi- 
Taeggi. In quella occasione non ci fu verso che egli 
si levasse il fazzoletto che la madre gli aveva an- 
nodato al collo ; egli se lo tenne notte e giorno, fin- 
ché alla prima festa non glielo snodò colle proprie 
mani la madre, promettendogli di tenerlo seco tutte le 
vacanze se non perdesse l'anno. E non ne perdette mai 
uno. Dagli attestati semestrali per gli anni 1821, '22, '23 
lo troviamo sempre < distinto, > nel 1824 uno dei tre 
soli premiati. Nello stesso collegio fece il primo e se- 
condo d'umanità nel '25 e '26. 

Queir anno '20 fu, a lui e alla famiglia, fatale; per- 
ché il 19 aprile morì all' improvviso la madre in età di 
soli trentatré anni; e la primogenita dei sette figliuoli, 
che era appena diciottenne, dovette farne le veci. Da 
molte lettere della madre e gelosamente conservate 
dal figlio risulta eh' essa teneva in mano parecchi fili 
della vasta cospirazione che involse la Lombardia 
dal '21 in poi. Specialmente la sorella morta raccon- 
tava, e anche la Luigia vivente se ne ricorda, le pas- 
seggiate che fecero colla madre sui bastioni di Porta 
Nuova, quando la polizia non sospettava che questa 
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signora amorosamente attenta all' igiene dei figli con- 
versasse per segni convenzionali coi prigionieri di fac- 
cia. Chi fossero tutti quelli che più l'interessavano 
non sappiamo ; ma ogni giorno per una serie di anni 
mandava da casa dei pranzi prima alle carceri di 
Santa Margherita e poi alle Carceri Nuove ; e i piatti 
pesanti avevano nei contorni piccoli fori, ed ivi si 
introducevano biglietti scritti su carta velina; altri 
persino furono cotti nel pane. L' Austria allora co' suoi 
goffi impiegati non aveva scoperto queste magie ; però 
un giorno qualche segreto deve essere sfuggito, per- 
chè al N. 1324 di Santo Spirito comparve il Bolza e 
compagnia bella, ed eseguì minutissima perquisizione 
nella casa. Il marito era assente e la giovine matrona, 
mostrandosi sdegnata per l' intrusione, continuò a leg- 
gere, coi piedi appoggiati sopra uno sgabellino. Que- 
sto conteneva i bigliettini del giorno; i quali, finita 
l'inutile perquisizione, andarono al loro destino. Ecco 
trovato donde venne quel lieto sangue freddo, che non 
abbandonò mai Agostino sui campi di battaglia né 
nelle più difficili e delicate operazioni chirur^jiche, 
quando era talmente padrone di sé, che né il paziente 
né il più ansioso amico poteva indovinare se gli occhi 
suoi imperscrutabili avevano afferrato il segreto della 
vita o della morte. In queste lettere ci sono anche 
frasi che potevano essere scritte da lui, per esempio : 

Non uso mai vendicarmi, e la mia vendetta colle per- 
sone che mi offendono non è di più che la più perfetta 
dimenticanza. Amen e requiem a quel signore così poco 
dehcato. 

E trattandosi di un amico ingrato: 

Bel cuore, già ne ha delle belle che sfoggerà a suo 
tempo. Mi scusi, signore, se forse le sembro troppo altero ; 
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ma sapere come si opera e vedersi cosi mal corrisposti è 
una pena che m' opprime e tutto in complesso certo mi deve 
costare per lo meno una malattia. Immaginarsi : ho qui 
una lettera di un amico che mi prega di esigere una cam- 
biale di 300 Hre a vantaggio dell' infelice, ed io per il de- 
coro del suo fratello non voglio accettare; se non fosse per 
questo le sborseremmo noi, ma così, no assolutamente. Al 
signor X. farò distinguere cosa sia la diflPerenza tra il trat- 
tare con i birbanti e con persone educate e probe non solo, ma 
delicate all'estremo. Io di sicuro non prenderei la penna per 
difendere un uomo che esiste inutilmente per il suo simile.... 
Quantunque in non molto avanzata età io sono persuaso che 
r uomo è indefinibile nel cattivo come lo è Dio nel perfetto. 
Qual razza è mai l' umana ! Pazienza e poi pazienza. 

Le lettere che si riferiscono alla politica appar- 
tengono agli anni 1823, '24, '25. I lettori si ricorde- 
ranno che r Austria intenta soltanto al processo del 
Pellico, del Maroncelli e altri, e dei carbonari del Ve- 
neto, non istituì una commissione speciale per i casi 
del 1821 se non alla fine dell' anno ; perchè, nonostante 
regnasse nella Lombardia un cupo fermento, nessun 
documento di complicità, narra il famigerato Salvotti, 
scoprì la polizia, né potè procedere ad alcun arresto 
durante l'inquisizione politica avviata a Milano dal 
marzo al settembre 1821.* 



* Questo modo di agire per parte dell'Austria sarebbe addirittura 
inconcepibile senza il fatto ormai noto che primo assessore della po- 
lizia, quando essa fu. ordinata col sistema austriaco, era diventato Giulio 
Pagani, in premio d'avere ottenuto, nel processo de' congiurati a Man- 
tova, le rivelazioni principali del colonnello Gasparinetti. Il Pagani al- 
lora faceva le veci del prefetto di polizia Villa; poi servì l'Austria sotto 
il direttore Raab e quindi sotto Goonhausen che gli lasciavano fare quello 
che voleva. Ora egli, assicuratosi il pane, non pensava né punto né poco 
a tormentare gli antichi suoi amici cospiratori; perchè si sa che un dì 
era stato, e forse era anche allora, membro di una delle logge massoniche 
soppresse a Milano. Si sa ancora che egli, morto d'un colpo il Goenhausen, 
distruggeva, prima di avvisarne i superiori, molte carte compromettenti 
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Neir agosto del 1822, con citazione fatta pubblica 
si annunciava essere aperta la speciale incriminazione 
per deKtto d' alto tradimento contro nove contumaci, 
fra i quali < Giacomo Filippo Demester-Haydel pos- 
sidente di Milano di anni 57. > Ben inteso, nessuno 
dei profughi si presentò. Così la commissione rinnovò 
neir ottobre del 1823 la citazione con un editto, fis- 
sando un secondo termine d'altri sessanta giorni, tra- 
scorsi i quali senza presentarsi sarebbero considerati 
come rei confessi del delitto d'alto tradimento a loro 
imputato e si procederebbe a titolo di legge. La com- 
missione intanto spingeva il processo contro i già de- 
tenuti in carcere, e tra essi principalmente contro Fe- 
derico Gonfalonieri e Giorgio Pallavicino ; e scoprendo 
il Salvotti che il secondo centro dei federati era a 
Brescia, fece numerosi arresti in quella provincia, 
incaricando una sottocommissione residente in Bre- 
scia di processarli. Le lettere della signora Bertani 
sono specialmente indirizzate ad un signor B. P. di 
Brescia, e ad esso trasmette le notizie, che riesce ad 
avere, dei compromessi di Milano da servire per quelli 
di Brescia. Non vi si parla che di < boette di tabacco > 
spedite o aspettate, di < stampe da spedire alla tipo- 
grafia, > di < conti da pagare al sarto; > ma si ca- 
pisce che sono frasi velate. L'il febbraio 1823 scrive: 

Nel timore che l' amico si oflPenda mi prendo la libertà 
di pregarla a consigliarlo di troncare molte corrispondenze 



per chi non poteva o non voleva salvarsi con la fuga. Ma quanti po- 
tevano e volevano! Più ci si addentra in quei processi più si capisce 
che da qualcuno, il quale s' era impadronito dei segreti, erano avvisati 
in tempo di fuggire. E chi poteva essere questi, se non lui? Da lui pro- 
babilmente venne l'avviso al generale Filippo Demester, uno dei più 
assidui membri dei federati; il quale prima si tenne nascosto a Givate, 
poi in Isvizzera. 
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epistolari, attenendosi alla contessa Carolina, marchesa I. P. 
M. C. che verranno avvisate nel più sollecito modo in caso 
d' assenza alla famiglia per il pronto recapito. Lascio alla 
sua prudenza il dirigerle e il sottoscriversi, poiché non vo- 
glio dare nessuna chiave : la soprascritta sia pure di strano 
carattere. 

Si direbbe che la signora e il suo protettore erano 
di diversi pareri intorno al miglior modo di condursi, 
che egli pensava di costituirsi prigioniero, ed essa 
avea in mente il proverbio : < né a torto né a ragione 
— non ti lasciar metter in prigione. > Onde all' inter- 
mediario a Brescia il 6 agosto scrive : 

Quando all' amico successe questa disgrazia, prima 

di partire pregommi che m' impegnassi per aggiornare que- 
sto affare ; tutti i mezzi possibili sono stati da me praticati 
e posso giurare che ne fui assicurata, ed arditamente giu- 
rerei che vi riescirò. Dal contesto della lettera dell' amico 
ho molto da conghietturare che crede essere una sciocchezza 
la mia lusinga, e pare quasi che il nuovo tentativo lo faccia 
per usarmi una gentilezza. Pare che esiga dalla mia ami- 
cizia che gH procuri tranquillità in altro modo. Io ben di 
buon grado farò tutto quanto la piii sincera amicizia può 
esigere ed è in dovere di concedere. Ma rifletto che non è 
cosi facile trovare ovunque un felice stato anche a chi è 
molto fornito di mezzi. Guai a chi ne ha pochi ! Rovinato 
chi prende una tale determinazione privo affatto di mezzi. 
Intendo privo non chi può contare nell' estremo caso di cin- 
quanta luigi.... La certa infelicità alla quale andrebbe incontro 
queir inesperto buon diavolo che tutto vede facile, è il motivo 
che mi spinge ad adoperarmi nel modo piii energico per 
ottenere l' intento. Che se ciò gli pare inutile, che se ciò 
gli pare non giovevole, desisto immediatamente. IVI a oh ! 
quanto è ingannato ! Il nuovo arrestato è caro i primi 
giorni per la novità, che porta ai suoi compagni di disgra- 
zia ; dopo subenti'a la gelosia, gelosia spinta al sommo per- 
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che prodotta dalla fame. I stenti per i primi giorni danno 
anzi energia al corpo, ma dopo, quando si vede che sono 
effetto della necessità, infievoliscono e fanno perdere l' animo. 
Se a tutti questi piccioli riflessi che la brevità mi costringe 
solo d' accennare, non crede di recedere dalla sua idea, mi 
faccia conoscere chiara la sua intenzione e da me saranno 
messi all' opera tutti i modi onde renderlo contento. Viva 
il nostro R. ! 

Ora verrò a farle conoscere la cosa come è qui. Il de- 
creto non è negativo, è sospensivo, ed io lo vidi: pare 
quasi che gli abbiano fatto conoscere cosa deve fare risul- 
tare. Sappia poi che non è stato spedito dall' ottimo D., 
ma dal signor P. che naturalmente non poteva dire sì. Gli 
dica che ieri ho ricevuta la sua del 4. Non stia a lesinare 
di sua Eccellenza. Guai ferire l' amor proprio di chi può 
tutto ! Quanto può fare 1' ottimo D. lo farà. Raccomandi 
caldamente di pregare R. che è costì : può molto presso 
alla signora L. Forse a quest' ora lo zio della signora in 
Brera avrà ottenuto dal V.... che direttamente scriva all'ot- 
timo direttore un dimitte nóbis. Molte cose avrà che giove- 
ranno ed anzi hanno già giovato. Il signor U. mi dice : La 
cosa e avviata henissimo. Io fui dal signor P., e si fu con- 
tenti, lui di me ed io il sommo di lui. Corpo di Bacco, che 
io sia un' imbecille ? Un carattere io ho diffìdentissimo. Co- 
nosco essere più difficile interpretare, ossia conoscere, il pen- 
siero dell' uomo che parla, che rilevare l' inclinazione per 
effetto d' istinto della bestia. Sarà ! ma mi pare di vedere 
bene. Finiamo. Ella parli aU' amico ed imponga allo stesso 
un riscontro. A chiare note, 

E ancora il dicembre 1823: 

Sempre ottime notizie del comune amico ed oggi in 
particolar modo fondata speranza di brevità. Mi raccomando 
assai perchè diriga con la sua saviezza l' inesperto giovane, 
e glielo raccomando moltissimo, ma riservato a lei que- 
sto mio desiderio. Amerei molto di conoscere i nomi dei 
Bresciani chiamati dalla Commissione poHtica, fra i quali 
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mi si dice certo C. A. e P. ; degli altri non mi seppero dire 
i nomi. Raccomando all' ingegnere K. un pronto riscontro 
di quella mercanzia. La ringrazio della pronta trasmissione 
della lettera aUa madre dello sfortunato amico ; io pure ho 
consegnato a Monsieur P. l'inclusa col mio indirizzo. Non 
occorreva farmi scusa di non avere accompagnata quella 
con complimenti a me : gli uomini d' affari hanno diritto 
di bandire le cerimonie. 

E il 29 gennaio 1824 : ' 

Ho ricevuto la boetta di tabacco e la ringrazio mol- 
tissimo. Ah signore ! in questo mondo arrivano delle dis- 
grazie ; pazienza. Non saprebbe ella il nome di quella 
dama amica di Tigoni che sta a Yerona ? la prego d' infor- 
marsi perchè ne ho sommo bisogno onde giovare all' amico. 

La dama, < amica di Ugoni > e di quanti altri 
patriotti e uomini distinti frequentavano Verona, era 
la contessa Anna dei conti da Schio sposata al conte 
Federico Serego AUighieri ; madre e padre della Ma- 



* Queste ultime lettere si riferiscono a Francesco Longhena, pro- 
fessore ginnasiale al collegio Calchi-Taeggi nel 1820. Nella tentata rÌTO- 
luzione del '21 fu arrestato e carcerato; uscì di carcere, ma perdo l'im- 
piego, con decreto che gli vietava rigorosamente di istruire anche in 
privato la gioventù, e con precetto severissimo di nom uscire di Milano. 
Nel 1823 fu di nuovo carcerato, poi nel '25 liberato per difetto di provo 
legali e con precetto più severamente rinnovato di non allontanarsi 
da Milano; poi alla venuta dell'imperatore dovette partire per Brescia 
e quivi restare sotto la immediata sorveglianza della polizia senza po- 
tere entrare a casa sua, che era fuori di città. Pubblicò diverse opere, 
fra le quali la Storia della vita e delle opere di Raffaello; ma gli fu per 
divieto speciale intimato dalla polizia di non iscrìvere per V Antologia 
di Firenze né per altre pubblicazioni estero. Campò fino al '48 educando 
i figli di alcuni amici in casa loro. Sposò nel '46 la penultima figlia 
della signora Bortani, e ne ebbe un unico figlio tutt' ora vivente e medico. 
Fra le lettere di Cattaneo a Bertani troviamo frequente menzione di Lon- 
ghena; e in una scrive: « Trovo la tua, mi pare in ritardo. Mi duole del 
povero Longhena. Lo conosceva fin dal 1821, era un bellissimo giovine, 
cominciò fin d'allora ad essere perseguitato. Che vita! E ora si rico- 
mincia. Spero che questa disgrazia non ti apporti domestico aggravio. » 
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ria Teresa Gozzadini ; ed era donna di genio e di pa- 
triottismo rari, anche in un paese ove tra le donne 
queste qualità non hanno mai fatto difetto. Della ma- 
dre e della figlia i due fratelli Ugoni erano amicis- 
simi, e bellissime sono le lettere che Camillo scrisse 
alla < sua cara Nina, > nome affettuoso conservato ad 
essa dagli amici finché visse/ 

Non è dunque strano che la Bertani, avuto il nome, 
riscrivesse il 14 febbraio al suo corrispondente di 
Brescia : 

Giacché sento che la nota dama l'Anna Serego è di 
ottimo cuore, se ha mezzo o conoscenza per raccomandarsi 
onde solleciti V affare di A. che è già a Verona di certo 
(sempre però con molta segretezza, e nel modo di pure 
sollecitazioni), mi sarà molto caro massime che trattasi 
ancora di quella cosa effetto d'imprudenza del suo amico 
nel conservare ima lettera stata mandata con tanta cautela. 

Ed è più che probabile che la buona dama facesse 
quanto poteva, come risulta dalla seguente del 16 feb- 
braio : 

Non mi consola per niente la notizia che non sia 

peranco arrivato a Verona il processo, giacché, quantunque 
sia sicura che non è grave, ma anzi lieve affatto, ciò niiUa- 
dimeno per ordine di cose tutto deve andare a quel Tribu- 
nale, e se non è andato, porta ancora in lungo : ed io mi 
lusingavo che per la fine del mese sarebbe tutto finito. Credo 
però che vi sia equivoco, giacché qui in Tribunale non esiste 
più un processo ; la Commissione termina ed i consiglieri 
hanno già avuto le loro destinazioni. Scriva per carità di 
nuovo e solleciti. Scriva pure a I. se ha ricevuto una mia 
con acchiusa una per un' altra opera pia, e se l' ha trasmessa, 
mi riscontri indirizzandola Alla signora Z. A., ferma in 

* Vedi la bella Biografia della Marta Teresa di Serego Allighieri 
per il soo marito Conto Gozzadini. Pag. 11, 12. 
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posta, che anderò io a levarla ; cosi il mio nome non è espo- 
sto per tale incombenza. Mando subito al Tribunale a ve- 
rificare come potrò, se vi è o no, se de^e andare o no ; ma 

la verità è pur difficile ! 

Per carità dica lei come lei al fratello, che, se scrive a suo 
fratello, gli dica che non nomini persone colle quali abbia 
relazione, altrimente avviene un esame di 4 ore, massime 
se risulta constare di reato ; e così vanno a tentone procra- 
stinando tutto. 

E più tardi troviamo una lettera dalla quale si ca- 
pisce che la buona dama vivamente si era interessata : 

La prego quanto mai so di scrivere immediatamente a 
Mantova al signor A. S. le seguenti parole : « L' amicizia 
addimanda se gh fu consegnata una lettera con campione 
e con il nome della signora contessa Anna Serego.... > E 
importantissimo che sappia dove dirigersi in Verona per 
r affare, invece di scrivere dove varie persone vi sono in 
opposizione a' suoi desiderii che gioiscono del suo male piut- 
tosto che giovargli. In luoghi dunque da tali persone fre- 
quentati è meglio si faccia ignorare. Ora sono sicuramente 
silenziosa per molto, ma molto molto : forse arriverà prima 
che io torni a scrivere. L' affare dell' amico va bene, ma sono 
bugiarda con lui, così mi scrive. 

E ancora nel 1825 troviamo la. seguente: 

Oggi pure ricevetti lettera da S. in data 25 corrente e 
mi dice : « Dopo domani sarò a Verona per V amico. » Da 
varie cosette mi pare che 1' amico sia un poco più in mi- 
glior stato. Sentirò volentieri notizie appena ne può avere. 
La ringrazio che mi abbia data occasione, benché picciola, 
di servirlo. La mia mano è guarita, ma non sento piacere 
a tener la penna ; scrivo ancora con la manca come rileverà 
dal bel modo che stendo queste. Il signor K., qui presente, 
la riverisce, e mi ripete avere dato la lucerna al negozio A., 
e quelli gli hanno detto che non la spediscono perchè aspet- 
tavano lei a Milano. Fosse vero che viene! 
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Tanto essa quanto il marito tenevano carteggio 
costante con Filippo Demester, che dalla Svizzera era 
passato a Londra, e intanto era stato condannato a 
morte per alto tradimento e appiccato in effigie ; e il 
decreto di confisca de' suoi beni pubblicato. 11 suo 
amministratore, il signor Bertani, sempre lo consi- 
gliava di non darsi per vinto, ma di ricorrere e sem- 
pre ricorrere contro il decreto. E per via di altri 
amici risulta che essi erano riusciti a fare parlare al 
direttore della polizia da un suo parente, il quale fece 
dire alla Bertani che non bisognava sgomentarsi; 
ed essa: 

Tutti i ricorsi che ora verranno saranno subito subito 
spediti, perchè ora il signor direttore è qui e priiùa era in 
villeggiatura. 

E il marito insiste per nuovi ricorsi, ma il De- 
mester scrive: 

Ricordatevi che non penso più a ricorsi, giacche dopo 
r ultimo che ho presentato non ne debbono abbisognare più. 
Presto ci vedremo. 

Ma egli s'illudeva. Come gli amatori del patrio 
martirologio si ricorderanno. Gonfalonieri, condan- 
nato alla pena di morte, da eseguirsi colla forca, in- 
sieme con Andryane, Borsieri, Pallavicini, Gaetano 
Castiglia, Tonelli ed Aresi, fu trasferito dalle carceri 
di Santa Margherita nella casa di correzione a Porta 
Nuova, donde per mezzi simili a quelli detti di sopra 
riuscì a mantenere una segreta corrispondenza colla 
moglie. Per la coraggiosa devozione di questa e del co- 
gnato Casati, coir aiuto della imperatrice stessa, e in 
virtù dell'intromissione dell'arcivescovo e molte nota- 
bilità di Milano, si ottenne la commutazione della pena 
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di morte in quella del carcere duro da espiarsi nella 
fortezza dello Spielberg. Tutti furono esposti in Milano 
alla berlina il 24 gennaio 1824. Rasi i capelli e ve- 
stiti da galeotti furono condotti incatenati sul palco 
di fronte al palazzo ed ivi esposti, legati pel dorso 
con grossi anelli di ferro conficcati nel muro, con ap- 
peso sul petto un cartello indicante il delitto. Di que- 
sto compassionevole spettacolo bene si ricordava la 
sorella maggiore di Agostino, non lui però, che era an- 
cora in collegio. Dal balcone il cancelliere lesse ad alta 
voce la sentenza del Senato e la commutazione di pena 
per grazia dell' imperatore, soggiungendo però che 

I 

colle veneratissime risoluzioni sovrane venne deciso che la 
giustizia avesse il suo corso riguardo ai contumaci Deme- 
ster, Pecchio, Vismara, Mantovani, Bossi, Tigoni ed Arri- 
vabene. 

Il Demester aggravato, nella prima accusa, di avere 
preso parte ad un complotto per fare scoppiare una 
insurrezione in Milano e proclamare la costituzione 
di Spagna ; di avere approvato il piano della guardia 
nazionale, e di essersi adoperato con altri perchè le 
truppe piemontesi invadessero la Lombardia, fu poi 
aggravatissimo dal Tonelli, pure condannato a morte 
e giustiziato, il quale lo denunciò proprio per uno dei 
capi dei federati. Sicché, per quanto si facesse, nulla 
si riuscì ad ottenere per lui. Sembrerebbe che egli 
impaziente mandasse una signora inglese alla famiglia 
Beirtani per averne notizie; onde la Giuseppina scrive 
(20 agosto 1825): 

Non importava che adoperasse espressioni tanto 

lusinghiere per raccomandarmi l' inglese donzella giacche 
la preoccupazione piacevole in che si trovava il mio animo 
al ricevimento d' un suo scritto bastava a persuadermi 
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d'offerire l'intiera mia servitìi ad una si gentile e per me 
specialmente tanto obbligante portatrice. La giovinetta B. 
è veramente di ottime qualità ornata in modo di non po- 
terla desiderare migliore. Ho procurato di farle conoscere 
tutto il bello ed il buono della nostra patria, quantunque 
sempre vittima sgraziata dell'Europa tutta, e su di ciò ho 
insistito assai. Ho trovato la giovinetta bene edotta della 
storia italiana ; ho discorso molto con essa della storia dei 
nostri tempi. Conchiudo col dirle che la conversazione no- 
stra fu salubre assai per me.... e mi consolò assai la sua per- 
suasione e commozione della nostra disgrazia. Siccome poi 
sentivo un vivo desiderio di fare cosa grata a lei, ed ho 
immaginato che grato le sarebbe far vedere ad una sua 
raccomandata il bel Givate; ve la condussi a passarvi una 
giornata perchè di più non poteva avendo di già stabilita 
la partenza da qui. Fu contentissima la buona inglesina, 
porterà un bouquet di fiori al buon generale colto nel giar- 
dino di Givate e canterà in Londra le meraviglie civatesi. 

Mi pare impossibile alla sua età possa dire di sentirsi 
vicino alla vecchiaia. Un uomo che nutre in petto un animo 
pari al suo, ancorché sia da mille infortuni travagHato (pur 
troppo) dovrebbe sentire meno il peso della vita, e l' avve- 
nimento degli anni, che poi non sono tanti da farle sentire 
quello che dice. Mi fa molto piacere il sapere che la robu- 
stezza del suo fisico sia tale da impedire ai duri ed ingiu- 
sti assalti della fortuna, o meglio della cattiveria degli uo- 
mini, che attacchino la sua filosofia ; vorrei che un tale stato 
se le conservasse continuamente, e che l'ingiustizia e la 
perfidia degli uomini non avessero anche a compiacersi della 
debolezza delle vittime che perseguitano e che vorrebbero 
pure estinguere in ogni modo. Io le desidero di cuore tutta 
quella pacatezza, che si ripromette e che può solo conser- 
varle una lunga vita e non stancarla mai di quella veglia 
che finisce col sonno della morte. Qual triste pensiero per 
rispetto a quelli esseri che si stimano e si amano, e dovreb- 
bero vivere sempre! 

Io e tutta la mia famiglia godiamo buona salute, ma di 
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animo si può ella immaginare come stia in questi tempi, e 
con tanti teneri figliuoli, cui si para innanzi un avvenire 
sempre più tristo. Se le volessi raccontare le esigenze go- 
vernative per la sua amministrazione alle quali fu obbligato 
mio marito di assoggettarsi, non la terminerei più e non 
sarebbe che un inutile cordoglio che le arrecherei ; giacche 
ora per coronare ogni speranza sta per emanarsi definiti- 
vamente il decreto di confisca, decreto già arrivato qui sino 
dal dodici corrente ed ora in spedizione. Quale misero con- 
traccambio di notizie mi è forza fare con quelle piacevoU 
che ella mi ha dato della sua persona ! Dall' ItaUa non pos- 
sono partire che notizie nere e lacrimose.... 

Mio marito ha ricevuto con tutto il trasporto di sincera 
amicizia li suoi saluti e mi raccomanda di centuphcarglieli." 
Egh è dolentissimo per la sua disgrazia e per la fatale con- 
seguenza che minaccia la sua sostanza, e che gli è stata 
privatamente comunicata. Tutti coloro che l'amavano, la 
conservano tuttora nella memoria, e sentono per lei la più 
viva affezione, e s'uniscono concordemente a riverirla di- 
stintamente e ad assicurarle che non verrà mai meno nella 

memoria di nessuno 

• 

La morte di lei, il 19 aprile del 1826 seguente, fu 
del tutto improvvisa. Agostino che era nel collegio 
non potè vedere la sua madre morente. Fu richia- 
mato a casa ; e la sorella ben si ricorda della sua di- 
sperazione e degli inutili sforzi di tutti per consolarlo 
quando si trovarono riuniti, senza la mamma, nell' ex- 
convento di Givate. Egli difficilmente alludeva ai do- 
lori sofferti ; aveva per convinzione esser grave colpo 
verso i viventi il troppo addolorarsi per gli estinti 
amati. Ricordarli sì, e sempre (guai chi in famiglia 
si dimenticasse il 19 aprile), commemorare le loro 
virtù, illustrare le loro gesta ; ma non fare che la 
perdita di essi si aggravasse su i viventi che hanno 
diritto air affetto e all' operosità. In varie occasioni 
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r abbiamo sentito severamente esprimere questo suo 
intimo pensiero che nacque forse dall' intensità subita- 
nea delle sue passioni : < morire di dolore o superarlo 
con ferrea volontà. > E ci sembra quasi di indovinare 
che questo era in lui istinto avanti che divenisse princi- 
pio. In queir anno ritornato in collegio egli studiava 
più che mai. Nel novembre del 1827 passò all' I. R. Li- 
ceo di Porta Nuova; e datosi agli studi di filosofia e 
di matematica, persino alla teologia, o, come la chia- 
mavano, alla scienza della religione, riuscì < primo > 
in tutto, in filologia latina < primo con eminenza, > 
la < condotta morale distintamente conforme agli sta-^ 
tuti accademici disciplinari; > laonde, finiti i due 
anni, troviamo firmato dal direttore generale dei gin- 
nasi il seguente: 

Si attesta che il signor Bertani Agostino, figlio di Fran- 
cesco, ha compiuto nel corrente anno scolastico il corso de- 
gli studi ginnasiali nell' ordine prescritto dal codice ginna- 
siale, avendo inoltre subito gli esami semestrali e riportato 
il primo premio e fu il sólo ^premiato, — 20 gennaio 1829. 
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Capitolo Secondo. 

DALL'UNIVERSITÀ ALLA VIGILIA DEL '48. 

[1830-48.] 



Sommario : Agostino a Pavia. — Suoi maestri. — Un amico. — 
Bertani nei ricordi del professore Strambio. — Viaggia. — 
Aiutante chirurgo ali* ospedale. — Fonda la Gazzetta Medica, 

— Un giretto in Toscana. — Concorsi e nomine. — Vita in Mi- 
lano. — Rapporti con la gioventù liberale. — Morte del padre. 

— Il capo d' anno del 1848. — La vigilia dello Cinque Giornate. 

In virtù di quell'attestato finale, Bertani ottenne un 
posto gratuito nel collegio Borromeo di Pavia. Anche 
qui per l'anno scolastico 1829-1830 riporta la classe 
prima nel primo corso di medicina e di chirurgia, 
e intervenendo diligentemente alle lezioni speciali di 
storia naturale e di materia medica, la classe prima 
con eminenza in botanica. Egli che avea prescelto 
senza esitazione la professione della medicina e della 
chirurgia vi si appassionò; e la sua mente ne fu tutta 
occupata ; sicché ripassando i suoi studi universitari 
troviamo bensì degli scarabocchi, estratti di libri di 
ogni genere, con qua e là dei pensieri da essi sug- 
geriti, ma soprattutto riassunti di lezióni, di libri di 
medicina, e annotazioni di altri molti libri da leg- 
gere con qua e là disegni di anatomia. Egli passava 
gran parte del suo tempo in quel gabinetto anato- 
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mico, ove il Regia raccoglieva le sue preparazioni e 
lo Scarpa fece ed unì tante preparazioni naturali da 
bastare al corso completo di anatomia. E del disce- 
polo più degno che lo Scarpa mai avesse, di Barto- 
lomeo Panizza, fu Agostino l'allievo più amato.* Molto 
gli deve Bertani, lavorando con lui nelle preparazioni 
anatomiche ed esercitando con lui l'occhio indagatore 
e le agili dita. E se ebbe amore figliale per il Panizza, 
r ammirazione sua per il Cairoli padre di Benedetto 
era profonda; tant'è vero che nella corrispondenza 
non mai interrotta tra il Bertani e il Casorati, emi- 
nente auscultore, ne troviamo costanti prove. 



* Il Panizza per le vaste cognizioni, per la pratica operosità e per 
la forza di carattere, non potò a meno di attirare a sé un giovine di 
egaali attitudini. Il Panizza era studente, quando l'università di Pavia 
era celebre per il Caldani nell' anatomia, per il Malacarne nelle istitu- 
zioni, chirurgiche, per il Dalla Decima nella materia medica, e per 11 
Sograffi nella clinica, nelle operazioni chirurgiche e nell'arte ostetrica. 
Frequentava come praticante nelle vacanze, sotto la direzione del chi- 
rurgo primario Baldini, allievo del celebre Nannoni, il civico ospedale 
della sua nativa Vicenza, ove già suo padre era medico di gran fama. 
E attirato dal suo concittadino Quadri, allora direttore all'università 
di Bologna, si dedicava specialmente all'anatomia seguendo la pratica 
chirurgica del professore Atti! Fu poi professore di oculistica in Napoli, 
poi nella sala anatomica del Mascagni si perfezionava a Firenze. A Mi- 
lano frequentava la clinica dello Strambio padre e del Rasori; poi re- 
stituitosi a Pavia assistette nelle infermerie dell'ospedale alla pratica 
medica del Borda, alla chirurgica del Cairoli e del Volpi; soprattutto 
fu assiduo alla clinica dello Scarpa. Ma specialmente nella disastrosa 
spedizione di Russia, 11 Panizza, assistente del professore Assolini, diede 
prova della sua coraggiosa attività. Rimasto ferito e prigioniero il generale 
francese La Croix, il Panizza restò prigioniero volontario per assisterlo; 
Il che fece con tanto amore che il generalo lo voleva ricondurre seco 
in Francia. Ma egli non volle abbandonare l'Italia, tanto che venne no- 
minato chirurgo aiutante maggiore nell'ambulanza della guardia reale 
italiana. Fu tra i primi a dare la sua dimissione nel 1814; dopo di che 
ritornò all' amata Pavia, ove per alcun tempo fu supplente alla cattedra 
di anatomìa umana e anche all'oculistica. Ivi poi durante cinquant' anni 
si dedicò per intero a trasfondere negli scolari queir amore alla scienza 
che in alcuni divenne passione. 
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Assiduo alla clinica medica del Cornegliani e alla 
clinica oculistica diretta dal Flarer, ove tutti gli in- 
dividui poveri della provincia pavese sono accettati 
gratuitamente, e nella clinica d' ostetricia ove si ri- 
cevono tutte le gravide che si presentano; Agostino 
con vera e speciale passione seguì la clinica chirur- 
gica, ove di cerjo il Porta non ofifuscò il lustro ap- 
portatovi dallo Scarpa. E per il Porta, come per il 
Cairoli e il Panizza, era il heniamino, tanto che ap- 
pena ebbe presa la laurea, Porta lo volle assistente. 
Lodato, e meritamente, dai professori, perchè lo stu- 
dio non solo non gli costava fatica, ma era il mas- 
sinlo suo diletto, egli era amato e ricercato da tutti 
i compagni ; anzi era il confidente speciale dei pen- 
sieri, delle aspirazioni e anche dei segreti degli amici : 
non fu per altro mai membro della Giovine Italia, ben- 
ché leggesse, anzi copiasse a mano, molti degli scritti 
che il medico Belcredi, ardente cospiratore, distribuì 
tra gli studenti dei collegi Borromeo e Ghisleri.* 



* In nessuna città della Lombardia l'odio era così forte e tenace 
contro gli austriaci quanto in Pavia; tradizionale poi, lo sprezzo. Fa- 
migliari a tutti gli studenti erano i versi dettati non si sa da chi per 
il viaggio di Francesco I, nel 1816: 

< Milano pazientissima e giuliva 
Festeggia quando arriva: 
Pavia gran madre d'ogni scienza ed arte 
Festeggia quando parte. » 

I casi atroci del di della partenza dell' imperatore, quando dna sta- 
denti, il Guerra e il Rognoni, furono uccisi, molti altri feriti, dalla po- 
lizia (e fu concesso che sì facessero funerali solenni pure di ripetere 
le stragi), avevano aggiunto all'odio il desiderio della vendetta; e nel 1821 
professori e studenti erano tra i più calorosi complici della rivoluziooe 
piemontese. Ma solo Adeodato Ressi, autore della Economia della apeete 
umana, fu martire volontario della sua propaganda; e mori nei Piombi 
di Venezia. Di luì, compiuto il triste dramma, non dimenticarono gli 
studenti, quanti erano, le ultime parole ; e onorarono il maestro < ser- 
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I rigori della polizia in Pavia superarono di gran 
lunga quelli usati a Padova prima del 1847. Ivi, se 
r ameno Fusinato non ha calunniato i suoi condisce- 
poli, la vita era assai più spensierata e briosa, con- 
forme all'indole vivace e chiassosa dei veneti, non 
certo per mancanza di amor patrio. In Pavia, se to- 
gliamo il vicedirettore del collegio Ghisleri, Tommaso 
Bianchi, prete comasco, — il quale arrestato e sotto- 
messo ad ogni tortura morale per costringerlo alle 
delazioni, impazzì in carcere e morì in un accesso di 
delirio, — e Omboni di Pavia, — non troviamo registrati 
nel libro nero del famigerato Zaiotti dal '31 al '34 
altri pavesi o studenti. Si direbbe che le pietose storie 
che venivano dallo Spielberg, più che i patiboli che 
in quelli anni pur s' alzarono, sebbene non in Lom- 
bardia, atterrissero l'immaginazione dei giovani o 
almeno li rendessero più cauti. 

Nel caso speciale di Bertani è probabile che le 
pene inflitte a tanti amici di sua madre, la viva me- 
moria che la sorella serbava dell' ansietà e delle sof- 
ferenze sue per essi, rafforzassero in lui i consigli 
del Panizza e di un amico intrinseco : < lontano dalle 
congiure! > La fortuna della famiglia declinava, la 
casa ove era morta la madre si era venduta ; la ne- 
cessità di pensare all' educazione dei figli minori pre- 
occupava il padre d' Agostino ; egli, idolo di tutta la 
famiglia, l'amore pagava coli' amore. 

Era dunque un giovine modello, uno di quei pa- 
ragoni perfetti che fanno venire la stizza al solo sen- 



bando immacolata la memoria delle sue dottrine e de* suoi consigli. » 
Nel libro nero del Salvotti troviamo i nomi del Panizza e del Cairoli. 
Degli studenti poi che partivano col battaglione della Minerva, come 
il nostro Maurizio Quadrio ed altri, la patria loda ancora la costaazti 
e il coraggio. 
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tirli nominare? Nel seguire i suoi fatti, nel leggere 
le lettere degli amici, nel sentirne parlare anche dai 
superstiti, grandi difetti non si trovano di certo in 
lui ; ma potendo penetrare nei recessi dell' essere suo 
troviamo che di sé era tutt' altro che contento. For- 
tuna che ebbe per mentore un amico da augurarsi 
ad ognuno dotato come Bertani di certe qualità fisi- 
che e morali che ottengono subito i suffragi dei più ! 
Un anno dopo l' entrata al collegio Borromeo, venne 
per istudiarvi legge un giovine, al quale solo la morte 
impedì di lasciare luminosa traccia dietro di sé. Egli 
fu preso di un subitaneo entusiasmo per Agostino ; e 
io sospetto che a lui si dovesse la famigliarità di que- 
sti colle dottrine di Romagnosi, pensatore prediletto di 
Paolo Manie.* Leggendo le molte lettere e i pochi scritti 
stampati di lui, siamo confermati nella convinzione 
che molte idee, che la generazione presente attribui- 
sce allo straniero, appartengono alla prode gioventù 
italica ; la quale nella sventura si fortificava cogli studi 
profondi, e si armava per la guerra corazzando la 
mente. In quel momento, quando penetrava nelle anime 
privilegiate un senso arcano che, senza il concorso del 



* Colpita da molte lettere firmate P. M. trovate tra le carte di Ber- 
tani del 1832 al 1835, domandai notizie al cortese avvocato, oggi sena- 
tore, Rostclli, uno dei viventi che conserva affettuosa memoria del suo 
amico di collegio e di università; ed egli cortesemente mi mandò il Saggio 
postumo sui pr ilici]) u delle scienze morali del dottor Paolo Manio. Esso è 
preceduto da un bel conno bionecrologico in appendice : la Dissertazione 
sulla proprietà letteraria fatta dal Manio per la laurea e la tesi sulla 
convenienza delle colonie. Il saggio è bello, sia per le vedute di Manio 
sul fondamento delle scienze morali, sia per i sistemi e le dottrine dei 
principali pensatori lucidameute esposte dal Restelli, sul vasto e inesau- 
ribile argomento. Ha un' attrattiva speciale per la conferma che dà alla 
vasta influenza che Romagnosi maestro di Cattaneo stesso ebbe sui giovani 
di quei tempi. Per quei generosi Vaìtruismo ebbe assai più attrattiva 
che non VctjoismOf il quale, come in pratica esiste sempre, così nou ci 
sembra aver bisogno di predicatori. 
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popolo, la libertà non si otterrebbe mai^ e tuttavia 
si vedeva che quel popolo avente diritti uguali era 
sempre lasciato in disparte, non riusciva chiaro come 
attirarlo a favorire i rivolgimenti necessari. Ebbene, 
giovani come Manie intuivano il modo, condottivi da 
un inesorabile senso logico e da un acume intellettivo 
che era illuminato dal cuore privo d' egoismo. A Ma- 
nio V arte per V arte ripugnava ; specialmente appas- 
sionato per la geografia, al punto di restare dei giorni 
rapito nel seguire un rivolo fino alla sua sorgente e 
scoprire il passaggio d'una gola montana, questo come 
ogni suo studio rivolse a un fine : giungere dai fatti 
al fatto, camminare sulle vie della verità riconosciuta 
per arrivare al vero che non è mai disgiunto dal bello 
e dall' utile : via che, se da tutti fosse percorsa, pensò 
egli, tutti condurrebbe alla felicità. E da che egli già 
sapeva che pochi avrebbero questo coraggio, ogni sua 
forza dirigeva per costringervi quelli che egli più amava 
e nei quali più sperava. Benché Agostino fosse mag- 
giore, pure egli lo prese ad amare come un fratello 
minore; e si vede dalle sue lettere che la convi- 
venza era per lui fonte di perenne gioia, e che ogni se- 
parazione era una sofferenza. Agostino pure lo amava; 
ma si capisce che Paolo aveva dei rivali nel cuore suo 
di innumerevoli cellule. In lui però si confidava; e 
spesso sazio e dello studio e degli applausi e dell'avere 
ottenuto quanto pretendeva il suo non mai contra- 
stato volere, in Paolo versava l' amarezza che a sé , 
stesso non sapeva spiegare. Era, se Paolo indovinava 
(e ci sembra di sì), che egli non aveva trovato il per- 
chè della vita, il motivo di andare avanti, < lo scopo, 
la missione di ogni essere umano quaggiù. > E Paolo, 
il cui cuore avrebbe innamorato Mazzini e la mente 
deliziato Cattaneo, aveva fatto questa scoperta, e in 
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uno di quei momenti che rendo T amicizia, se vera, 
più chiaroveggente che l'amore, egli dettò e diede 
brevi manu ad Agostino la seguente lettera : 

2 piagno 1833. 

B ! 

Ieri ho ricevuto il tuo foglio che aspettava con tanta 
ansietà. L'ho letto tre volte. Senti, dilettissimo! delinea- 
sti quel quadro per riempire tre pagine e fare il ritratto 
ideale possibile, dello stato d' un giovane, siccome un savio 
pittore in un momento d' ozio bizzarro dipingerebbe un 
briaco ; ed io altro non so che ammirare la tua fantasia ra- 
pida, estesa, profonda in modo veramente raro. in un 
momento di quieta riflessione su di te stesso, la tua sensi- 
bilissima e focosa natura ti spinse a tracciar su quel foglio 
il vero tuo stato ; ed io atterrito ed afflitto ne tremo e ne 
piango. Ne tremo, perchè sì fiera lotta di tali e tanti ele- 
menti non offre speranza di calma vicina, anzi il tuo carat- 
tere, la tua condotta, la tua carriera me la fanno temere 
lontanissima. Ne piango, perchè veggo la luce di tanto in- 
telletto pazzamente disperdersi e la fiamma di tanto sentire 
in vano fumo dissolversi, anzi vedo da una parte l' inesperto 
ingegno che delle forti passióni or diffidente, ora servo cie- 
camente, ora le estingue, ora le esalta, dall' altra il senti- 
mento indomato che ad ogni concentramento di luce nel- 
r intelletto manda geloso una nuvola ad oscurarlo. Dio mio ! 
Di un essere felice unicamente nella unità delle sue forze 
che sarà in mezzo ad una convulsione che ormai gli è quasi 
fatta necessaria ? E ne piango ancor più, perchè il tuo esem- 
pio con molti altri associato mi confermano in una grande 
e tristissima verità, qual è — che il profondo buon senso, 
onde il popolo itaHano fra gli altri è distinto, di libera 
azione destituito, va spaventosamente corrompendosi : sic- 
ché i deboli ingegni si vedono ai pregiudizi ed alla viltà 
vergognosamente chinarsi e i forti intelletti pieni solo di 
compiacenza pel giogo sfuggito e di orgoglio per la indi- 
pendenza conquistata svolazzano qua e là con una libertà 
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senza scopo, con un movimento senza direzione, con una 
agitazione senza pace, affanno a sé stessi, ludibrio ed ar- 
gomento ai prepotenti, sollievo e maschera ai vili. 

Ah, nobiUssimo giovane, t' assicura ! Il tuo ingegno, il 
tuo sentimento, il tuo insieme ti han reso carissimo a me, 
non come a persona, ma come ad uomo. Amore sì nobile e 
sì generoso da una parte fa sì che ogni timore di tuo dispia- 
cere mi affligga e mi accuori : ma dall' altra mi detta la più. 
franca parola, perchè, se Paolo vedesse le tue forze disso- 
ciarsi dall' altissimo fine della umana prosperità, egìì non 
potrebbe più amarti. 

Or siccome d' amarti troppo gli importa e siccome il 
suo amore non abbisogna del tuo se non come di mezzo ad 
amarti di più, così a rischio di disgustarti, di allontanarti 
da lui, d' esseme disprezzato, egli vuole non darti un suo 
consigUo, che egli non come amico personale ti parla, ma 
come uomo dichiararti il voto dell'umanità e della patria, 
voto che sciaguratamente viene troppo spesso soffocato 
dallo schiamazzo dei fanciulli che vi saltellan d' attorno e 
dallo scoppio de' palloni che la follia o la malignità umana 
lanciano all' aere o per turbare l' onnipotente o per corbel- 
lare i sempHci. 

Carissimo ! figurati una gran massa d' aria ravvolta 
d'ogni intorno da fittissime nubi, fra le quali gravi d'elet- 
trico guizzino i lampi e rombino i tuoni : poi in mezzo a 
sì magnifico spettacolo di luce e di movimento vedi un ful- 
mine partir da una nube, lanciarsi nel centro di quella gran 
massa di aria e in quel moto tenebroso strisciar rapida- 
mente quasi rabbioso e impaziente di non trovar ostacoli 
da vincere, corpi da rovesciare, moti da abbattere. Tale è 
il tuo stato. Aspetto favorevole, parola facile, tratto disin- 
volto, concetto rapido, sentimento squisito, immaginativa 
focosa, son doti che natura ti diede atte a procurarti in- 
fluenza nel mondo. Dopo molti anni perduti (a somiglianza 
di quasi tutti i giovani lombardi) in meschina educazione, 
dopo aver riacquistato il sentimento di te stesso per cura 
di qualche buon amico e dopo avere fatto raccolta di alcune 
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osservazioni che il tuo ingegno all' istante generalizzava, 
sorse finalmente nell'animo tuo anche la coscienza di quelle 
doti e della loro importanza. Or siccome essa coscienza era 
sorta dietro V osservazione combinata di una quasi involon- 
taria influenza ottenuta su qualche cuore e dei vantaggi 
che in generale gli accorti sanno trarre dall'influenza sugh 
animi altrui, così essa non potea spingerti ad altra deter- 
minazione che a quella di far valere le tue doti per influire 
sugli altri. La inesperienza e l' inerzia non ti avranno dap- 
principio concessa un' azione continua ed ardita : il nobile 
orgoglio che il tuo ingegno e la tua fantasia ti ispirano, di 
quando in quando o t' avrà fatto cessare dall' azione di- 
venuta troppo palese a te stesso o te 1' avrà mascherata 
giovandosi dei veli medesimi che tu vi ponevi per masche- 
rarla agli altri. La tua tendenza però (non voler negarmelo, 
amico) fu d' allora in poi sempre il dominio. Spinto da que- 
sta tendenza che a poco a poco è in te divenuta istintiva, 
studiasti così alla spicciolata la teorica de' sentimenti, i 
giuochi delle passioni, la politica personale, ec. ec, combi- 
nasti poi con certa avvertenza le tue doti a misura che te 
ne venne il bisogno, le facesti concorrere a qualche scopo, 
le raffinasti, ec, e tutto questo non forse con un piano che con- 
tinuamente ti occupasse, perchè il tuo ingegno non avrebbe 
voluto abbassarvisi, anzi, come dissi, di quando in quando 
te ne avrà ritratto, ma con un piano quasi occulto a te 
stesso, frammisto alle molte altre tue occupazioni e seguito 
a grandi intervalli. Così a poco a poco tu formasti di te 
stesso un essere sovente amabile e grato a molti, siccome 
era di magnifico spettacolo quel globo d' aria fatto teatro 
di luminose meteore. E certo te ne sarai compiaciuto più 
volte, e te ne compiaci tuttora, perchè nulla di più dolce al- 
l' uomo che d' esser caro al suo simile e di signoreggiarne 
il cuore. Ma nei momenti che il mondo sempre egoista ti 
abbandona o che tu abbandoni il mondo, e che il fulmineo 
tuo ingegno dagli esterni spettacoli sopra sé stesso riflette, 
ah è allora che la coscienza del vuoto ti piomba terribile 
sul cuore e reagendo poi sul mondo te lo presenta un de- 
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serto, un vortice, una chimera spaventosa. Non voglio dirti 
con questo che la tua colpa sia l' ignoranza.... no ! Ma ti 
voglio dire che le cognizioni positive e le osservazioni mo- 
rali che hai raccolte, che vai raccogliendo, e che coli' attuale 
tuo metodo raccoglierai in avvenire, mentre inorgoglireb- 
bero la mente di qualche altro meschino, non bastano al 
tuo cuore e lasciano al tuo ingegno quasi lo stesso vuoto 
che il nulla. 

La società aspetta tutti gli uomini ad assimilare a' suoi 
fini tutte le loro forze. Ma alcuni di loro, d'anima piccola 
o impiccoHta, non sanno immaginare altra scala alle loro 
azioni che la piccolissima dei loro individuaH bisogni. Altri 
invece d'animo colto e di gran cuore comprendono d'avere 
una missione nella società, e sentono, come una smania che 
inquieta li rode, il bisogno di conoscerla. Tu sei fra i se- 
condi ; ed ecco perchè, quando adesso su di te stesso rifletti, 
ritrovi un orribile vuoto, raccapricci al vederti in condizione 
sì meschina, né sai quasi comprendere come e perchè tu 
debba e possa restare su questa terra. — Ah si ! la nostra 
gioventù, simile a parvuli implumi che, caduti dal nido, non 
ponno più sperare di solcar 1' aere col volo, simile a quegli 
uccelli che, perduta nel pellegrinaggio la direzione del vento, 
rimangono nella disadatta atmosfera storditi ed incerti, la 
nostra gioventù è una torma di fanciulli, che mai.... mai 
non si faranno adulti. E tu.... tu senza accorgertene, ti la- 
sciasti allettare dai loro giuochi, affascinare dal loro sorriso, 
occupare dai loro sogni.... il tuo genio cerca per verità di 
innalzarti e di farti primo tra loro, ma ottenuto questo 
scopo cosa sarai ? Protagonista di fanciulli — miserabile ! 
L' altro ieri sera te ne dimostrai la vana bassezza con quat- 
tro linee che sembrarono gettate a caso, ma che avea pre- 
parate pochi minuti prima appositamente per te.* 

Eleva oramai le pupille all'altissimo scopo ; intendi, rag- 
giungi, asseconda quell' irrequieto sentimento che ti vorrebbe 
sempre in sfera più alta, e che nel tuo cuore restio va get- 



* Credo che debbano essere le seguenti linee, carattere di Manio, 
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tando il disgusto e la disperazione ; rompi le catene colle 
quali il tuo orgoglio inesperto ti legò a siffatte bassure, ed 
elevati a sublimità più belle, più vere, più degne di te. — 
Ma dovrò io, osserverai tu, dovrò io abbandonare affatto 
gli esterni rapporti ? No ! carissimo, no.... ma solo trattarli 
così che alla nutrizione della corteccia non si sacrifichi quella 
del nocciolo. Mi spiego. L'influenza che le tue doti ti ponno 
dare nel mondo non deve esser fine a sé stessa, ma mezzo 
al perfezionamento tuo ed altrui. Tu finora, non forse spe- 
culativamente, ma certo praticamente (acciecato dal moto), 
la considerasti nel primo aspetto ; e quindi sentisti in te 
stesso un orrido vuoto, sentimento necessario quando si fa 
fine d' un mezzo. Or la devi considerare nel secondo, il solo 
che al tuo ingegno possa dare solida, vera e completa oc- 
cupazione, al tuo cuore pace e contento. Ma come far ciò ? 
Esso non è possibile se non facendosi un nucleo, un fondo 
di dietro alle esteriori apparenze. E quando dovrai formar- 
telo ? Adesso, senza dubbio : 1** perchè adesso ritirati e quasi 
dimenticati dalla società non siamo gran che distratti dallo 
studio delle apparenze di cui non abbiamo grande bisogno; 
2** perchè, se adesso ce lo facciamo, entrando poi in società 
poseremo il piede su terreno già noto, respireremo atmo- 
sfera già analizzata, potremo regolarci con uij' igiene già 
meditata, e quindi alle esterne apparenze che allora ci sa- 
ran necessarie potremo dare uno sviluppo libero, sicuro ed 

vergate sopra uu pezzetto di carta, che Bertaui teneva in busta sepa- 
rata con sopravi scritto : « Cosa di Manie, preziosa. » 

« Manto, 

» Mentem, Animum, Nisiis Idolis Objicere.* 

» Questo comprende sotto viste più alte nei giusti limiti il moerorem, 
amorem nunquam ipse optai 

e molte altre qualità 
non meno importanti e un po' più onorevoli e generali, colla dovuta mo- 
destia, perchè il nUua indica uno sforzo ad ottenere e non il successo. » 

* < Idolis s'intendono le illnsìoni, Ih impressioni delle pare apparenze. 

> Mors animis nisui invitis occurrit. 

Bertant. 
» Blandis et rabidis ta affectibus nanquam invitus.» 



dall' UNIVEBSITÀ ALLA VIGILIA DEL '48. 45 

opportuno, cioè conforme ai fini nostri e ai sociali, ai quali 
essi devono, come ogni altra cosa, subordinarsi. Dunque 
questo nucleo qual è ? E la scienza della società e più spe- 
cialmente dei rapporti che ha il tuo stato con essa; cioè 
la scienza dell' uomo medico in società. Sì, Bertani caris- 
simo, essa ti è necessaria perchè la ragion ti dimostra che 
tutto il sapere sta nell' intelligenza della vera via e perchè 
il forte tuo sentimento vi ti strascina : l' umanità lo esige, 
perchè le forze degli uomini son tutte create ad un fine e 
maledetto è colui che le sperde : la patria lo vuole, perchè 
tutto l' italiano in ogni tempo, in ogni luogo, è sacro all' Ita- 
lia. Senza di essa una prepotente inquietudine ti renderà 
continuamente infelice ; e se coli' abitudine e collo sforzo 
giungerai a soffocarla, vivrai come uomo moralmente evirato. 

Con tutto questo io t' ho dimostrato : 1° la falsa dire- 
zione che le tue passioni, forse troppo presto esaltate, die- 
dero alle tue forze ; 2* la necessità d' un nuovo studio atto, 
completo, solo vero a cui le devi applicare. L'indagare poi, 
durante questo studio, in qual proporzione debbano stare 
le tue cure per esso e quelle per gli esterni, e dirò domestici 
rapporti — e in particolare se adesso queste ultime sieno 
troppo forti per lasciarti prendere il volo e fare almeno i 
primi passi — tale esame che dipende dalla considerazione di 
tanti elementi e specialmente da quella dell'intima tua ener- 
gia, tale esame, dico io, non ardisco assumerlo e lo abban- 
dono a te. 

Questa è la parola dell' amico interprete dell' umanità, 
della patria e di te stesso. Forse io mi sono ingannato nel 
credere che tu abbia un interno ben diverso dal vano esterno 
che si palesa, forse l' esterno colla tua energia e all' abitu- 
dine si è fatto forte a tal segno da non permetter più che 
voce alcuna penetri nell' intimo, fors' anco lo permetterebbe, 
ma la mia non vai quanto basta. In tutti questi casi tu ri- 
getterai disdegnoso la temeraria parola, ed io ti resterò al 
fianco ammiratore delle tue doti, obbligato al tuo affetto, 
ma accuorato del tuo acciecamento e dolente della mia nul- 
lità. Mi giova però la speranza che un sentimento di più 
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alta dignità ti agiti poderoso, e che la mia parola possa 
coir additamento della metà farlo vittorioso ed attivo. In 
questo caso sarà benignamente ascoltata ; ed io allora seguace 
se non compagno negli alti tuoi studi mi inebbrierò nel 
pensiero caro e sublime d' aver ridonato un uomo all' uma- 
nità, un amico a sé stesso. 

Mors animis nisui inmtis occurriL 

Questa lettera buttata giù su carta scura con can- 
cellature e qualche scorrezione, e mandata, si direbbe, 
in fretta per paura che il coraggio mancasse, non sa- 
premmo (Jire quale impressione immediata producesse 
sull'anima altera di Agostino. Troviamo però tra le 
carte un' analisi rigorosa della lettera stessa con molte 
note interrogative e dei < dunque, > e dei < se ciò è 
vero, — ma è possibile ? > Si direbbe che abbia voluto 
assaggiare la potente medicina ih piccole dosi. E tro- 
viamo la brutta copia di una lettera scritta più di un 
anno dopo che comincia: 

Ti ricordi, amico carissimo, di una sera del mese scorso 
nella quale io dall' infermeria venni quasi precipitoso nella 
tua stanza e trovandoti con compagnia non ho soggiunto 
altro che sentiva bisogno di vederti e salutarti ? Se fossi 
stato solo, Paolo mio, ti avrei abbracciato e baciato coli' en- 
tusiasmo, coir ingenuità che può esprimere un' anima pura, 
una riconoscenza sublime. Io quella sera aveva riletta una 
tua lettera che quasi da un anno mi scrivesti in Pavia a 
risposta di una piccola mia speditati da Milano. 

Poi in lunghe pagine non sempre leggibili Bertani 
critica il sistema educativo dei collegi, < tutto mate- 
riale né mai diretto al cuore né sollevato ad un fine 
morale : > fa V analisi psicologica di tutto P essere suo, 
dell' ambiente in cui vive : non nega la libera Volontà, 
ma dà grande peso alle circostanze che P intralciano. 
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Non si dilunga in inutili rimorsi ; ma mostra una de- 
cisa e pensata risoluzione di dedicarsi all' altrui bene. 
Del come e del dove non si preoccupa ; si arma però 
contro sé stesso, e conchiude: 

n solo senno dell' amico sarà il conforto agli impeti del 
represso amor proprio, sarà la dolcezza che cerca un' anima 
pentita al suo confessore. Guai se 1' amico ne abusa e guai 
più se tutta sua non è l'opera, egli ruina interamente e 
più barbaramente che non i primi educatori (contro i quali 
si era sfogato). Egli pure dev' essere sincero, egli pure non 
nascondere i propri pensamenti ; egli pure palesare i dolci 
sentimenti deli' amicizia. 

E il Manio contento e credente forma per le suc- 
cessive vacanze un piano di studio al di fuori de' suoi 
legali e dei medici dell' amico : < Studio di storia an- 
tica e moderna, di tutte le nazioni, di tutte le epoche ; 
donde derivare il corso dell'umano progresso e la 
certezza dell'umana perfettibilità. > 

Le lettere del Manio sono lunghe, sensate, veri piani 
per lo studio della storia. Le risposte di Agostino sono 
briose, poetiche; egli ogni tanto vi prende un volo 
più alto, con uno sguardo più vasto abbraccia più 
lati delle cause e dei loro effetti; ma sono intrec- 
ciate di racconti delle bellezze naturali che lo rapi- 
scono, dei divertimenti, delle corse a Milano, a Como ; 
e si vede che Paolo perde pazienza. Infatti egli con- 
siglia < r amico di ogni fluido conduttore ottimo > — 
< di leggera amabilità carissimo tipo > — < la bizzarra 
animella * > a tornarsene a Pavia, ove 

tu stesso confessi che ti trovi meglio che altrove, ove la 
disciplina è benefica per il tuo morale, per il tuo fisico e al 
tuo cervello. 

* Sono intestazioni deUe lettere di Paolo ad Agostino. 
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Agostino aveva quel temperamento che forse avrebbe 
conservato più in vita il Manio. Tutto sé stesso egli dava 
air occupazione fissa per il momento: l'amico scrive che 

Agostino 

dimentica di cibarsi e perde il sonno quando è ^intento ad 
un lavoro per gli esami o ad una preparazione anatomica 
o a seguire un caso interessante in clinica. 

Ma con uguale vigore si dava ai divertimenti, si ab- 
bandonava all'amicizia e, più tardi, si rivolse alla po- 
litica. Verso di questa si sentiva forse già attirato, 
sicché il Manio scrive spesso < bando alla politica > — 
< di politica non voglio assolutamente sapere ; e t' av- 
verto che a Firenze V Antologia è soppressa, e il Ga- 
binetto (di Vieusseux) chiuso, > e gì' ingiunge di non 
firmare con proprio nome e di usare la massima cau- 
tela. La corrispondenza dura fino al 1835, quando 
terminato il corso dell' università il Manio fu preso 
da una forte infiammazione ai bronchi ed al cervello ; 
della quale non doveva rimettersi più, e lentamente 
scendeva nella tomba. 

Durante tutti questi anni l'assiduità di Agostino 
all'università non ebbe sosta: studiò con diligenza 
il francese, che leggeva e parlava come un parigino, 
e il tedesco, che pure conosceva a fondo; anche nel- 
r inglese sapeva difendersi. Questo per un pensiero 
fittosi nella sua testa da giovanissimo: di girare un 
po' il mondo prima di esercitare la sua professione in 
Milano. Tutti i certificati degli studi universitari sono 
di una uniformità monotona < primo con eminenza: > 
in tutto, in lingua e letteratura tedesca, nelle classi 
oculistiche, nella fisiologia e anatomia subhme, nella 
clinica medica, nella medicina legale e nella polizia 
medica; e sempre < la condotta del signor Agostino 
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fu conforme alle leggi accademiche. > Naturale dunque 
che, sostenendo nel 1834 gli esami rigorosi in chirur- 
gia ed ostetricia, in oculistica e in medicina, sia stato 
approvato in tutto col grado di < valde bene, > Fre- 
giato della laurea nel luglio 1835, e inscritto nelP ap- 
posito elenco di medici-chirurghi-oculisti della città 
di Milano, fu nominato poi chirurgo assistente alla 
cattedra di Clinica-chirurgica presso l'università di 
Pavia, e nel novembre ottenne il permesso di dare le 
proprie ripetizioni sul cadavere nel depositario dei 
morti dell' ospedale civico. 

Insieme col dottor Cotta e col dottor Santo Saro- 
vaglio traduce dal tedesco V opera chirurgica elemen- 
tare del professor Chelius ; opera che fu proposta come 
testo nelle scuole di chirurgia del regno lombardo- 
veneto, e che il Cairoli per la direzione degli studi 
medici approvò definitivamente. E qui cediamo la pa- 
rola al professore Gaetano Strambio, che ha voluto 
fornirci i ricordi di Bertani, del quale fu amico, collega 
e giusto estimatore. 

Gli studi medici il Bertani li compì a Pavia, come alunno 
del collegio Borromeo, ed a Pavia prese la laurea in medi- 
cina e chirurgia nel 1836. Il suo ingegno vivace, il suo spirito 
intraprendènte lo avevano già reso stimato agli studenti e 
condiscepoli, di solito buoni apprezzatori del merito. Ma an- 
che più e meglio apprezzato era Bertani da' suoi professori : 
tantoché appena conseguita la laurea, il professor Luigi Porta 
lo propose ed il governo lo scelse quale assistente alla clinica 
chirurgica ed all' insegnamento d' alta chirurgia, che quel- 
r illustre con tanto splendore impartiva nell' università di 
Pavia. In quell'ufficio ambito allora e poi da quanti con 
serietà di propositi aspiravano a prender posto fra gli 
esperti chirurghi operatori nostri, il Bertani successe al 
Melchiori, susseguito a sua volta egli stesso da No vati, da 
Corneo, da Casorati e da altri, che tutti salirono a bella 

I. 4 
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fama ed occuparono posizioni importanti nella pratica chi- 
rurgica e nella gerarchia ospitaliera. 

Porta tenne il Bertani sempre in molto pregio. Nella 
clinica affidava volentieri a lui V esecuzione di atti operativi 
importanti e delicati ; sicché le non comuni sue doti di mano, 
di occhio, di animo, sorrette da profonde cognizioni anatomo- 
topografiche, sotto una scorta tanto sicura, ebbero modo 
ed occasione di fondersi mirabilmente nel giovine chirurgo, 
e di maturare in lui uno de' più brillanti nostri operatori. 
Come assistente di chirurgia, un altro arringo stava aperto 
al Bertani : quello dell' insegnamento. Nei due anni del- 
l' assistentato era suo compito impartire agli studenti un 
corso di alta chirurgia e di esercitazioni chirurgiche ; ed 
anche di tali mansioni egli seppe sdebitarsi lodevolmente. 
Le sue ripetizioni erano volentieri frequentate dagU scolari, 
che le trovavano non solo profittevoh, ma attraenti per fa- 
cilità di eloquio, evidenza di dimostrazioni e proprietà di 
linguaggio. Egli sapeva trasfondere nel suo uditorio quel 
caloroso culto per la scienza e per l' arte, che tutto lo in- 
formava, e di cui dava saggio nel 1838 colla traduzione e 
pubblicazione del Manuale di chirurgia di M. G. Chelius. 

Allora vinse il concorso per l' ambito viaggio con- 
tinentale. ^ 



* Fra i jnolti attestati ecco quello del professor Cairoli. 

N. 499. 

€ La direzione degli studi medici presso l'I.R. Università di Pavia 
certifica che il signore Agostino Bertani di Milano, dottore in medicina e 
chirurgo, il quale fu nominato assistente alla cattedra di clinica chirur- 
gica presso questa I. R. Università, in vìrtCì di Decreto Governativo in 
data 13 novembre 1835, ha disimpegnato questa incombenza con distinto 
zelo e con piena sodisfazione del professore clinico cui era addetto e 
di questa Direzione per l'intiero biennio al quale essa si estende in 
massima a norma de' veglianti regolamenti: e seppe collo studio e col- 
r applicazione approfittare sì bene dei mezzi che gli offriva la scuola, 
che ha fatto ottimi progressi nella chirurgia pratica in cui si è parti- 
colarmente distinto. 

» Certifica inoltre che il suddetto signore dottore Bertani ha saputo 
eziandìo ben meritare nella sua qualità di Assistente, sia pel modo col 
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Fornito di lettere di presentazione per i principali 
scienziati (e in una di queste si fa già menzione delle 
belle sue preparazioni anatomiche per servire a' suoi 
studi speciali di ortopedia) passò Tanno più lieto e 
proficuo della sua vita a Monaco, Salsburg, Vienna, 
Pesth, Brun, Praga, Halle, Harrlberg e Parigi. In ogni 
città visitò non solamente gli ospedali ma tutte le 
istituzioni pie, le carceri, e i manicomi, e fece rela- 
zione, anzi amicizia, con molti illustri esuli e stranieri 
coi quali tenne corrispondenza non interrotta mai per 
avvenimenti politici. A Parigi passò tre mesi, e ivi 
fece relazioni scientifiche ed anche politiche; e ritornò 
in patria, compiuto V anno, nel giugno 1839, per Mar- 
siglia e Ginevra. 

Proprio in quell' anno Carlo Cattaneo, il quale avea 
fatto le prime sue armi come scrittore negli An- 
nali di Statistica, fondava il Politecnico, repertorio 
mensile di studi applicati alla prosperità e coltura 
sociale. Sempre raccolto nel tranquillo regno degli 
studi, persuaso che l'educazione di un popolo con- 
duce alla sua politica .emancipazione, alieno, ripu- 



qnale trattò gli ammalati, sia pel contegno tenuto verso gli scolari che 
a lai si dirigeiano per oggetti d'istruzione. 

9 Dalla Direzione degli studi medici presso l'I. B. Università. 

» Pavia, li 13 aprile 1838. 

» Firmato : Gaiboli. » 

A quei tempi ci voleva anche il certificato del parroco ; ed eccolo 
in tutta regola: 

< Milano, da S. Francesco di Paola, 27 maggio 1839. 

» Il signore Agostino Bertani, medico chirurgo ed oculista, figlio 
del sigrnor ragioniere Francesco, abitante in Borgo Spesso al N° 1343, 
è un giovane di buoni costumi, di onesta condotta e di molte speranze. 

» In fede 

» Firmato: Giuseppe De-Simoni, Parr. » 
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gnante lino, dalle cospirazioni, nonostante Cattaneo 
attirava a sé tutti i più begli ingegni e i cuori più 
appassionati della Lombardia. Il Politecnico è, come 
egli dice, una raccolta periodica per appianare la più 
pronta cognizione di quella parte di vero che dalle 
ardue regioni della scienza può facilmente condurre 
a fecondare il campo della pratica e crescere sussidio 
e conforto alla prosperità comune ed alla convivenza 
civile. Tutti i provvedimenti che compongono l'im- 
menso apparato dell' arte sociale furono da lui cu- 
rati ; egli costrinse quanti lo avvicinarono a portare 
il loro tributo al granaio comune. < Siamo d' un se- 
colo dietro alle altre nazioni, > gli disse Bertani ab- 
bracciandolo al ritorno da Parigi : < Veniteci in aiuto, > 
fu la pronta risposta ; < narraci quanto hai visto, le 
cose che più ti hanno colpito, facci godere tutti i beni 
de' tuoi privilegi. > 

Ma il giovine medico dovette pensare per sé e per 
la famiglia. Dalle lettere del padre risulta una straor- 
dinaria fiducia che arriva fino alla deferenza : il padre 
lo consulta in tutto, non fa cosa senza l' approvazione 
del figlio; e nel gennaio 1840 scrive: 

Desidero un favorevole riscontro da Mandrisio. Tienti 
di conto, non strapazzarti, rifletti che sei gracile di salute 
ed hai bisogno di conservarti qual sostegno della famiglia 
e del tuo affezionatissimo padre Francesco. 

Proprio in quel mese fu nominato chirurgo aiu- 
tante di seconda classe nell'ospedale maggiore di Mi- 
lano; nel luglio viene dispensato dagli esami per il 
posto di aiutante di prima classe < in vista del buon 
esito con cui ebbe già a sostenere gli esami per il su- 
periore posto di vicechirurgo > presso lo stesso ospe- 
dale ; e nel 1841 é chirurgo aiutante di prima classe. 
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E facile comprendere, così il professor Strambio, come 
il Bertani, coi difetti inerenti alle sue qualità, si dovesse 
trovare il dì, che, cessate le sue funzioni a Pavia, venne ad 
inscriversi fra i giovani chirurghi dello spedai maggiore di 
Milano. Alla sua foga giovanile ed alle generose impazienze 
del suo carattere mal si addiceva V ambiente di un grande 
nosocomio, nel quale, pari ad un materiale di osservazione, 
di studio, di operosità clinica veramente eccezionale, non è 
possibile risponda in tutto il personale sanitario, la volontà, 
l'ardore, l'ingegno per profittarne. 

II naturale e perpetuo antagonismo fra i pratici novelli 
e gli annosi, eh' è nella natura stessa delle cose, a que' tempi 
era anche reso più deciso e pertanto piii aspro, da un or- 
dinamento antiquato, che non consentiva i primi seggi nella 
gerarchia sanitaria ospitaliera ai più meritevoli, ma ai più 
anziani. Cogli anni e coli' osservanza pecorina dei regola- 
menti e degli orari, un medico, un chirurgo purchessia, 
saliva di gradino in gradino faticosamente fino al prima- 
riato. Vi arrivava vecchio, stanco, scettico ; non già come 
ad un posto nel quale svolgere con sicura larghezza 1' ac- 
cumulato tesoro di una pratica di solito più che trentenne, 
ma come a seggio di riposo, o tutt' al più come nicchia, 
nella quale la più lucrosa plientela privata avesse modo di 
rimarcarlo. E come dire che il Bertani in quell' ambiente 
si trovasse a disagio ; che vi si facesse centro di generosa 
agitazione, alla quale molta parte dei vecchi olimpicamente 
gelosa opponeva la tenace ed invitta resistenza dell'inerzia. 
Di aggravare per poco codesta scabrosa posizione del Ber- 
tani doveva anche la sorte incaricarsi. In una povera donna, 
affetta da vasto tumore del collo, non saprei di qual natura, 
Bertani volle tentare un atto operativo, di quei tempi for- 
midato dai chirurghi nostri, e che contava nell' arte oltre- • 
montana assai scarsi successi. L' operazione, magistralmente 
compiuta, ebbe esito infausto. Quell'esito che cento occhi 
stavano avidamente spiando, cento bocche non mancarono 
di strombazzare con compiacenza compunta. Furono giorni 
amari pel Bertani, il quale, per altro, forte della sua perizia 
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e di non pochi successi, non era di natura da scoraggiar- 
sene, tanto pili che sentiva come V avvenire fosse per lui e 
per gì' intraprendenti, anche se la fortuna non si decidesse 
sì tosto a rendergli giustizia. Difatti il Bertani non ebbe 
molto da attendere. I suoi concittadini lo stimavano, e non 
andò guari che una eletta clientela venne a dimostrargHelo. 
Per una intelligenza e per un carattere come quello del 
Bertani la loquace agitazione dei portici dell' ospedale non 
poteva bastare. Egli doveva sentirla sterile, poco decorosa 
e, ad ogni modo, inadeguata agli alti scopi cui mirava.* 

L' esser divenuto il centro e l' anima di un gruppo di 
studiosi nello spedale, gruppo nel quale se prevalevano 
numericamente i giovani, non mancavano i provetti; le 
relazioni scientifiche, da lui strette in quel grande centro di 
coltura medica, che fu sempre Pavia ; V alito nuovo e po- 
tente, che scuoteva misteriosamente il paese e gli insegnava 
che il sapere è il primo passo verso la libertà ; la mancanza 
e il desiderio sentiti dai medici di un organo di pubblica- 
zioni rapido, frequente, nel quale trovassero campo non solo 
gli studi dottrinali e la casistica medica e chirurgica, ma 
ogni questione o notizia che da vicino o da lontano toccasse 
gli interessi, il decoro, la coltura medica; fecero sorgere e 
maturare in quel gruppo, prima il concetto, poi il proposito 
di una Gazzetta Medica di cui Bertani dovette essere il fon- 
datore ed il perno. Il 20 aprile 1842 Bertani pubblicava il 
manifesto del nuovo periodico. 

Mandò il primo numero della sua Gazzetta a Cat- 
taneo colla seguente lettera : 

Carissimo, 

Ti offro una copia della nuova Gazzetta Medica. Estranea 
alle tue occupazioni, ti serva almeno di testimonianza della 



* Nondimeno Bertani continuò in quel posto fino al 1845, quando gli 
viene accettata dal direttore Puffini la spontanea rinuncia, onde possa 
con maggiore profitto attendere alla occupazione della pratica privata 
ed agli studi cui con distinto zelo attende pel progresso dell'arte. 
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mia stima. Questo pensiero, che ebbe stimolo anche da te, 
ora che fu messo in azione abbia, te ne pregò, il valido 
soccorso dei tuoi consigli che sarà ambizioso di seguire 
r amico tuo. 

Al fine del '41 in cerca di consiglio per la Gaz- 
zetta andò in Toscana ove fu ben accolto dal sommo 
Bufalini, dal Zannetti e dal Burci di Pisa. E sempre 
a Cattaneo scriveva notizie da Firenze, il 26 settem- 
bre 1841 : 

M' incombe il dovere di rendere conto alla signora tua 
della lettera confidatami per Livorno. Tutti erano a Lucca 
e stavano bene e vi attendevano da anni. Fate voi che quel- 
l'anno arrivi e tu accontenterai tanti bravi amici che ti 
desiderano e ti stimano tanto tanto. Il professore Monta- 
nelli di Pisa che or ora ritornò da costi m' incarica di sa- 
lutarti tanto. Egli mi darà da portarti il nuovo giornale 
delle scienze morah dei professori di Pisa. Niccolini che ho 
conosciuto ti ama, ti apprezza e ti si raccomanda per le di- 
fese della ragione (sue parole). 

Vi fu in quest' epoca un progetto di unire la Gais- 
zetta Medica e il Politecnico, onde Bertani scrive a Cat- 
taneo da Damaso, 24 agosto 1843. 

Ti mando uno schizzo di progetto per la nostra unione 
di giornale. Tu esamina e se lo credi conveniente e sei di- 
sposto ad aderirvi, fai conto assoluto sulla mia accoglienza 
e disponi come di cosa fatta. Le stanze per l' ufficio sareb- 
bero già trovate.... 

Il progetto restò progetto, ma si scambiarono sem- 
pre notizie e consigli. 

Ti mando alcune notizie circa il Gabinetto Anatomico 
Patologico dello spedale e la nota di qualche nostro desi- 
derio in proposito ; se ti occorre altra cosa scrivimi. Non la- 
vorare ti'oppo ed ama l'amico ec. 
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Bertani era amicissimo del dottor Pietro Maestri, 
appassionato quanto iui per la scienza anatomica sulla 
quale, come più tardi per la politica, tennero vivace 
corrispondenza: e dell' avvocato Restelli, il quale du- 
rante questo viaggetto gli scrisse parecchie lettere. 
Una di queste, piena d' entusiastico affetto, fermò la 
nostra attenzione ; perlochè, indicando essa la stima 
altissima per il Bertani chirurgo, l'abbiamo riman- 
data, ed egli gentilmente ci risponde: 

Pregiatissima signora, 

Ella mi ha fatto un vero regalo trasmettendomi colla 
gradita sua del 23 corrente la mia lettera del 21 agosto 1843, 
diretta al caro amico Bertani, al quale ho sempre serbata 
gratitudine per le affettuose e intelligenti cure prestate al 
mio povero padre in occasione che fu assoggettato alla grave 
operazione dell' estrazione della pietra col sistema antico 
del taglio. Ebbi in quell'occasione una luminosa prova della 
abnegazione e sincera amicizia di Bertani. Era allora al 
principio della sua carriera e già molto apprezzato come 
espertissimo chirurgo. Avrebbe desiderato di operare lui 
l' estrazione della pietra a mio padre, persona molto cono- 
sciuta e stimata a Milano. L' operazione che avesse fatta a 
mio padre e che di certo sarebbe riuscita felice gli avrebbe 
procurato nome e clientela. Pure, siccome in quei giorni il 
professor Cantoni, medico primario dell'ospedale, aveva fatte 
varie di quelle operazioni e tutte con felice successo, sug- 
gerì che in luogo suo, di lui Bertani, l'operazione fosse ese- 
guita dal professor Cantoni, avendo peraltro Bertani pro- 
messo le sue cure antecedenti e susseguenti all' operazione, 
nel che non era valente il Cantoni. Questo tratto di affet- 
tuosa abnegazione di Bertani mi commove sempre grade- 
volmente e di nuovo la ringrazio di avermi procurato quel 
prezioso ricordo. 

Volendo concorrere nel 1845 alla cattedra di chi- 
rurgia pratica nell'università di Padova, Bertani ebbe 
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da Porta, da Panizza per Pavia e dal direttore Puffini 
per r ospedale di Milano bellissimi certificati.* Ma il 
professore anziano di Padova Lamprecht lo avvertì 
che : < S. M. I. R. con veneratissima sovrana risolu- 
zione del 7 settembre p. p., ha provveduto alla va- 
cante cattedra di clinica chirurgica in Padova cui ella 
aspirava. > 

Nominato segretario della Società d'incoraggia- 
mento di scienze, lettere e arti, il 1° gennaio 1846 fu 
scelto dalla sezione medica a membro componente la 
commissione degli studi. 

* € Veduti gli Atti, questa Direzione attesta in omaggio della verità, 
che il signor Agostino Bertani, di Milano, dottore in medicina e in chi- 
rurgia e maestro di ostetricia e oculistica, prescelto per le distinte sue 
qualità morali e intellettuali air ufficio di assistente alla cattedra di 
clinica chirurgica ed operazioni chirurgiche presso questa I. R. Univer- 
sità per gli anni 1835-36 e 1836-37, ne ottenne la governativa appro- 
vazione, come dall' ossequiato Decreto 13 novembre 1835, n. 37,649-2053. 
Alle ampie speranze, che si erano concepite sulla sua ottima riuscita, 
corrispose così pienamente V effetto, che, ciò che a pochissimi avviene, 
compiuto il biennio egli potè partirsi da questo Istituto Superiore già 
pervenuto a tal grado di cognizioni teoriche e pratiche da entrare nel 
novero degli abili chirurghi. Ne sono sicuro argomento, oltre 1' estesa 
sua coltura scientifica e la pronta, chiara ed ordinata comunicativa, di 
cui die saggio e nelle ripetizioni e neir occasione eh' ebbe a supplire 
nella visita della clinica al proprio professore, le molte e importanti 
operazioni che questi gli fece fare sotto la sua scorta. 

» Consta infatti eh* egli eseguì specialmente riduzioni di fratture 
e lussazioni, segature di arterie ferite, estirpazioni di tumori di vario 
genere ; osservazioni di labbro leporino, di polipi, d' idroceli di fistole, 
paracentesi del ventre, erniotomie ; amputazioni e disarticolazioni delle 
estremità, e siccome tali operazioni occorsero più volte, così dai regi- 
stri della clinica risulta che egli ne abbia fatte circa un centinaio. 

» Quanto poi alla sua condotta e a' suoi modi furono sempre per ogni 
rispetto commendevoli. Ond' è che questa Direzione, mentre col presento 
certificato asseconda l'istanza fattale dal signor dottore Bertani, godo 
pur di soddisfare se stessa con intima persuasione conchiudendo ch'egli 
fu tra' più distinti assistenti di questa Università. 

» Dalla Direzione degli studi presso 1' I. R. Università di Pavia, 

li 29 aprile 1845. 

> Firmato : P, Panizza, professore direttore, » 
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11 20 luglio 1846 fu nominato alla carica di se- 
gretario del Pio Istituto di soccorso pei medici e chi- 
rurghi della Lombardia. 

Né r uno né V altro di questi uffici erano sinecure. 
Bertani da quando si dedicò per intero alla sua pro- 
fessione prese a cuore lo stato misero dei suoi col- 
leghi, i quali dalle università, donde uscivano nutriti 
di forti studi e confortati dall' ambiente intellettuale, 
si trovavano sbalzati tra genti misere ed incolte, servi 
dei servi, senza mezzi e tempo di coltivarsi o di se- 
guire gli studi iniziati. Onde la sua premura nel pro- 
muovere ogni mezzo che poteva porgere loro aiuto, 
sì che migliorandosi la loro sorte materiale, provve- 
dendosi alle vedove e ai figli minori, si infondesse in 
loro il coraggio di affrontare la morte nelle infette 
risaie, nei tuguri malsani, con la fiducia che ai loro 
cari penserebbero i colleghi. In questo modo egli e 
quanti pensarono come lui addestrarono queir eser- 
cito di medici e chirurghi lombardi, che furono la 
provvidenza dei feriti, i consolatori dei morenti, amici 
e nemici, tedeschi, francesi, borbonici. Infatti, se si 
vogliono ricordare i nomi che vivranno finché vivrà 
la storia delle patrie battaglie, basta indicare Pran- 
dina. Ripari, Stradivari, Belcredi, Marozzi, Pietro Mae- 
stri ; e de' più giovani Achille Sacchi, Carlo Gemelli, 
Malachia De Cristoforis. 

A queste cure, unite alla sempre crescente clientela 
privata e alla direzione della Gazzetta Medica, la sua 
esuberante ma sempre ordinata attività bastava, la- 
sciandogli anche tempo per la vita sociale della quale 
egli sempre si dilettava. Era il benvenuto nelle princi- 
pali case di Milano, amico di quanti esuli erano ritor- 
nati dopo le amnistie, molti dei quali aveva conosciuti 
a Parigi o nei suoi non rari viaggi in Svizzera, tutti più 
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o meno innamorati dei sistemi costituzionali dell' In- 
ghilterra, della Francia e del Belgio ; nessuno unitario, 
ma neppure gretto municipalista ; franchi odiatori del- 
l'Austria, ma convinti che senza un esercito forte il suo 
fortissimo non si vinceva. Perlochè inclinavano a di- 
menticare le atroci accuse lanciate contro Carlo Al- 
berto nel 1821 e a gettare un velo sopra i freddi as- 
sassinii di tanti giovani, voluti e diretti dal re assoluto 
nel 1833. I frequenti viaggi di Massimo D'Azeglio in 
questi tempi fomentavano le speranze di costoro ; ma 
nessuno, né lui né loro, s' illudeva che Carlo Alberto 
fosse divenuto un liberale: la questione era una e 
semplice. Si può sperare che la sua ambizione basti 
per indurlo a mettersi alla testa del suo esercito, e 
unito agli insorti lombardi cacciare via l'Austria e 
formare un regno forte? E come nel 1821 era di 
moda accumulare sulla sua testa tutte le colpe che 
condussero all'insuccesso della rivoluzione, così al- 
lora accomodava il rintracciare ogni indizio della sua 
antipatia per l' Austria. Non é vero, dissero, che egli 
assistesse all' incoronamento dell' imperatore, e il Giu- 
sti ha detto una bugia da poeta. Poi venne la que- 
stione dei dazi, e si magnificavano le sue parole 
dette pensate, e si formava una delle correnti del- 
l' opinione pubblica che serpeggiando occulta fino 
al 1848 venne allora alla superficie e tutto trascinò 
ed inondò. 

Più stretti ed affettuosi erano i rapporti tra Ber- 
tani e l' ardente gioventù, la quale, capitanata da 
Attilio De Luigi e Pietro Maestri direttore della casa 
di salute a Porta Nuova, apparteneva più o meno 
alla scuola della Giovine Italia, aspirando tutti al- 
l' unità senza che tutti accentuassero le dottrine re- 
pubblicane del maestro. Essi tenevano mano al con- 
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trabbando, pel quale gli scritti di Mazzini, di Giusti, 
di Guerrazzi, di Niccolini e ora il libro di Massimo 
D'Azeglio stampato in Toscana Degli ultimi casi di 
Bomagna, e Le Sperante di Balbo, passavano di mano 
in mano, mentre il Primato e i Prolegomeni di Gio- 
berti scuotevano il clero e i giovani dei seminari. Di 
tutti questi libri si trovano copiosi estratti di mano 
del Bertani : egli aveva in comune con tutti V odio 
air Austria ereditato, coi pochi V assoluta necessità di 
formare le menti ed i cuori degli italiani per preva- 
lersi di ogni avvenimento, qualunque si fosse, a prò' loro. 
L' avvenimento di Pio IX fu per i lombardi un trionfo, 
sapendo essi quanto l'Austria desiderava un papa ostile 
ad ogni novità e proclive a mettersi sotto alla prote- 
zione di lei: nell'amnistia concessa e nelle riforme 
promesse essi trovarono fonti di illimitate speranze. 
Cominciava così ad esserci un punto comune tra i due 
partiti sopra accennati. I giovani patrizi, i costituzio- 
nali riformisti, come allora si chiamavano, facevano 
capo al Caffè della Peppina, mentre i più ardenti si 
radunavano in quello della Cecchina ; ma in mezzo 
agli uni e gli altri intanto si davano la mano e fa- 
cevano alleanza gran numero di giovani che senza idee 
fisse suir indirizzo politico fremevano di menare le 
mani al più presto. Tra questi Francesco Simonetta, 
il Manara giovanissimo e Cesare Correnti che aveva 
allora grande attività ed esercitava molta influenza. 
Il Correnti fu amicissimo di Bertani, così Cesare Giu- 
lini, Carlo Taverna, Carlo D'Adda e Alessandro Porro. 
Ma r uomo da lui più amato e stimato era sempre 
il Cattaneo, il quale e continuando il Politecnico e 
come membro dell'Istituto delle Scienze continuava a 
dedicarsi interamente agli studi, mirando alle riforme 
suggerite dai tempi nell'agricoltura, nell'industria, 
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nel servizio sanitario. Promuovere in Milano le strade 
ferrate, una larga istruzione industriale, la riforma 
carceraria, far centro in Milano di tutte le istitu- 
zioni che rendevano le altre nazioni grandi e forti pa- 
reva a quel sommo savio metodo per rendere l' Italia 
degna dei suo destini. Avendo nel giugno 1847 il ma- 
tematico Gabrio Piola proposto che V Istituto delle 
Scienze facesse rapporto sull'insegnamento e sulla 
stampa, Cattaneo fu nominato relatore della commis- 
sione composta di Pompeo Litta, Piola, Restelli e Rossi; 
e valendosi dei rapporti speciali forniti dai colleghi, si 
mise air opera colla sua rara valentia. La proposta 
più audace del Cattaneo fu che il collegio dei sessanta 
nobili, istituito poco innanzi in Vienna, che costava 
al Lombardo- Veneto quanto le due università di Pa- 
dova e Pavia, fosse restituito in paese e trasformato 
in scuola politecnica militare e civile, e che i soldati 
fossero anche ammaestrati a quei generi di milizia 
che erano i più costosi, come la cavalleria e 1' arti- 
glieria. 

Tutto lieto fu Bertani quando verso il fine del- 
l' anno '47 potè ampliare la Ga^isetta Medica e ren- 
derla organo centrale di pubblicazione per tutte le 
Provincie, e fu intento a preparare il proemio, quando 
il padre che egli da più di un anno vegliava con an- 
sietà, spirò il 24 dicembre e in seguito dell' apoples- 
sia che lo colpì il giorno innanzi. > Con queste precise 
parole egli annuncia la dolorosa perdita al marchese 
Vitaliano D'Adda, ringraziandolo 

per l'amorevolezza di che i suoi genitori ed ella coi di lei 
fratelli furono sempre si larghi verso V amato nostro padre. 
Vogliano conservare una grata memoria pel caro estinto 
che in ricambio li stimava e amava tanto, come io sentirò 
sempre dolprosa la sua perdita. 



* 
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E il D'Adda in ricambio: 

Dolorosa oltremodo mi è riuscita questa mattina la tri- 
sta notizia che ella ha avuta la gentilezza di comunicarmi 
e che pur troppo prevedevo. Ella e la sua famiglia hanno 
perduto un ottimo padre, ma anch' io deploro la perdita di 
persona che amavo fino dalla mia infanzia per le eccellenti 
sue doti e per V antica e sincera affezione al mio genitore 
e a me e a tutta la mia famiglia. 

Aveva settantanove anni, e da tempo < il colpo > 
minacciava, ma tant' è, diceva il figlio, non ho perdo- 
nato alla morte averlo preso un anno troppo presto. 
Sarebbe morto felice per la cacciata dei tedeschi che 
egli odiava coli' odio della sua gioventù. 

Inaugurava il nuovo anno 1848 per i lettori della 
Gazzetta così: 

Col nuovo anno, che per tutti voi sia Heto !, la Gazzetta 
Medica, riformando su piìi ampia base la sua organizzazione, 
ha fiducia di accrescere a sé stessa dignità ed importanza 
e quindi di ottenere maggiori simpatie.... 

Tutto quanto succede nel nostro paese, a nessun certo 
secondo per organizzazione ed amministrazione sanitaria, 
per varietà e dovizia di fatti medici, solamente mancante 
della necessaria pubblicità per esser meglio conosciuto ed 
apprezzato, era voto della Redazione che entrasse nelle pa- 
gine del rigenerato suo giornale. 

Con ciò la Gazzetta Medica volle mettersi in una sfera 
alquanto diversa degli altri giornali suoi confratelli, crearsi 
una più nobile missione, quella cioè di servir con maggiori 
mezzi ai progressi della scienza, di maggiormente onorare 
la patria, e di recare a comune vantaggio ricchezze d'ufficio. 

Fedele sempre al suo principio che il lavoratore 
dev' essere pagato, offeriva ai collaboratori tali com- 
pensi : per i lavori scientifici originali, storie di casi 
clinici e riviste elaborate per ogni dieci colonne del 
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carattere maggiore, da trentacinque a sessanta lire 
austriache ; per istorie e riviste semplici, rendiconti di 
ospedali ec, da venti a trentacinque lire. E nonostante 
gli avvenimenti fortunosi la Gazzetta Medica del 1848 
atteneva le sue promesse, sì che percorrendo le sue pa- 
gine si direbbe fosse uscita in paese e tempi normali. 

Il primo numero uscì proprio il 3 gennaio, quando 
i granatieri ungheresi e dragoni tedeschi eccitati ed 
ubbriacati a bella posta si scagliarono sulla gente 
inerme, ferendo ed uccidendo vecchi e fanciulli, col 
deliberato proposito di spingere i giovani a rivolta 
impreparata e certo macello. Sdegnata e costernata 
r intera città, l' ira prese la pietosa forma di una sot- 
toscrizione per le famiglie dei cinquantanove feriti e 
sei morti. 

Cinquantadue signore si formarono in comitato per 
raccogliere i soccorsi, e tra queste la moglie di Mas- 
simo D'Azeglio e la marchesa Del Pozzo d'Aragona, 
le quali come piemontesi furono cacciate da Milano. 
Al Casati, podestà, il quale colla congregazione muni- 
cipale aveva protestato dinanzi al viceré contro l' abuso 
della forza, contro le indegne provocazioni e l' inumano 
macello, fu offerto un album con le firme di più di otto- 
cento cittadini. Vi si leggeva, accennandosi al busto in 
marmo il quale egli rifiutò, che essi cittadini s' erano 
associati nelP ofi'rirgli un eloquente monumento di pa- 
trio affetto, come soave ricompensa delle prove passate 
e nobile incoraggiamento nelle future di un ministero 
reso ora più che mai difficile e spinoso. Fra le firme 
di Alessandro Manzoni, dei Giulini, dei Porro, del Du- 
rini trovansi quelle del Restelli, del Cernuschi, di Carlo 
Foldi e di Agostino Bertani. — Da quel momento, — ci 
disse più volte Cattaneo, il quale volentieri s' intrat- 
teneva, dopo la campagna del 1860, dei fasti giova- 
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nili del suo diletto amico, — da quel momento io non 
conobbi più il mio sodo, savio, brioso e pure spesso 
melanconico Agostino. Era stato sempre lui che mi 
aiutava a distornare la focosa gioventù dai pazzi pro- 
positi, dal contegno provocante, e ad esortarli a stu- 
diare e unirsi in sodalizio intellettuale. Era lui che, 
visto lo sfratto dato a Rosalis, Soncino e Battaglia, 
saputo delle intenzioni di deportare anche me, mi con- 
sigliava prudenza e moderazione. E adesso, quando 
veniva a trovarmi la sera, s'impazientiva dei temi 
soliti : e E ora di finirla, > — < noi non dobbiamo sot- 
tostare ai bruti, > — < diveniamo lo zimbello dell' Eu- 
ropa, > e simili frasi che io, uso a sentirle dalla bocca 
degli scervellati, rimaneva stupito nell' udirle dalle 
sue labbra. — Di fatti tra le carte di Bertani troviamo 
una sdegnosa protesta in data del 13 gennaio al viceré 
firmata dagli assessori municipali di Pavia, che pro- 
babilmente egli aveva dettata, e che comparve pochi 
giorni dopo nella Concordia di Torino. Il Casorati, col 
quale era sempre in corrispondenza giornaliera, dà 
un quadro vivente dello spirito degli studenti nel- 
l'università, disciplinati come da un arcano presenti- 
mento che tale preparazione era necessaria per essere 
all'indomani validi soldati della patria. 

Come in quei tempi la preparazione patriottica 
andasse interzata al pensiero del lavoro quotidiano, si 
capisce dalla seguente lettera (Pavia, 8 febbraio 1848), 
una delle tante del professore Casorati a Bertani. 

Panizza non ebbe mai alcun pensiero biografico relati- 
vamente a Monteggia e quindi non raccolse ne possiede 
materiali ad hoc. Guardate che nelle correzioni di stampa 
pel numero del 14 mandate oggi a Chiùsi ho modificato il 
primo paragrafo ; e ciò, come vi dissi già, per fare un po' di 
cappello a questa seconda parte dell' articolo tagliato, per 
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non cominciare in modo distaccato. Ne parlo a voi, perchè 
non vorrei che le irragionevoli meticolosità della stamperia 
facessero omettere questa troppo essenziale modificazione, 
indiflFerente affatto per la censura. Vi raccomando sempre 
la correzione. 

Oh se foste qui a vedere la nostra scolaresca tutta quanta 
portante la domenica un cappello uniforme, che dicono alla 
calabrese, con piuma nera e nastro alto di cuoio nero in- 
verniciato lucente ! E cosa imponente ; si incominciò a ve- 
derne alcuni sabato, e poi, tutto a un tratto, domenica, il 
distintivo era universale. Ma piti imponente ancora di ciò 
è la condotta seria, eminentemente nobile e dignitosa, as- 
sunta da questa magnifica gioventù. Non più baccani nelle 
vie e nelle osterie, proibito l'ubriacarsi sotto pena di es- 
sere proscritto da ogni compagnia, diligenti alle scuole. 
Domenica, essendo stata sospesa la messa al Gesù, perchè 
era corsa voce che volessero cantare un Te Deum, essi in 
corpo andarono ad ascoltar la messa al Carmine, serbando 
in tutto quel tempo il più perfetto silenzio, non paragona- 
bile a quello del Gesù sotto la custodia dei professori: e al 
momento dell'elevazione del Sacramento s'inginocchiarono 
tutti a un tratto, comportandosi insomma in modo da com- 
muovere i vecchi, che credevano gli studenti spogli d' ogni 
sentimento refigioso. Lo stesso fecero ieri nell' assistere ad 
una messa in Duomo, alla quale intervennero in abito di 
gala le prime signore della città. Finita la messa gli stu- 
denti non si mossero dal loro posto, se non uscite prima 
le signore, e dopo ciò corsero tutti alle lezioni. Domenica 
sera molti militari ubriachi andavano su e giù per Strada 
Nuova coi sigari, cacciando alcuni il fumo in faccia a quelli 
che s' incontravano, urtando e facendo altri atti di provo- 
cazione. GH studenti si diedero la voce del ritiro, ed in un 
istante non se ne vide più uno attorno, e così non avvenne 
alcun sinistro. Ieri poi, dietro un rapporto fatto dal Muni- 
cipio o dalla Delegazione contro l' indisciplinatezza del mi- 
litare, il colonnello si mise in Strada Nuova, fece dismettere 
di fumare a tutti quelli che incontrò per via, e rampognan- 

I. 6 



66 CAPITOLO SECONDO. 

doli acremente li mandò in quartiere. Sono buone cose, ep- 
però ve le volli scrivere. Addio, addio. 

Gl'innumerevoli indizi di simile disciplina, che nella 
vita intima di quei giorni ci è concesso scorgere, fanno 
proprio dare ragione a Cattaneo, il quale avrebbe vo- 
luto la simultanea e universale preparazione della gio- 
ventù. Forse fu la paura di questo che spinse il te- 
desco alle scienti provocazioni di quei giorni. Tali 
provocazioni più frequenti e grossolane ferirono quanti 
si sentivano bollire dentro V orgoglio italiano. A poco 
a poco l'Austria aveva offeso o allontanato ogni ceto; 
e gli stessi fautori suoi, i quali, come speravano gradi, 
onori, ricchezze, così vedendo questi prodigati ai te- 
deschi, disertavano. Le stragi dei nobili in Gallizia e 
il tentativo di aizzare i contadini contro i possidenti 
in Lombardia fecero sì che questi, accorti del peri- 
colo, si diedero ad opere di beneficenza per attirare 
a sé il popolo. Il congresso scientifico a Venezia, ove 
Cesare Cantù, al quale parecchie generazioni di gio- 
ventù lombarda devono assai più che non riconoscano, 
fu fatto segno di meritata ovazione, stimolava i sensi 
patriottici, che trovarono sfogo a Milano nell'acco- 
glienza fatta all' arcivescovo Romilli sostituito al te- 
desco Gaesruck morto. Persino la congregazione cen- 
trale, corpo fin allora tutto servile e dormiente, si 
moveva. Ma per tutti e' era una sola risposta : baio- 
nette e relegazione dei sospetti nelle fortezze all'estero. 
Bertani stringeva vieppiù intimità cogli avanzati ; e a 
Cattaneo portava le notizie da tutte le parti e di ogni 
giorno. Non ostante la vigilanza del governo, sempre 
nuove dimostrazioni : ora tutta Milano si rovescia nel 
duomo e nei dintorni a render grazia a Dio per la 
vittoria dei palermitani: più non si fuma; più non 
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si giucca al lotto ; si acclama la costituzione ottenuta 
a Napoli, a Firenze, a Torino ; si va in visibilio per la 
repubblica gridata a Parigi. Il partito degli albertisti 
afferma che Carlo Alberto ha già preparato sessanta- 
mila fucili lungo la frontiera ; che quarantamila sono 
già introdotti in Milano ; che tre o quattro contingenti 
sono già chiamati all' armi in Torino, e che, se l'Au- 
stria veramente desse segno di volere impossessarsi di 
Alessandria, quello sarebbe il segnale della guerra. 
È certo che senza la rivoluzione a Vienna l'Au- 
stria era preparata a spegnere tutte queste dimo- 
strazioni nel sangue cittadino: e fu questa fondata 
convinzione che spinse Carlo Cattaneo a frenare per 
quanto stava in lui l' ardore spensierato dei suoi con- 
cittadini. Basta leggere i proclami di Radetzky e le 
lettere del general Hess al colonnello Wratislaw a 
Milano per convincersi che quel savio non esagerava 
il pericolo. Non avrebbe esitato Radetzky di radunare 
i 72,000 soldati distribuiti sotto Wratislaw nella Lom- 
bardia e sotto d'Aspre nel Veneto per castigare i 
milanesi ; se non che il 13 di marzo i viennesi, in- 
sorgendo, costrinsero l'imperatore a concedere una 
costituzione. Il telegrafo elettro-magnetico, invenzione 
di quei giorni, trasmise subito 1' annuncio di questa 
e delle concessioni accordate ai lombardi. Bertani fu 
uno dei primi a saperlo ; ed a lui Cattaneo allude in 
questo luogo dell' Insurrezione di Milano : 

La sera del 17 marzo ' uno degli amici miei che veniva 
all' istante dalla casa dell' O'Donnell, vicepresidente del go- 



* Pag. 19. Ce lo disse Cattaneo stesso; e in una lettera mesta- 
mente affettnosa a Bertani dell' 8 dicembre 1861 scriveva: e ....tu sei 
sempre il medesimo : tu sei sempre V amico che nei momenti gravi pensa 
a me, sia il 17 marzo 1848, sia il gennaio 1859, sia il settembre 1860, 
sia UD giorno di malattia.... » 
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Temo, aTendomi annaiiciato che ima nooTS sedizione in 
Vienna ci apportaTa l'abolizione della censara, io deliberai 
tosto ài porre mano il di seguente alla pubblicazione di un 
giornale. 

Bertani sorriderà, dicendo che il tempo era pas- 
sato per i giornali, per i reclami delle c(mgregazioni e 
delle camere di commercio ; — che le riforme più lar- 
ghe non accontenterebbero più le popolazioni, e che 
r Austria, lungi dall' escludere dal suolo italiano sol- 
dati stranieri, arrebbe allontanato gli italiani sosti- 
tuendo croati e boemi. Tenuta un'altra riunione la 
sera, presenti tra altri il Brioschi e Enrico Cemuschi, 
Cattaneo sostenne la sua opinione; e benché infor- 
mato dei programmi concordati tra i più avanzati 
mazziniani, come Guerrieri Anselmo, Correnti, i giovani 
patrizi, gli studenti, — benché assicurato che molto 
denaro era versato, molte armi raccolte, — rimase in- 
credulo sulla possibilità di una rivoluzione potente a 
scuotere il giogo militare. Meglio era; secondo lui, ap- 
profittare dei casi di Vienna per estorcere quanto più 
si potesse d' armamenti e di libertà, mettersi in grado 
di dare principio alla l^a italica con mani guernite, 
ricordare che l' impresa dei cittadini comprendeva il 
conquisto dell'indipendenza insieme e della libertà. 
Scorgendo poi tra i radunati alcuni che confidavano 
nell' accorrere di Carlo Alberto al primo scoppio della 
rivoluzione, egli disse : < Per cambiare padroni non 
mi sembra lecito insanguinare la patria: se volete il 
vicino regnante alleato, fate di avere in potere nostro 
i nostri soldati. > 

E mentre in tutta Milano si tenevano riunioni pri- 
vate dei diversi gruppi, Cattaneo pacificamente dettò 
il programma del primo giornale libero in Milano, 
Il Cisalpino: armi e libertà per tutte le nazioni del- 
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r imperio, ognuno entro i suoi confini. E stava ancora 
scrivendo quando all' alba vennero due amici per av- 
vertirlo che il podestà doveva recarsi dal municipio 
al governo per domandare in nome del popolo alcune 
concessioni; e vollero il suo parere, il quale fu che 
tali domande farebbero mitragliare i cittadini, che 
non erano in grado di assalire una massa di venti- 
mila uomini, preparati di lunga mano a fare un ma- 
cello: e continuava a scrivere. Poco dopo giunsero 
il Cernuschi, Fortunato Calvi, il Terzaghi, Bertani e 
il console inglese Robert Campbell intimissimo suo e 
abituato a ricorrere a lui per aiuto e consigli. Il Cer- 
nuschi, tutto fuoco, gli disse : che V ora era suonata, 
che i milanesi erano decisi di cacciare gli austriaci 
dalla città, acclamandolo duce. Angosciato all'idea 
dell' inevitabile catastrofe, fece di tutto per dissuadere 
gli am'ici da sì incauti propositi ; e mandò a verificare 
se il comitato direttore aveva veramente i' quaranta- 
mila fucili vantati. < Almeno armiamoci, disse, pre- 
pariamoci alla difesa, che saremo assaliti di certo ; 
non cacciamo in bocca ai cannoni un popolo disar- 
mato. > E simili discorsi tenne a quanti affollaronsi 
a casa sua, né volle andare ad un' adunanza nella 
Galleria ; ma invece portò il suo manoscritto allo stam- 
patore. Cernuschi e Bertani, dicendosi < Non importa, 
verrà al momento decisivo, > ritornarono in strada, 
ove già un insolito movimento chiarivasi. 

Già dairalba si leggeva l'avviso del conte O'Donnell 
che avvertiva sua maestà aver determinato di abolire 
la censura, pubblicare una legge sulla stampa, con- 
vocare gli stati dei regni tedeschi e slavi e le con- 
gregazioni centrali del regno lombardo-veneto ; — e 
accanto a questo altri affissi si leggevano' diretti al 
popolo di Milano. Avvisavano il destino d'Italia essere 
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nelle nostre mani; e domandavano l'abolizione della 
vecchia polizia, un nuovo magistrato politico sotto il 
governo del municipio, l'abolizione immediata delle 
leggi di sangue, la liberazione dei politici detenuti e 
la guardia civica : davano appuntamento alla Corsia 
de Servi. 



Capitolo Tekzo. 
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Ora, come a parole sì pacifiche risposero fatti sì 
gagliardi? Meneghino aveva tesoreggiato i consigli 
del Giusti: 

Or via, poiché accorreste in tanta schiera, 
Piombate addosso al mercenario sgherro ; 
Sugh occhi all' oppressor baleni un ferro 

D' altra miniera. 

Fra la tanta schiera che leggeva e discuteva gli 
avvisi, molti corsero o a casa o ai conosciuti nascon- 
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digli per disseppellire ferri di ogni maniera ; un col- 
tello da cucina o da macello, uno spiedo, un chiodo, 
una lancia da teatro, un fioretto da scherma. Fortu- 
nato chi sapeva ove fossero fucili, arabe fenici di quei 
giorni. Fra questi fu Carlo De Cristoforis, il quale di 
buon' ora balza in casa con una bracciata di pezzi di 
fucili smontati; insegna ai fratelli il modo di mon- 
tarli ; come aveva già insegnato alla madre e alle so- 
relle a fondere palle e fabbricare cartucce. Per essere 
sicuro, spara una carabina dalla finestra, ridendo 
come un pazzo allo sgomento della gente, carica quat- 
tro fucili e impinza di cartucce le tasche sue e di tre 
fratelli. Persino il piccolo Malachia egli vuole con sé 
per tamburino; ma < Anche quel strafui? no, no, > 
disse la madre. 

Via di corsa Carlo con gli altri < a dare la caccia ai 
croati. > Moltiplichiamo per migliaia di case la stessa 
commedia, assistiamo allo sfondamento delle botteghe 
degli armaiuoli, al disseppellimento dei fucili da cac- 
cia, di vecchie sciabole, di stiletti e lancioni, di co- 
lubrine a ruota, di ihazze ferrate ; ed ecco armato 
r esercito che va ad affrontare Kadetzky. La riserva, 
sui tetti, alle finestre, si accontenta di sassi, di tegole, 
di mattoni, di ciottoli, di vasi e non tutti di fiori ; e 
la battaglia incomincia. Chi dava il segnale? Nes- 
suno. Chi dirigeva le Cinque Giornate? Il capo mo- 
rale era Cattaneo. Un capo militare non ci fu mai ; 
la parola d'ordine era una sola : < Via i tedeschi. > Po- 
tente più dell' odio fu l' invadente amore. I milanesi 
in quel giorno formarono una sola famiglia; la casa 
di uno era la casa di tutti: giorni belli, allegri, non 
mai visti né prima né dopo : vero carnevalone, ove, 
senza maschere, tutti entrando in qualunque casa tro- 
vavano da mangiare, da bere, da dormire, da fasciarsi 
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una ferita leggiera, da ospitare quanti, feriti più gra- 
vemente, non speravan tornare al combattimento così 
presto. Quelle magiche parole < fuori i tedeschi > ave- 
vano fuso la volontà di uomini, donne, fanciulli di ogni 
classe non eccettuati i preti. Trasformati i partiti, con- 
ciliate le opinioni diverse, spente le gelosie, morte le 
invidie in uno slancio irresistibile, invincibile. Quello 
che Radetzky chiamava la profonda dissimulazione dei 
milanesi non era che l'aborrimento, il disprezzo per 
trent' anni covato, oggi sprigionato e rovesciato in tor- 
renti su lui e i suoi. 

Una succinta relazione di quanto accadeva, di- 
remo, tra la gente d' ordine, in quel giorno, abbiamo 
da Bertani fatta espressamente per Carlo Cattaneo, 
come egli stesso ci disse: 

Alle 11 e forse prima, alla vista di capannelli di per- 
sone, al parlare concitato, ardito, al correre qua e là, al 
dichiararsi persino palesemente che la rivoluzione stava per 
incominciare, tutte le botteghe si chiusero. I soldati di po- 
lizia li vidi io fuggire a gambe per le contrade; due furono 
inseguiti nella contrada del Monte. — Era il primo stupore, — 
il silenzio, V oppressione, V oscurarsi del cielo all' avvicinarsi 
del turbine. H popolo avea sollecitato lo scoppio della rivo- 
luzione. — Era tutto già al municipio ; V aveva costretto a 
scendere e anjviarsi seco, verso mezzodiì, al governo, — In governo 
sedeva la congregazione provinciale, e credo anche la cen- 
trale, per deliberare circa l'urgenza della guardia civica; 
v' era l' arcivescovo ; e ciò che rimaneva del governo. Giun- 
sero voci confuse che la guardia civica era accordata : ma 
intanto il popolo, in massa compatta, scendeva dalla corsia 
del Duomo per quella dei Servi. Io riscontrai la maggior 
calca presso la Galleria. — Era una folla di gente d' ogni 
abito, d' ogni viso e d' ogni classe ; portavano bastoni con 
fazzoletti a tre colori inalberati. Io non vidi un^ arme, e mi 
desolai; appena appena qualche pistola e qualche stile. La 
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moltitudine era esultante e gridava : Evviva V Italia ! morte 
ai tedeschi ! Dai halconi tutte le donne s^ affacdavcmo a s'ven- 
tólare fazzoletti e gridare, gridare. Quell' ampio quadrivio of- 
friva uno spettacolo solenne, terribile. Si vide la prima volta 
r accordo, la decisione : si chiamavano abbasso gli uommi. 
Li uomini in strada. Evviva ! evviva V Italia ! V era qualche 
pompiere senza fucile. Il municipio non era con quella prima 
folla. — In mezzo a questa, in prima fila, uno faceva da por- 
tabandiera. S' ebbe invado a tentare di ricondurre quella mol- 
titudine al municipio. — Correnti, che capitò lì allora dal 
Monte, voleva pretendere che cambiassimo via, e si andasse 
al municipio, come solo luogo nostro ; — non si curasse il go- 
verno. — Ma la folla voleva anzi condurre al governo il mu- 
nicipio, per decidere la faccenda circa la guardia nazionale. 
Ci persuademmo infine che il popolo, il qudle doveva fare, si 
lasciasse incominciare dove voleva. Il municipio veniva infatti 
dopo molta folla. — Vi erano alcuni pompieri in vicinanza 
dei pochi membri municipali. Intanto io, con Correnti ed 
altri del convegno mattutino, ci avviammo colla prima folla 
al governo. Pochi passi dopo San Romano, uno ci viene in- 
contro tutto trafelato e concitato, gridando : « Hanno fatto 
fuoco al governo ; è ferito uno dei nostri. » — S' accrebbe 
V ira : — gii rispondemmo che s' incominciava ben col foco a 
fare le rivoluzioni, e col morire ; ed era mestieri vendicare 
il ferito. Con queste parole ci spingemmo più innanzi. Ci 
fermammo, in pochi, a toglier sassi dal selciato, ed armar- 
cene, — e gridare alla presa del palazzo di governo. Al 
ponte, trovammo una bara di botti da vino rovesciata per 
barricare la strada. Lì ci raggiunse il municipio. V era il 
Greppi (Marco), e v' erano li altri assessori. Beretta condu- 
ceva a braccio il Casati, facendo largo con un ombrello ; pa- 
reva un gendarme che conduce un catturato. — Casati non 
parlava; era contraffatto. — Sembrava proprio il governo che 
cadeva ; non quello che surgeva. — Io mi gli misi di fianco ; 
e non lo lasciai più, nullostante li urti di Beretta. Salii le 
scale, a fianco precisamente di Casati. Una calca di gente 
aveva già invaso il palazzo, dopo aver ucciso una senti- 
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nella, e fatto prigioniero il poco corpo di guardia. La folla 
aveva già occupata la sala delli offici; e stava spazzando 
le carte e gettandole dalla finestra. — Salimmo per la scala 
delli offici. — Appena su, volgendo a destra dello scalone, 
trovammo le porte chiuse. — Si abbattè la seconda sulla si- 
nistra, e si entrò in un gabinetto. Corse voce che Casati era 
nella sala. — O'Donnell venne incontro a Casati, alzando a 
paro della faccia le mani divise, in atto di stupore e cor- 
dogho, e dicendo : « Ah signor conte I » quasi chiedendo aiuto, 
accordo, sostegno al brutto impiccio. Erano due amici un 
po' offesi che s' incontravano. Casati gli porse la mano e 
scambiò atti compassionevoli. Ciò non piacque ad alcuno. 
Quei minuti secondi non erano intonati alla circostanza ; e non 
promettevano fiducia. La folla non aveva determinato prima 
alcun che. Casati per non sapere che chiedere, che dire, si 
tacque : e fu trascinato innanzi. -— Io dietro lui. — O'Don- 
nell, già in potere delli insorti, non fu lasciato venir più 
oltre. — La stanza era piccola ; la finestra era al suo capo, 
a destra — si scambiarono poche parole ; prima intorno la 
necessità di qualche providenza, confusamente, dalla tui'ba. 
O'Donnell si schermiva col « vedremo ; ci penserò ; così non 
si può deliberare. * — Casati non spingeva a nulla, ma spinto 
egli dalla folla si avvicinò con O'Donnell alla finestra. — 
Tre persone erano colà : Casati a sinistra, O'Donnell nel 
mezzo, io a destra. Dietro a Casati mi ricordo di Cernuschi, 
di Mazzucchelli, che fu poi officiale ; e d' un Borromeo. Ad 
ogni viso che si discerneva in quella tui*ba stipata, qual più 
qual meno commosso, stava presso una mano alzata con un 
pugnale od un' arme qualunque, e minacciava O'Donnell. 
Più volte, alle sue reticenze, si fece 1' atto di ferirlo. Io gri- 
dai le prime infauste parole : « rispetto all' autorità che cede, » 
La moltitudine, che non aspetta se non chi le comandi, so- 
stava, taceva. — Si domandò la guardia nazionale. — O'Don- 
nell diceva non essere autorizzato : si sarebbe pensato per 
una guardia urbana. — Casati non parlava, o diceva parole 
monche ; raccoglieva ciò che O'Donnell lasciava cadere per 
violenza altrui ; si lasciava sempre prevenire in ogni prò- 
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posta, perchè non ne aveva ; si lasciava interrompere, per- 
chè non insisteva; non decideva; non voleva niente; era, 
come un notaio che stesse per raccoghere un'ultima vo- 
lontà, indifferente. — Al primo assentimento di O'Donnell, 
alla prima frase formulata, e fu in pochi minuti, si chiese 
carta e penna. — Io scrissi le prime tre concessioni — là, sul 
davanzale della finestra ; — le proclamai ad una ad una al 
popolo, che stava di sotto ad aspettare. O'Donnell concesse 
la guardia civica, che sola credette poter dare ; non voleva 
firmare la seconda condizione, che la polizia fosse commessa 
tosto al municipio; e non la terza, che dava le armi del 
battaghone di polizia alla guardia civica. Si scusava dicendo: 
« Ho già firmato. » — Gli risposi : « La firma sta sotto e non 
sopra ; son pratico di officii. » — « Ma questa è firma estorta, » 
mi rispose. — « Poco monta, varrà quél che varrà, » — E firmò 
ogni proposizione fatta. Ad ogni minima resistenza erano 
minaccie ; — io ammirai la tenacità di quell' uomo. — Esso 
si rivolgeva al Casati per ritrovare un aiuto ; vedeva in lui, 
né il prò né il contro, ma un uomo sopra fatto come esso 
medesimo ; il buon accordo officiale non era turbato ancora. 
Casati era là, trascinato; accettava, come potere costituito 
e legittimo, ciò che l' altro cedente gli delegava : per sé non 
mise parola. Processato allora. Casati, al cospetto dell' au- 
striaco, era innocente. — Soltanto quando io, innanzi di scri- 
vere r articolo circa le armi del battaglione di pohzia, dissi : 
« Quelle armi si prenderanno dalla caserma delii Andegari e 
dalla polizia : » egli mi soggiunse : « No, si recheranno al 
municipio, che le distribuirà, dietro ordine di rilascio. » — 
« Va bene, dissi ; ma ci vorrà troppo tempo ; e le armi bi- 
sogna averle. » — Comunque persuaso che non era tempo 
di formahtà, e che ciò che si voleva bisognava pigliarselo, 
tacqui ; e si andò avanti, pensando a inviar l' ordine di ce- 
dere le armi al Torresani. — Intanto cambiò la scena. Dalle 
finestre piovevano le carte a fasci ; la gente di sotto a leg- 
gerle e raccoglierle o lacerarle. — Altra gente intanto vuo- 
tava la rimessa e conduceva le carrozze di O'Donnell e del 
governatore a far barricate. In un momento se n'eressero 
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tre, se non forti, almeno intrecciate d' arnesi. Qualcuno, credo 
Gasati, si prese in mano il foglio firmato da O'Donnell. 
Borromeo e Mazzucchelli tennero O'Donnell, e risposero 
della sua sicurezza. Si annunciò esser giunta la congrega- 
zione, credo provinciale (ma non so ben di certo se questa 
sola, o la centrale, o ambedue), e che dovevasi ascoltarla. 
La sala della seduta era già invasa. Io mi v'inoltrai, sem- 
pre con Casati. V era Bellati in un angolo ; mi trovai Guer- 
rieri al fianco sinistro, Borromeo al destro. — Casati, dopo 
molte interrogazioni e grida, potè parlare ; e furono le prime 
parole un po' ordinate ; cominciava a respirare, contornato 
da altre autorità ; e cominciò assicurando i presenti della 
fede di Bellati. Mi ricordo queste parole : « Rispondo io del 
cittadino Sellati, che ama la patria ed è pronto per essa. » 
Li evviva ed i plausi, sempre troppo facili, coprirono quelle 
parole. Si parlò di costituire un governo. Casati non aveva 
ancora imparato la lezione ; voleva che la congregazione 
centrale e la municipale assumessero le redini o delegas- 
sero il municipio. Così pensava ; — e quindi derivarono ta- 
luni la trasmissione d' un' autorità regolare nel governo prov- 
visorio. Io alzai la voce dicendo : « Nessuna congregazione 
centrale o provinciale gode più la nostra fiducia ; sono sciolte, 
nuUe di fatto, il governo deve assumersi dal municipio, cui 
si aggiungano aiutanti acclamati dal popolo. » Ero coerente 
alla decisione già presa alla mattina. Guerrieri, benché in- 
teso prima in questo senso con me e colli altri, sosteneva 
Casati. Borromeo, a me vicino, disse che la cosa era piti 
legale. — « Al diavolo la legaHtà, risposi ; trova legale ella 
che noi teniamo adunanza qui in piedi sui tavoli ?» — Ma 
non valse : V opinione fu quella. — Per buona sorte il po- 
polo non obbedì ; non evacuò la sala ; non lasciò andare 
avanti la seduta. Si voleva incominciare fin (V allora a giocare 
al pallone coi poteri, si voleva burocratare la rivoluzione ; o, 
piuttosto, non la s' intendeva. E tutto ciò perchè, al caso 
del confiteor, si trovassero que' signori incaricati d' officio dal 
governo, non usurpatori. E questa idea perseguitò il municipio, 
ritroso sempre a dichia/rarsi governo provvisorio. Dopo poche 
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parole di Casati circa la fede che meritava il municipio, 
dopo li evviva a Casati e cose simili, si venne all'incarico 
dato a Bellati di recarsi dal Torresani perchè gli cedesse la 
polizia. Tornò allora in ballo O'Donnell, che era là come uno 
scrigno da cui si tiravano fuori mano mano i poteri, — Si vo- 
leva mandare Bellati con missione a voce. Bellati la voleva 
in iscritto ; altrimenti diceva che non verrebbe obbedito. — 
La calca cresceva : si andò nella sala dei ritratti e delle se- 
dute, più grandiosa ; e là un certo R.... in piedi ad un ta- 
volo lesse le condizioni prima della guardia civica, ec. — Fu 
ripetuto a Bellati che si recasse da Torresani. — Nulla si 
concludeva di preciso, perchè chi poteva prendere l'iniziativa 
non la sapeva, non la voleva prendere. Tutta quella folla al 
governo non produsse nulla, nulla; eppure vi erano i capi pre- 
suntivi.... Il popolo li credeva tali ; essi però avevano paura ; 
e non decidevano. — L' impossibilità, però, di avere il man- 
dato delle congregazioni li decise a farne senza : e si riten- 
nero di fatto constituiti. Il popolo pensava solo a combattere, 
— Intanto si sparse la voce che la truppa veniva per la con- 
trada al palazzo. — O'Donnell doveva essere lo scongiura- 
tore del pericolo. — Cominciò allora a perdere la bussola, 
forse per troppa speranza e subitanea gioia ; — lo si con- 
dusse sul verone coperto eh' è sopra la porta ; — si fecero 
mettere due pompieri, che non mancarono ai comandi mai, 
presso O'Donnell, il quale si affacciò al balcone. — Aveva il 
suo cappello nero, cui taluno aveva cinto intorno un fazzoletto 
bianco, e sopra al cappello un artigiano, che era nella folla al 
momento in cui O'Donnell si poneva al balcone, pose il suo 
berretto, che aveva una coccarda di camelie finte, V una bianca 
V altra rossa, con intorno molto fogliame. — Si vedevano fin 
d' allora molte coccarde sulli abiti. — In quella figura grot- 
tesca O'Donnell si affacciò al balcone ; guardò per ogni 
verso, né vide truppa ; la strada era pressoché vuota. L' av- 
viso però fece decidere entro il palazzo la folla ; si ritornò 
al salone, ove era ancora parte della gente, che parlava di 
guardia nazionale e discuteva, mentre altri sfregiavano con 
bastoni e ombrelle i ritratti dell' imperatore. — Si gridò 
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contro la licenza : la folla si rattenne. — Un fruttivendolo, o 
pescivendolo, sentito che V età prefissa per la guardia giungeva 
fino ai 60, esclamò : « Oh sarò buono anch' io ;* e piangeva di 
gioia. O'Donnell partiva, affidato a Mazzucchelli e Borro- 
meo ; e lo si affrettò, perchè corse altra voce che venis- 
sero i tirolesi dal ponte. O'Donnell aveva promesso, dietro 
ingiunzione, di presentarsi lui e rinviare la truppa. — Si 
volle allora che si ponesse il suo uniforme ; — « Non V ho, 
rispose ; io non abito in governo, ma alla Cavalchina. » — 
« Un uniforme e' è in governo, » sclamai io ; e chiestone, ri- 
sposi : « Da Pachta. » — « Da Pachta, » si gridò da taluni ; 
e trapassando alla vicina scala, si voleva ascendere e finirla. 
Sembrava una scena di sangue inevitabile. Allora forse il po- 
polo si deviava in quel tripudio di vendetta ; — si voleva allora 
tutta la generosità del procedere. Era stata salva la vita ad 
O'Donnell ; doveva esserla a tutti ; onde gridai : « Lasciate 
quel verme ; tenete le mani pure. * E così si sviò quel pen- 
siero del popolo, docile sempre quando si fa appello a' suoi 
sentimenti generosi. Si accontentò di accompagnare fuori 
della porta O'Donnell, incontro a quella tnippa che si 
aspettava ; ma che non appariva per tutto il tratto che si 
scorgeva, fino a San Romano. Arrivato al limitare della porta, 
io lasciai la folla che si avviava al ponte ; e ci appuntammo 
con alcuni per le cinque sulla piazza del teatro alla Scala. 
Io non aveva più voce ; non aveva più lena, per le fatiche 
e la corsa della mattina, e perchè non aveva ancor preso 
verun cibo, ed aveva gridato a tutto fiato dalla finestra le 
diverse concessioni. Attraversai la strada per ascendere in 
casa dei ***, miei conoscenti, e farmi dare un ristoro. — Mi 
vengono le donne incontro, con atto compassionevole, confi- 
dandomi che v' era la contessa Spaur ; non la si molestasse ; 
era una buona donna. Ed io la guardai un momento, poi 
soggiunsi : * Noi non 1' abbiamo colle donne ; datemi in gra- 
zia un po' d' acqua e vino e un po' di pane. » — Intanto 
dal balcone vidi vuotarsi il palazzo del governo. La Spaur 
mi chiese delle condizioni del palazzo : e l' assicurai che 
nulla del suo appartamento erasi toccato ; si tranquillasse che 
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non eravamo ladri. Mi accennò d* una cassetta stba, lasciata in 
palazzo, che tanto premevale : — Oldofredi e Busi andarono al 
palazzo a prendergliela: e le fu ben tosto recata. — Nel suo ap- 
partamento non era stato rotto un mobile, non fu tolto uno 
spillo. — Intanto che mi ristoravo (circa un quarto d'ora) 
comparve truppa al ponte e al bastione ; 1' arcivescovo do- 
vette esso pure ritirarsi in casa MantegazzaJ — Le truppe 
sostarono al ponte ; e quindi percorsero su e giù la con- 
trada di Monforte. Alcuni uomini che uscirono sul tetto di 
una casa attigua ai Cicogna, furono abbattuti tosto da due 
palle; altri furono feriti passando nella via. Un portinaio 
di casa Cossa, o d' altra vicina, fu ferito nel giardino dai 
soldati che lo attraversavano. Io diedi un occhio ai giardini 
per cavarmela : erano già pieni di soldati ; avanzava un 
picchetto con un ufficiale, gridando : « Porte aprire, porte 
aprire ; » e faceva atterrare le porte chiuse. — Si stabili 
quel piccolo corpo nel palazzo ; — passò per le barricate 
lentissimo e disordinato ; non sapeva atterrarle ne saltarle. Po- 
chi uomini che fossero rimasti a difenderle potevano ricac- 
ciarli tutti. I soldati impiegarono infìno a notte, e più tardi, 
ad accorgersi che le carrozze non erano immobili. — Le rup- 
pero piuttosto a pezzi, lasciandole sempre al posto; la gran 
guerra fu ai cuscini, che furono sciabolati in tutti i sensi, e 
per lunghe ore. Nessuno altro corpo infuori di quella com- 
pagnia venne in aiuto. — La Spaur, passata la folla di po- 
polo, venuti i soldati, volle tornare al palazzo. Verso le sei 
di sera Pachtay da una finestra del secondo piano, chiamò 
il comandante della compagnia, e si fece scortare da sei 
uomini al bastione e quindi in Castello. — La Spaur lo se- 
guitò, credo, la mattina appresso colla sua cassetta. — La 
truppa era indifferente ; sparava contro le finestre che ve- 
deva aprirsi ; e l' officiale gridava in tedesco : « Li volete 
irritare contro di noi ? non sparate se non ordino. > Anda- 
vano i soldati, a tre a quattro, sparsi per la contrada, verso 

' Monsignor Opizzonì, com' ebbe visto l'arcivescovo colà rintanarsi, 
da una casa vicina gli gridava: « Questo non è il nostro luogo; gettiamoci 
consiglieri di virtù nel popolo. » Ma il Komilli fece orecchie da mercante. 
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il ponte, tementi, incerti, a caccia di chi per caso attraver- 
sasse la contrada San Romano, o sporgesse dai lati del ponte 
eh' erasi tosto sgombrato da loro. — Ad ogni momento batte- 
vano a raccolta. — Imprigionato in quella casa, vi rimasi la 
notte, che fu discretamente tranquilla in quelle parti, se si 
eccettui il fracasso del demolire le barricate e di sciabolare 
i cuscini delle carrozze. — Il fucilare interrotto udivasi lon- 
tano lontano. Le campane a martello rintronavano per tutta 
la città. La mattina della domenica sul ponte della prima 
barricata non rimanevano piii che due botti. — Ad un tratto 
tuona il cannone dal bastione di Monforte, che domina fino 
a contrada San Romano. Le palle di cannone pareva che 
mirassero al campanile di San Damiano, che quasi atterra- 
rono ; quelle che colpirono più basso, toccarono i balconi 
del terzo piano a sinistra. Due giovanetti in Nome si affac- 
ciano presso le due botti, vi si accovacciano dietro, lasciano 
trapassare un colpo del cannone, poi s' alzano, e sparano il 
loro moschetto, imperterriti, contro la poca truppa sfilata innanzi 
il palazzo di governo : poi si ritraggono ancora. Sparato di 
nuovo il cannone inutilmente contro le botti, quelli si fanno 
ancora avanti ; con atto faceto scherniscono i cannonieri ed 
i soldati che li bersagliavano ; poi scaricano ancora ; e cosi 
seguitarono per piii (i'tm' ora/— Finalmente si ritirarono, 
perchè videro avanzarsi lentamente lungo il muro dei soldati 
per prenderli di fiacco, I soldati al governo stavano appostati 
fra le colonne del palazzo e dietro le ale sporgenti di esso ; 
e rimanevano perciò difesi in gran parte. Le palle che ve- 
nivano dal ponte battevano le colonne e lo spigolo delle ale. 
I soldati stavano sdraiati per terra, e fischiavano al fischiare 
delle palle. — Un momento, nella domenica mattina, pochi 
uomini di quello scarso drappello si spinsero innanzi per do- 
minare la contrada della Passione; ma, dopo piccola prova, 
ricevuti a fucilate dal fondo della contrada, non s'inoltra- 
rono più in là. In casa Sormani, rimpetto al governo, H 
ofiiciali ebbero ristoro. I soldati si spinsero poscia al di là 
dal ponte, lasciato libero; e furono ricevuti a fucilate a casa 
Cusani; si accinsero ad abbatterne la porta, quando parti- 

I. 6 
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rono altri colpi da casa Visconti e dalle case rimpetto. SL 
misero per sconquassare la porta di casa Visconti ; ed ave- 
vano fatto una breccia, quando un buon prete sciolse il nodo 
e terminò il combattimento, trapassando con una palla un 
capitano furibondo che guidava que' pochi. Fu portato in- 
dietro ferito mortalmente ; fu trasportato poche ore dopo 
all' ospedale di Sant' Ambrogio, ove fu poi seppellito. Fu- 
rono raccolti altri morti ; — i soldati si vedevano già stan- 
chi ; — li officiali scoraggiati e senz' ordini. —- Il cannone di 
Monforte aveva sospeso i suoi tiri, per i tentativi accennati 
delle truppe al di là dal ponte. Ritirate che si furono di là, 
il tenente che comandava in vece del capitano ferito fece 
battere a raccolta; cacciò tutta la truppa entro il palazzo. 
Furono allora sgombrati in parte i giardini, dominati però 
sempre dal bastione, dove era vi truppa schierata. — Io adoc- 
chiai il momento opportuno; e pei giardini, scavalcando i 
muri ed evitando i tiri, arrivai alla chiesa della Passione. 
Là v' erano i nostri ; e d' allora in poi non vidi più quelle 
contrade, fino al di che fu ripreso il palazzo di governo. 

L' alba di quella mattina Milano era già ridotta 
ad un campo trincerato. Il popolo, che non aveva mai 
visto una barricata, divenne maestro nel fabbricarne 
non solo, ma nell' intuire il punto preciso che meglio 
serviva per offesa e difesa. In quanto al materiale, 
tutto serviva, e fu adoperato lì per lì come si trovava. 
Fuori dei portoni dei palazzi i cocchieri portarono le 
carrozze, i servi rovesciarono giù tavole, sedili, letti, 
pianoforti, porte, materassi, fino gli specchi : nel quar- 
tiere dei mercanti, carri, balle di cotone, casse di im- 
ballaggio, botti vuote e piene, telai, carte dei polve- 
rosi scaffali, balle di carte damile stamperie. Sembra 
che i libri soli fossero rispettati ; ma non le seggiole, 
i pulpiti e i confessionali ; non le panche e le cattedre 
delle scuole, *nè le macchine e i troni dei teatri. 
I più poveri portarono il deschetto, il pancone, le ta- 
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vole dei letti, pagliericci pieni di foglie di gran turco 
ó paglia; fino le capponaie e le stie. E presto presto 
da posta a posta, da strada a strada, praticamente 
s' insegnavano come fare le barricate volanti con fa- 
scinoni e materassi. 

Bertani in mezzo ai fortunosi avvenimenti di quel 
giorno si era sempre preoccupato dei feriti che indo- 
vinava abbondanti, e la mattina di poi alla spettaco- 
losa vista fantasticava se e come potevano essere assi- 
stiti. Nello stesso pensiero si unirono come in un cuore 
solo i generosi milanesi. E degno di nota che, mentre 
gli austriaci infierivano contro morti e feriti, le donne 
e i preti, i chirurghi e le stesse autorità, si davano 
quasi più pensiero per i nemici caduti che non per i 
propri concittadini. La prima manifestazione popolare 
ebbe luogo al Broletto, 

venerato dal popolo per antiche tradizioni: palladio quasi 
delle poche franchigie municipali, unico luogo ove una rap- 
presentanza né governativa né militare facesse udire, ancor- 
ché timidamente, qualche rimostranza, era per esso il cuore 
della città. 



Tuonava già il cannone di Radetzky ; e il popolo 
rispondeva con poche armi tolte a forza da un ar- 
maiuolo. Un caporale del reggimento Baumgarten 
fu portato negli uffici della congregazione municipale, 
ove il professor Fossati lo medicava; e subito tra lui 
e il dottor Pietro Maestri fu ordinata un' ambulanza. 
Le famiglie Grippa e Giulini mandarono materassi, 
paglioni e coperte, il Bellati fascio e pannilini, lo spe- 
ziale Ravizza i medicinali più urgenti, il dottor Ar- 
pesani portò i suoi ferri, il sacerdote Videmari la 
stola e r olio santo. Invaso dalla truppa il vicino 
Ponte Vetro, il popolo inerme cadeva; e feriti e mo- 
renti furono dai compagni portati nel cortile a mo- 
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rire tra i suoi. Né bastava la minaccia di Radetzky 
di usare V estremo rigore e adoperare contro la città 
i cento cannoni. Con cinquanta soli fucili il popolo 
volle difendere il suo palazzo, e i ragazzi salirono sui 
tetti per gittare le tegole. Dopo due ore di combat- 
timento sfondando due botteghe e facendo entrare 
al coperto due cannoni, il nemico riuscì a fracassare 
una porta ed aprire una breccia ; per la quale due- 
mila boemi e croati entrarono, strapparono agli inermi 
le vesti, gettarono dai tetti i ragazzi ; e invece di cal- 
mare Tira all'aspetto dei pietosi infermieri e del 
prete che confortava i moribondi gridarono : < Come, 
anche ambulanza ? dunque qua tutto preparato .' > ; e 
un soldato non si tenne di ferire di baionetta un cit- 
tadino morente, del quale il rantolo gli dava uggia. 
Ottenne il Maestri di trasportare all' ospedale i feriti 
più gravi ; ma cento e venti sani e quaranta dell' am- 
bulanza furono condotti in castello, dove i croati gri- 
darono subito: < piccala! > lanciando sui feriti che 
mal camminavano manate di fango. Tornato a custo- 
dire un moribondo ed un epilettico, il Maestri fu de- 
rubato dei suoi propri ferri, e il prete < che per essi 
rappresentava Pio Nono > fu ancora più maltrattato. 
Finalmente, colla moglie del delegato regio e i figli 
che Maestri portava in braccio, furono anch' essi con- 
dotti in castello, ove però andarono allegri sapendo 
che il popolo di nuovo occupava il suo palazzo. Ben 
presto l'allegria però si mutava in orrore allo spet- 
tacolo di alcuni dei loro tratti, contro ogni diritto di 
guerra, al supplizio in mezzo ai più orribili tratta- 
menti. Lo stesso giorno, il 18, il dottor Verga venne 
chiamato in fretta all'I. R. Collegio dei Cadetti Mi- 
litari dal direttore Severus per medicare un unghe- 
rese gravemente ferito e altri quattro soldati nemici 
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portati dalla barricata al Ponte di San Celso, ove i mila- 
nesi bravamente si battevano. Spazzata via dal cannone 
la prima barricata, in meno che non si dice i cittadini 
ne alzarono una seconda ; e di nuovo i feriti affluirono ; 
e il dottor Verga (l'esimio alienista e senatore di oggi), 
a medicarli, e il dottor Severus a ringraziarlo e a pro- 
mettere ogni specie di riconoscente ricompensa appena 
finito il tafferuglio. Ma ben presto egli dovette partire ; 
e il dottor Verga temendo per i feriti li fece tutti tras- 
portare all'ospedale maggiore, ove tra feriti e morti 
furono ricoverati trecentosessantuno. Da per tutto 
era lo stesso pensiero civile, da per tutto ambulanze 
o feriti di ambe le parti ricoverati in case private. 

Così Bertani non fece né più né meno degli altri, 
quando, giunto a casa, fece allestire tutto il pian- 
terreno della sua casa (contrada di Borgo Spesso 
N. 1343) per un' ambulanza, affidandone la direzione 
alla prediletta sorella Luigia, la quale d'allora in poi 
fu r attenta ed intelligente interprete di ogni suo vo- 
lere. Per quaranta giorni essa, aiutata dalla contessa 
Taverna ed altre pietose, passò dì e notte al capez- 
zale dei feriti e dei moribondi, o nella cucina, al piano 
superiore, sorvegliando la preparazione dei cibi e dei 
rimedi. Un'altra ambulanza Bertani stabilì in Borgo 
Porta Nuova (Casa Maggi N. 1371); e ora sotto il fuoco, 
ora alle ambulanze o all' ospedale egli fece le neces- 
sarie operazioni colla sveltezza e maestria in lui al- 
lora e sempre conosciute. Di tre di queste operazioni 
egli spesso parlava : ad uno, bel giovane, con frattura 
comminutiva al terzo superiore della coscia, dovè an- 
che per parere dei chirurghi Gherini e Trezzi disar- 
ticolare il femore; ma con grande suo cruccio dopo 
otto giorni l'operato morì. Dovè poi amputare tre 
gambe a due giovani orribilmente mutilati dalla stessa 
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scheggia. Un altro, un eroe, tenne colla mano destra 
la sinistra mentre egli l'amputava, poi gettando via 
il membro reciso disse : < Ecco un pasto per i croati ! > 
Oggi stesso uno dei pochi superstiti delle Cinque Gior- 
nate, il venerando senatore Francesco Kestelli, ci scrive 
della condotta di Bertani: 

Altro non posso dire che colla passione del patriota e 
del filantropo passava e giorno e notte dalle barricate al- 
l' ospedale, per la cura dei feriti, e dall' ospedale alle barri- 
cate ; che organizzò mirabilmente un nuovo ospedale, e l'opera 
sua intelligente e zelante fu universalmente encomiata. Il 
dottor Strambi© potrà darle preziosi dettagli.* 

Operando e trasportando i feriti delle Cinque Gior- 
nate dalle varie ambulanze all' ospedale, Bertani sba- 
lordì nel trovare quel vasto stabilimento, gloria sa- 
nitaria del regno d' Italia, ridotto a disordinata 
caserma. Fattone rapporto alla nuova commissione di 
sanità composta di G. L. Gianelli, Ant. Trezzi, Ant. Ca- 
pelli, Gius. Pirini, Paolo Maspero ed Antonio Tur- 
chini segretario, essi nominarono lui medico-chirurgo 
in capo, il dottor Strambio ed altri medici e chirurghi, 
lasciando un tenente dell'armata austriaca direttore 
disciplinario ed economo. Ma raccoltisi poi nell' ospe- 
dale verificarono che tale miscuglio del vecchio e del 
nuovo non poteva esistere col benessere dei feriti e 
degli ammalati. Bertani allora fu nominato chirurgo 

' Nei ricordi del dottor Strambio egli non parla mai di sé ; ma 
molte note intorno a lui troviamo nelle scrittare del Bertani, del quale 
egli era Valter ego. Citiamone una. < Gaetano Strambio, con me as- 
sunto 25 marzo 1848, praticante presso l'Ospedale Maggiore di Mi- 
lano, vaccinatore municipale, medico onorario degli asili infantili di 
Milano, autore di Memorie medico-pratiche fisico-esperimentali e di me- 
dicina pubblica apprezzate. Disimpegna molto lodevolmente suo servizio 
medico pesante, si presta ad ogni richiesta straordinaria, si occupa più 
ore del giorno come segretario presso la Direzione. » 
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in capo e direttore provvisorio, e il dottor Gaetano 
Strarabio medico in capo. Il 25 marzo entrarono in 
carica, e coi giovani medici-chirurghi che ivi si affol- 
larono si misero al lavoro veramente CBCuleo di ri- 
pulire le stalle di Augia. Sotto i tedeschi queir ospe- 
dale era applicato ad un reggimento : e' era un appalto 
unico per la sussistenza, dalla lavandaia fino al taglio 
dell'erba. Non l'interesse degli ammalati ma della 
gente dell'amministrazione era il fine di tutto. Mancava 
ogni cosa più necessaria : feiTÌ chirurgici, libro nosolo- 
gico, libro di sezione cadaverica, registro, indicazione 
di sala, bagni, trombe, suppellettili di sala, attrezzi di 
farmacia. Scarsi i farmachi, tutti importati da Vienna 
per odio ai nazionali; le latrine riboccanti e lercie, 
e ora piene d' armi da fuoco gettatevi nel trambusto ; 
il locale stesso crollante ; anche i confini mal definiti. 
I medici, chirurghi, farmacisti tedeschi erano fuggiti o 
nascosti ; gì' infermieri brutali ed ignoranti (basta dire 
che passavano gì' impiastri da una piaga all'altra) sta- 
vano vendendo ogni attrezzo, mentre i cuochi tene- 
vano osteria in cucina per conto proprio. Agglomerati 
in questa bolgia v'erano morti, morenti, feriti, cancre- 
nosi, malati, convalescenti; con le famiglie degli impie- 
gati militari e civili, con gente di ogni provenienza 
che non poteva o non voleva fuggire col fugato eser- 
cito. Ma Bertani e Strambio erano gente da far fronte : 
la prima loro cura fu subito di procurare il vitto a 
tutti per mezzo di boni, che furono rispettati ed accet- 
tati tanto dai somministratori che da persone estranee 
allo stabilimento. Poi ogni malato e ferito fu pulito e 
medicato, e, se non altro, messo a dormire quella prima 
notte su paglia netta — notisi che non un materasso 
trovavasi, nemmeno sotto i morenti. — Fatto caldo ap- 
pello alla cittadinanza, l' indomani i signori stessi por- 
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tarono nelle proprie carrozze materassi, lenzuola, co- 
perte, rotoli di tela ; e si offrirono per il trasporto dei 
feriti da dove giacevano fino all'ospedale, senza distin- 
zione di amici e nemici. Le donne di ogni ceto afflui- 
rono per cucire lenzuoli e tende : e' è di mano del 
Bertani una lista di cinquantotto di queste pietose, e 
vi figurano, accanto alle ricche borghesi, alle distinte 
pittrici, all'umile artigianali nomi più illustri di Milano. 
Caratteristica è una nota dei suoi consigli a quelle 
caritatevoli, scritta di proprio pugno il 29 marzo: 

Pietose donne che allestite fascie e filaccia pei feriti. 

Perchè la vostra opera di carità riesca più spedita e più 
utile, permettetemi qualche consiglio. 

Non riunite gli orli delle fascie in alcun modo, togliete 
anzi ogni cimosa perchè si prestino meglio alle diverse cir- 
conferenze, né mettete nastrini ad alcun capo di esse, salvo 
a quelle che destinate pel salasso. 

Preferite le fascie dell' altezza di un' oncia e mezza, e 
non oltrepassate poi quella di dtie onde: di quest'ultima 
misura serbate soltanto le fascie più robuste: la loro lun- 
ghezza sia in generale non più di dodici né meno di cinque 
braccia. 

La filaccica ordinatela pettinandola; raccoglietela poi 
ordinata in fascetti non molto grossi, che legherete vicin 
vicino ad una sola estremità. La filaccica che cadde dalla 
pettinatura e filaccica rotta è ottima anch' essa, e mandatela, 
come più vi piace. 

Perdonate questi avvertimenti ad un uomo che corre 
rischio di diventare pedante in queste faccenduole, le quali 
pur occupano anch' esse tanta parte de' nostri affetti e del 
vostro pensiero. 

lo poi, che sono testimonio degli infiniti e ricchi in vii 
d'ogni sorta di lingeria o per letto o per medicazione, e 
che veggo quanto amore mettete nell'ordinamento delle 
vostre fascie, delle vostre fila, io non posso trascurare in 
quest'occasione di ringraziarvi a nome di tutti i feriti, a 
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nome della Patria: e particolarmente lo debbo pel primo, 
poiché pel primo ne provai e ne sento tuttora il benefizio 
in questo spedale, vittima di una depredazione gerarchica 
e burocratica e perciò tanto più orrenda. 

Salvete, o preziose donne lombarde, benedette da Dio, 
che vi diede pure il coraggio nei dì della pugna oltre alla 
generosa pietà cogli stessi nemici nei giorni della vittoria. 

Concessi pieni poteri dall' intendenza, coir aiuto 
del bravo e svelto commissario di guerra Parea e 
deir ingegnere Manzoni, la diroccata fabbrica fu ri- 
stauratà, le sale furono inondate di aria e di luce e 
protette da tende : fu impiantata una nuova lavan- 
deria, e bagni provveduti di abbondante acqua, cessi, 
trombe, dreni improvvisati ; mantenuto per tutto una 
polizia rigorosa ; dato ad ogni sala un nome patriot- 
tico oltre al numero -- Pio Nono, 22 Marzo, Ferruccio, 
Balilla, Anfossi, ec. — Ai feriti tedeschi, ai quali quei 
cuori italiani non fecero scontare V odio nazionale né 
inflissero vendette, fu data la sala migliore che por- 
tava il nome di Pio Nono. 

Vitto e alloggio fu sin dato agli inquilini abu- 
sivi, finché si potè a tutti provvedere, porgendo pas- 
saporti e mezzi a chi voleva rimpatriare, mandando 
i soldati italiani guariti, che vollero servire, all'eser- 
cito, i cronici a casa. E tutto questo senza cassa ; 
ogni contratto ebbe rigorosa revisione, fu controllata 
ogni somministrazione degli appaltatori antichi ; e la 
parte amministrativa era ridotta all'inventario e alle 
annotazioni. Negli impiegati, scelti per probità ed in- 
telligenza, Bertani largamente si fidava ; e raramente 
ebbe a pentirsi della sua fiducia. Tempestava, si ca- 
pisce, di domande e consigli l'intendenza militare e la 
commissione di sanità : < Pensate, scriveva, che, se la 
sventura portasse a quest'ospedale qualche ufficiale 
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dell'armata piemontese, noi dovremmo arrossire nel- 
l' offrirgli l'asilo serbato agli infortuni dei valorosi. > 
Le cose più piccole che potevano migliorare o dan- 
neggiare la salute dei suoi feriti o anche turbar loro 
il cuore egH notava : per esempio, scrive al ministro 
della guerra: 

In questo spedale, sparse a ribocco nelle infermerie ed 
in parecchi altri locali, erano moltissime stufè^ di ghisa. Tale 
profusione che può parere una generosa filantropia non era 
che una speculazione dell'arciduca Giovanni possessore di 
una officina di ferro fuso. Le stufe fanno più male che bene 
a' malati, e possono riescire quasi del tutto superflue in un 
ospedale che potrebbe esser ben difeso e riparato. Le stufe 
di ghisa poi, che consumano legna eccessivamente, che s' in- 
fuocano tosto e tosto raffreddano, che spandono odore grave 
e disgustoso, sono decisamente nocive ai malati, inutili allo 
stabihmento. Qualora codesto ministero lo trovasse conve- 
niente, ne potrebbe disporre per fabbricarne palle da can- 
none, mitragha od altro. 

E più tardi allo stesso: 

Un' invincibile avversione, che non si può certo avere il 
coraggio di biasimare, hanno i soldati del nostro esercito, 
feriti per la nostra santa causa, a indossare le divise del- 
l' espulso straniero. Preferiscono andar svestiti, che vestiti 
a quel modo. Sicché i pantaloni che ho domandati a codesta 
sezione con nota n<* 571, 28 giugno, e che mi furono inviati, 
mi riescono inservibili. Domando mi si cambino, sostituen- 
dovi calzoni d' estate o qualunque altro vestimento, purché 
non austriaco. 

Lasciato libero nella scelta del personale, il Ber- 
tani validamente aiutato dallo Strambio e dalle rac- 
comandazioni dei suoi colleghi di Pavia e di Milano, 
raccolse intorno a sé un'eletta schiera di giovani de- 
stinati a servire la patria nell'ospedale e sui campo. 
Chirurgo in capo, esercitando sul vivo, teneva la sua 
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clinica in ogni sala, dava lezioni sul cadavere e am- 
maestrava quanti accorrevano anche di fuori per il 
servizio delle ambulanze sul campo di battaglia. Di- 
rettore nel più rigoroso senso della parola, ogni mat- 
tina riceveva alla direzione il rapporto di tutto il 
personale; e lì anche di notte collo Strambio, segre- 
tario volontario, concretava proposte, relazioni e sem- 
pre nuovi miglioramenti. Né mai troviamo un suo rap- 
porto alle autorità senza che vi sia ricordato lo zelo 
e r abnegazione dei medici e dei chirurgi, con pre- 
ghiera per qualche < benevola parola che li conforta 
nelle fatiche, che schiude loro qualche speranza di 
carriera. Non siate avari, scriveva, e v'accorgerete 
ben tosto che una parola d'incoraggiamento può ope- 
rare prodigi nel cuore dei giovani che si offrono al 
servigio della patria. > 

Se tutti i capi di corpo riguardassero i membri come 
figli di una sola famiglia al modo del Bertani, quanto 
più lavoro ben fatto si otterrebbe e con quanto meno 
dispendio! Che fosse un rigido osservatore della di- 
sciplina e in qualche momento tremendo anche allora, 
non ne dubitiamo. Nel direttore di Sant'Ambrogio tro- 
viamo il capo delle ambulanze del 1859 e del 1866, 
l'organizzatore per eccellenza delle spedizioni del 1860. 
Quello che procurava a Bertani, non ostante il suo 
carattere fiero, l'amore dei suoi collaboratori e di- 
pendenti, era quella sua febbre per il bene, anzi per 
il perfetto, quel non dire mai: < fate; > ma: « fac- 
ciamo. > Finalmente il 10 aprile, quando l'ordine, la 
disciplina e la pulizia avevano trasformato quella 
bolgia in un luogo quieto, lieto, fin piacevole, i primi 
chirurghi partirono per il campo. Chi raggiungeva i 
volontari nel Tirolo, chi i valtellinesi a Bormio, chi 
si metteva a disposizione dell'esercito piemontese. 
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E dalle innumerevoli lettere che ci stanno davanti di 
essi a Bertani, si può ricavare una bella storia dei 
pericoli, delle fatiche e disinganni che patirono i gio- 
vani lombardi in quella guerra, con quel lieto buon 
umore che li sostenne per tutto e sino alla fine. 
Bertani, mentre si struggeva per soddisfare alle ra- 
gionevoli richieste di mezzi e di materiali, ora con 
ironici rimproveri ora con severi ammonimenti teneva 
in riga quei pochi che si lamentavano delle fatiche 
che si mostravano vogliolosi di gradi e di avanza- 
mento. < Fate gli onori di casa ai fratelli corsi in 
nostro aiuto, egli scriveva, ricordatevi soltanto di es- 
sere lombardi per ospitare i valorosi alleati, nemici 
del nostro nemico. > E in questo senso solo e per 
l'affetto alla città natale, egli, tipo se mai altri di 
quella forte provincia, si sentiva lombardo. 

Devoto a Cattaneo con affetto figliale, idolatra del 
suo ingegno e della sua insegna del progresso continuo 
ed illimitato, Bertani in politica aveva le sue idee a sé 
quanto all' unità. Il Bertani si trovava allora d' ac- 
cordo con Mazzini, il quale pur egli vide per la prima 
volta in quel torno a Milano; né aveva partecipato 
alle sue cospirazioni prima né poi consentì ai vari 
suoi tentativi, che pure costrinsero tutti a contribuire 
alla voluta unità. Il Bertani era convinto della neces- 
sità proclamata da Mazzini di aggiornare ogni discus- 
sione politica finché gli stranieri non fossero cacciati 
tutti al di là delle Alpi. Ma quando vide impossibile 
ottenere il silenzio tra i partiti, disse anche egli il 
suo parere. Ecco il suo primo scritto poUtico: 

Milano, maggio 1848. 

Alle due attuali opinioni politiche più spiccate sulla 
forma di governo che meglio ne convenga, non aveva che 
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momentaneameiite imposto silenzio, nel calor della lotta e 
neir entusiasmo del riscatto, il bisogno comune di concordia 
nel pericolo e nella gioia. Ma i proseliti dell'una, quando 
dieder mano al fucile, eransi già dichiarati ; gli aderenti del- 
l' altra non sorsero e non si mostrarono che pigliando norma 
dai tempi, dagli eventi, dal calcolo, dagli esempi fors' anche 
di chi padroneggia i giudizi o gl'interessi altrui. Ora, pili 
distinti gh uni, fatti forti dal numero gli altri, ferve la di- 
scussione cui non è più dato ad alcuno il soffocare ; e le due 
parti, in attitudine franca, ma non ostile finora, si stanno 
apertamente di fronte. 

Dai repubbHcani si fecero e si difesero le barricate ; i 
vincitori sono essi, è per essi soltanto che l' austriaco volse 
le spalle a Milano. Né quei generosi si batterono per allar- 
gare o per cambiare soltanto, ma sibbene per togliersi una 
volta e per sempre ogni capestro dal collo. Su tutte queste 
verità, sulla lealtà, sull' amor patrio di costoro, è superflua 
dunque ogni ulteriore parola ; giacché a nessuno giova certo 
provocarne di più precise. 

Ma fra questi sinceri e coraggiosi cittadini sono pur de' fa- 
natici, che abusano, consci o ignari, delle parole e delle cose, 
e che possono rovinare, screditandola, questa come tant' al- 
tre cause santissime. Questi uomini pericolosi vanno scon- 
fessati, perchè su loro soltanto ricada la responsabilità degli 
eccéssi o degh scandali. 

Di contro ai repubblicani stanno i costituzionali. Cam- 
minano alla lora testa i liberali che tant' anni sono, pegno 
della loro buona fede presente, furono vittime generose e 
venerande della causa che sostengono ancora. Uomini che 
vogHono bensì della guarentigia, ma che non aspirarono 
allora, come non osano aspirare neppure adesso, alla piena 
libertà ; uomini cui sembra troppo grande il salto dal dispo- 
tismo alla repubbhca. Con questi, com' è naturale, si unisce 
1' aristocrazia, attiva od inerte, di buona o di incerta fede, 
che per mille ed una ragione non saprebbe rassegnarsi alla 
nudità democratica. 

Comune però fra le parti sincere di queste due opinioni. 
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che rappresentano il paese, noi lo riteniamo per certo, è 
r amore per l' indipendenza e l' unità italiana ; ma diverso 
ritiensi da ciascuna di esse il modo, vario, per conseguenza, 
il tempo in cui si possa sicuramente raggiungere il santo 
scopo. 

Per quale strada si possa meglio e più presto arrivare 
all'unità italiana, come meglio e più presto si possa otte- 
nere la completa indipendenza, ne pare cosa troppo palese 
per aver bisogno di dimostrazioni. I repubblicani lo dicono 
apertamente, i costituzionali si velano colla teoria delle tran- 
sazioni; ma alla lunga quistione non è questo né il luogo, 
né il tempo. 

I repubblicani rifuggono dalla guerra civile, ma non 
transigono coi loro principii, cui non esitarono e non esite- 
rebbero ancora consacrare la vita. Essi però non si ribel- 
leranno al paese, se questo, non sorpreso, o ignorante o 
pauroso, ma lealmente interrogato, dichiarasse di voler an- 
cora ciecamente servire ; essi non possono né logicamente 
né legalmente contrastare coli' armi al popolo sovrano il 
sovrano diritto d' ingannarsi, ma potrebbero levarsi contro 
una turpe sorpresa. Bando quindi ad ogni paura, purché 
si rimanga nella legalità; bando ad ogni ringhiosa diffi- 
denza. Le due parti s' avvicinino, si intendano : non é ancora 
impossibile loro la composizione : e. prima unite penseranno 
alla cacciata dello straniero, poi sapranno reciprocamente 
rassegnarsi alla avversa fortuna o non trascendere nella 
prospera. 

Molti repubblicani son già pronti a rimettersi, non sui 
principii, sicuramente, vogham crederlo, ma sulla forma, e 
pel momento, onde non violentare 1' ordine e non cimentare 
la vita politica dei popoli. Disposti ad ogni sàgrifizio sono 
pronti anche al più doloroso, a quello de' loro voti più ardenti. 
GH é per questo e per altre ragioni che tutti sanno che la 
parte costituzionale ha, non illudiamoci, guadagnato in questi 
ultimi giorni molto terreno e non minore intolleranza. 

Ma se vi fosse chi allegando strettezze, forse reali, ma 
non conosciute dal pubblico e non irrimediabili dal paese, 
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chi spargendo terrori, chi a mano armata tentasse sorpren- 
dere e carpire le adesioni, prevalendosi dei difficili momenti 
attuali, colui tradirebbe ogni onestà d' uomo, rinnegherebbe 
ogni generosità, farebbe mercato della vita e della fede al- 
trui ; ed il giorno dell' ira e della vendetta lo raggiunge- 
rebbe ben presto. 

E voce che, spacciandosi interprete de' sentimenti di un 
nostro alleato, siavi realmente chi tenta opera sì nefanda ; 
come se il valoroso generale dell' esercito italiano non avesse 
più volte espressamente dichiarato, esser egli un fratello, 
un amico che cimenta la vita per un amico, un vicino che 
ha interessi pari ai nostri nella cacciata pronta e completa 
oltre l'Alpi del comune nemico; come se egli non sapesse 
che uomini d'ogni parte d'Italia dividono con lui le fati- 
che, divideranno la gioia de' gloriosi conflitti e la ricono- 
scenza della nazione. Lungi da lui, lungi da noi dunque si 
nera calunnia. E chi sì odiosamente o si male serve o crede 
servire al violento trionfo dei costituzionali, rammenti che 
le astuzie ed i soprusi potrebbero accendere il peggiore 
de' mali, la guerra civile, destando il nobile sdegno di una 
fervida e nobile nazione. 

Ma intanto pur troppo bisogna star in guardia. Non 
lasciamoci prevenire o sopraffare dalle acclamazioni delle 
città più vicine al teatro della guerra ; acclamazioni che si 
strappano bensì facilmente in momenti di gioia come in mo- 
menti di pericolo, ma che profittano irreparabilmente a chi 
le sa utilizzare. 

Uniamoci, repubblicani e costituzionali, uniamoci finche 
ne è tempo, ed uniamoci presto per assicurare ad ogni evento 
e proclamare altamente le più impoi*tanti guarentigie poli- 
tiche, civih e sociali. Saremo più sicuramente amici lorchè 
saremo più sicuramente liberi, lorchè nessuna frazione di 
cittadini avrà ad arrossire di un passato indecoroso ed 
inonesto. 

Noi diremo dunque ai repubblicani : « Preparate una 
costituzione monarchica, » ed ai costituzionali : « Preparate 
un' organizzazione repubblicana. » Agli imi ed agli altri poi 
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diremo : * « Per la via legale di wna asseWiblea costittiente con- 
correte insieme al trionfo del grande principio nazionale, 
Tnnità; del grande principio sociale, la democrazia. » 

Arinato sollecitamente e completamente il paese ; Fran- 
cata per sempre la stampa ed ogni manifestazione del pen- 
siero da qualsiasi legge repressiva; AflSdata la rappresen- 
tanza nazionale ad una camera, unica, elettiva, permanente ; 
Sancita una piena uguaglianza civile, sociale e politica fra 
i cittadini; Fiancheggiati i ministri da un consiglio com- 
posto di membri della maggiorità della camera; Statuito 
che al capo od ai capi dello Stato sia sola difesa e sola tu- 
tela la guardia nazionale, e che nella capitale non siavi un 
solo soldato di linea; Sicuri che la pace, la guerra, le al- 
leanze ed i trattati stieno nell' esclusive attribuzioni della 
rappresentanza nazionale; ogni paese può vivere libero e 
sicuro ; anche un re, se un re si vuole, può essere innocuo 
se triste, benefico se buono. Con tali garanzie, chi dovrà far 

* Questo scritto esprimeva il desiderio della grande maggioranza, si 
può dire di tutti i lombardi, all' infuori degli interessati membri del 
Governo provvisorio, i quali con Casati alla testa temerono di vedere 
finito il loro regno. Ed è degno di nota che il re Carlo Alberto era del- 
l' opinione della maggioranza. Il famoso Enrico Martini stando al campo 
del re dovette scrivere il giorno 30 aprile al Governo provvisorio che : 
« Sua Maestà considera che al solo popolo, che con tanto valore ha sa- 
puto di recente liberarsi dal giogo straniero, spetta il sacro diritto di 
determinare la forma del suo proprio governo. È perciò desiderio di Sua 
Maestà che il Governo provvisorio provveda nel più breve tempo pos- 
sibile alla convocazione di queir assemblea elettiva, che dovrà sovrana- 
mente decidere dei futuri destini di queste belle provincie italiane. È pure 
desiderio di Sua Maestà (ed anche in ciò confida di trovarsi pienamente 
d' accordo colle intenzioni del Governo provvisorio) che l' assemblea 
emani da un sistema di elezioni larghissimo e libéralissimo, per modo 
che le decisioni di essa possano realmente riguardarsi siccome 1' espres- 
sione più sincera del comun voto. Compiacciasi la signoria vostra di 
trasmettere questa nota al Governo provvisorio di Milano, e di pre- 
gare quest'ultimo a volerla diramare ai Governi provvisori delle altro 
città della Lombardia e della Venezia e a quelli ancora di Piacenza e 
di Reggio. In questo modo Sua Maestà intende di esprimere il suo de- 
siderio, che la città di Milano sia sede deW assemblea che sta per con- 
vocarsi. V. S. è anche autorizzata di far pubblicare per le stampo, d' ac- 
cordo col proprio governo, la presente nota. » 
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sagrifici li farà di buon animo, pensando che assicnra la 
vita e la libertà, che concilia gli affetti di una forte e ge- 
nerósa nazione. 

Egli era convinto che, qualunque fosse la decisione 
de' più intorno alla forma di governo, se i meno l'aves- 
sero accettata con deferenza, gì' italiani avrebbero 
potuto, colla monarchia o colla repubblica, muo- 
vere, benché non senza le dovute garanzie, sicuri sulla 
via del progresso al compimento de' più alti destini. 

Avvenuta la fusione, funesta per la forma imposta 
dalla consorteria milanese, egli con Giuseppe Sirtori, 
Pietro Maestri, Carlo Tenca, Filippo De Boni, Emilio 
Visconti- Venosta, Francesco Brioschi ed altri, firmò 
la protesta di Mazzini, condannando l' atto < come il- 
legale perchè non v'era altra alternativa che regno 
separato o fusione col Piemonte, mentre la forma di 
governo avrebbe dovuto decidersi per mezzo di una 
costituente e non per volere di un governo provviso- 
rio, come quel governo aveva promesso, come Carlo 
Alberto aveva dichiarato nel proclama suo, > e come 
era tutt' ora il suo desiderio. Bertani firma come di- 
rettore dell' ospedale militare e come redattore della 
GaeeeUa Medica} 



* Àncora oggi è alla moda la favola che, se Mazzini non si fosse 
opposto alla fusione imposta da Casati e compagnia, il gran regno d'Italia 
si sarebbe formato e consolidato nel '48. Noi crediamo che l'errore 
fa neir avere fermato i combattenti per raccogliere voti. In ogni caso 
Mazzini ebbe seco il fior fiore dell' intelligenza lombarda. Carlo Tenca, 
fino al 12 maggio direttore del XXII Marzo, organo del Governo provviso- 
rio, lo lasciò sali' istante o passò con armi e bagaglio all' Italia del Popolo 
firmando i suoi articoli in quel giornale che combatteva inesorabilmente 
per l'unità: « unità nella quale armonizzeranno in concorde sviluppo i 
due soli, naturali, eterni elementi di vita che fermentino in un paese, 
la nazione e il comune; nella quale una metropoli, un patto, una rap- 
presentanza, un esercito, un' educazione nazionale, un diritto civile e pe- 
nale uniformi faranno l' Italia attiva e potente di progresso all' interno, 
rispettata al di fuori; e centri consultivi, amministrativi, costituiti, 

I. 7 
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In quel giornale troviamo un bellissimo articolo 
intitolato : < Passato, Presente e Futuro > firmato da 
lui e dallo Strambio, che comincia: 

A cose nuove e giovani, uomini nuovi e giovani ! Viva 
la rivoluzione con tutte le sue conseguenze di indipendenza 
e di libertà ! Cogli abborriti nostri dominatori sparisca ogni 
loro creazione, ogni loro creatura. E la nazione che d'un 
solo slancio seppe passare dall' abbiezione all' eroismo, dal- 
l' impotenza aU' onnipotenza, dalla morte alla vita, avrà certo 
ciò che basti a rifar tutto, a tutto ringiovanire. 

Non ultimi a gridare riforme, e riforme radicali, dob- 
biamo esser noi medici, noi traditi nell' educazione, venduti 
nelle condotte, repressi nel pensiero, scaduti nell' opinione, 
avviliti nella pratica. 

Grandioso argomento di studi, di meditazioni, di di- 
scussioni, l' organizzazione medica dev' essere rifatta dalle 
radici ; e tutti dobbiamo concorrervi , tutti a seconda delle 
proprie forze, col pensiero, col consiglio o coli' opera. La 
libertà deUa stampa in un paese come il nostro è caparra 
solenne della prosperità intellettuale, morale e materiale 
cui siamo per giungere, poiché con essa abbiamo acquistato 
i tre elementi necessari di ogni progresso, anzi di ogni 
umana perfezione, sapere, volere e potere. Viva dunque la 
nostra rivoluzione! 

Altro importante articolo fu dedicato ai medici 
lombardi, chiamandoli a stringersi in una vasta e com- 
patta associazione col diritto inalienabilmente conqui- 
stato alle barricate del marzo.' Dopo avere enumerato 
< i guai della professione, il" pochissimo conto in cui 
sono tenuti i medici anche in mezzo ai popoli civili, > 
gli scrittori continuano : < Questo stato di cose, che 

siccome gangli! nel corpo umano, nelle grandi proTincie, manterranno 
lustro e attività alle città che oggi primeggiano capitali, e assicure- 
ranno, per contatto regolare colla rappresentanza, soddisfacimento ai 
bisogni, ai voti locali. » {Carlo Tenca e il ano tempo, pagg. 63-64.) 

* Firmarono l'articolo i dottori Gaetano Strambio, Agostino Ber- 
tani, Antonio Quaglino, Giuseppe Ferini, Andrea Verga. 
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da anni eccita unanimi e giusti lamenti deve asso- 
lutamente cessare. E cesserà quando una Medica As- 
socicusione universale strappi dalle mani profane l' as- 
surda dittatura dei medici interessi, rivendicandone 
ad uomini competenti, a tutti gli uomini competenti, 
la discussione ; attenda a riorganizzare studi, ospe- 
dali, condotte, a sciogliere i più urgenti problemi 
della pubblica tutela sanitaria; vigili al decoro, alla 
moralità dell' esercizio professionale ; porga, a dir 
breve, all' umanità ed al paese le larghe e solide 
garanzie, i grandi e solidi vantaggi di una consulta 
competente, di un congresso numeroso e stabile, di 
un tribunale severo e geloso, di una milizia corag- 
giosa, intelligente e patriottica. > 

Appena potè, Bertani mandò il quadro del perso- 
nale medico-chirurgico-farmaceutico alla direzione ge- 
nerale di sanità militare, giusta gli antecedenti notorii 
della loro capacità scientifica, e per qualificare quelli 
che avevano prestato utili servigi. Molto diligente e co- 
scienzioso è questo quadro, nel quale sono compresi 
ben quaranta individui. Per alcuni non può dire altro 
se non che < pare abbia buone disposizioni > — < sem- 
bra fare limitatamente ma con amore il suo dovere > 
— un solo < fa a pena a pena il suo dovere. > Ma 
quando può lodare si sente che ci ha gusto. 

Cresciuti i bisogni del servizio sanitario attivo, fu 
nominato ispettore generale di tutte le ambulanze e 
degli ospedali sul campo di battaglia. Fece per questo 
delle scorse, ma non molto lontano, perchè prima 
di abbandonare 1' ospedale voleva compire il piano di 
Sant' Ambrogio. Questo non è, egli diceva, che lo 
sviluppo del presente, modificato e cresciuto nell' ar- 
dua esperienza di questi tre mesi, per assicurare il 
futuro lustro della istituzione. L' idea madre era nel 
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tempo stesso di assicurare V esistenza di un vasto spe- 
dale modello, e di fondare un istituto di perfeziona- 
mento teorico e pratico pei chirurghi e medici mili- 
tari. Confortando la grandiosa organizzazione italica 
colla scienza progredita e progressiva, mirava a fare 
rivivere i tempi di Rasori e di Assalini. Insisteva sulla 
necessità di fondare quattro cliniche, una medica, una 
chirurgica, una pei mali degli occhi ed una pei mali 
venerei, due flagelli degli eserciti. D clinico medico, 
oltre a fare servire il suo compartimento di malati al- 
l' istruzione pubblica e a dimostrare nel cadavere le 
alterazioni morbose, potrebbe tenere un breve corso 
di igiene militare : scienza che principalmente si deve 
conoscere dai medici e chirurghi addetti ai reggimenti. 
H clinico chirurgo anch'esso, oltre l'istruzione impar- 
tita al letto dei malati, dovrebbe mostrare agli alunni 
la notomia topografica e chirurgica e condurre un corso 
di operazioni sul cadavere. I due clinici specialisti do- 
vrebbero leggere lezioni pubbliche, teneire due ambu- 
lanze per le malattie degli occhi e della sifilide. Pre- 
sentando i quaranta articoli di questo gran disegno, 
conforta il governo provvisorio 

di legare il suo nome ed il ricordo del potere esercitato 
al lustro dell' unico stabilimento sanitario grandioso che si 
possa o si debba radicalmente costituire. 

Coli' attendere tempi più tranquilli, si rischia di ingol- 
farsi nei giri e rigiri della burocrazia, nelle imitazioni di 
organizzazioni, opportune in altri stati od altri stabilimenti, 
inopportune in questo, rendendo impossibile quel getto omo- 
geneo e compatto che è il carattere della franca iniziativa 
rivoluzionaria. 

Presentato questo progetto di organizzazione al 
Ministero della guerra, e da questo mandato alla Di- 
rezione generale di sanità militare per averne un giù- 
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dizio, fu con poche modificazioni approvato. Ma salta 
in mezzo l' intendenza militare ad osservare che < il 
personale amministrativo non può né deve essere 
subordinato al direttore, se questo non è un impiegato 
superiore dell' intendenza militare, rivestito del grado 
di maggiore generale o almeno di colonnello, come è 
stabilito in Piemonte, dove il direttore di un ospedale 
militare è il capo dello stato maggiore della divisione 
con grado di maggior generale o di colonnello. > 

Ecco adombrata la lotta che Bertani sostenne fino 
all'ultimo per fare sì che il corpo sanitario militare 
fosse reso autonomo, non fosse sacrificato all'ammi- 
nistrativo al militare; cosa che egli riteneva indi- 
spensabile per il buon andamento di tal ramo im- 
portante del servizio pubblico. 

Altro vasto disegno fu da Bertani elaborato per 
il servizio sanitario del campo. Anche qui la commis- 
sione era d'accordo nelle cose principali, ma dura- 
vano lunghe discussioni sulla questione se i depositi 
dovessero essere stazionari o mobili. Egli sosteneva che 
colla variabilità di posizione di un esercito è impossi- 
bile che si combini la stazionarietà di un deposito ; che 
bisogna cambiare sito come si cambia campo di batta- 
glia ; che i depositi debbono essere presso il quartier 
generale di ogni divisione : e anche quest' idea in lui 
prevalse sempre, sì che lo vedremo nel 1859 e nel 1866 
insistere per quanto era possibile sulla sua esecuzione. 

In somma scrive il dottor Strambio: 

Bertani in quei quattro mesi fu davvero infaticabile; e 
r impulso da lui comunicato all' andamento dello Spedale 
di Sant'Ambrogio basta a far presagire quali e quante 
migliorie vi si sarebbero ben presto introdotte, se Custoza 
non fosse venuta a troncare dal suo nascere ogni serio ten-» 
tfvtivo, ogni severo proposito, 
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Il 24 luglio, il ministro della guerra prega il dottor 
Bertani di partire per visitare la linea degli ospedali 
temporari ed ambulanze dello Stelvio e Tonale nella 
sua qualità di ispettore generale di sanità militare. 
Lo avverte inoltre che presso la cassa di guerra si è 
disposto un mandato a suo favore di 500 lire per le 
spese eventuali : come erano esigenti in quei giorni 
i patriotti lombardi! E al dottor Gaetano Stramblo 
per espresso desiderio del Bertani fu affidata la dire- 
zione dell'Ospedale di Sant'Ambrogio colla firma in 
assenna del direttore provvisorio in missione d! ufficio. 

Il 26 luglio gli fu rimesso il foglio di via per il 
Tonale e lo Stelvio, ma proprio in quel giorno giunsero 
a Milano le notizie dei disastri accaduti all'esercito 
sardo suU' Adige e sul Mincio. Il governo provvisorio 
di Milano, che si era eclissato dopo l'infausto atto 
di fusione, mentre l' autore e fautore Casati ne aveva 
ottenuto per guiderdone il posto di ministro a To- 
rino, ora sentendosi inetto a nuova responsabilità ac- 
colse la proposta di formare un comitato di difesa. 
Fanti, che appena il 10 luglio ebbe il comando, Fran- 
cesco Restelli e Pietro Maestri formarono il triumvi- 
rato; e questi due ultimi pregarono Bertani di non 
privarli del valido suo aiuto. Il triumvirato mandò 
poi Garibaldi a Bergamo con pieni poteri di intimare 
la leva in massa, di assumere il comando di tutti i 
corpi ivi stanziati, avvertendo e Brescia come il punto 
della più grande importanza, capace di sostenere un 
assedio ; onde necessario congiungersi con Durando e 
Griffini per la difesa ; > e in tre giorni Garibaldi, che 
considerava poco < il rovescio sostenuto dall' esercito, > 
ebbe sotto le armi cinquemila uomini, e si portava 
sotto Brescia. Fanti, persuaso che l' esercito avrebbe 
certamente sostato dietro la buona linea del Mincio, 
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vide necessario che i lombardi appoggiassero i sardi 
su detta linea ; onde si stabilì che il generale Zucchi 
avrebbe comandato il nucleo principale a Castelgof- 
fredo, egli stesso quello che si sarebbe raccolto in- 
torno a Brescia, richiamando i corpi dei volontari 
dallo Stelvio e dal Tirolo. Cattaneo, tenuto in non 
cale dal governo provvisorio, sull' invito di Eestelli, 
fu presente a una delle adunanze e disse: che, solo 
nel caso che il comitato di difesa avesse la dittatura, 
si potrebbe procedere col vigore, l' ardimento, la ve- 
locità e la segretezza necessaria per rinnovare i giorni 
di marzo. A questo fece opposizione Sobrero ed altri 
generali del re ; ond' egli, accontentandosi di consigli 
agli amici in Milano, partì per Lecco con un veterano 
del genio per ivi ordinare la difesa. 

Tesoreggiando i consigli del duce delle Cinque 
Giornate, il comitato si mise immediatamente a prov- 
vedere denaro e viveri per l'esercito e per la città, 
per la difesa della città e del territorio non anche 
invaso dal nemico. Furono ordinati studi e lavori di 
fortificazione lungo la linea dell'Adda. Furono assol- 
date numerose bande armate per molestare il nemico, 
e fu proclamata la leva in massa. Come i ricchi cittadini 
offrirono di anticipare U denaro necessario, così quattro 
milioni furono assicurati e viveri per tre mesi: grano, 
farina, riso, carne, salati e altri generi abbondavano : 
polvere, cartuccie, fucili, piombo ce n'era già a suf- 
ficienza; nulla mancava; meno di tutto, l'entusiasmo. 
Dal primo istante il popolo dimandava le barricate ; 
ma gli si oppose il generale Olivieri commisario mi- 
litare, il quale, col Montezemolo per le finanze e Stri- 
ghelli per l'interno, aveva assunto i poteri del governo 
provvisorio. Ora, benché avessero pregato il comitato 
di pubblica difesa di continuare la sua cooperazione 
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ed esso per patriottismo acconsentisse, il generale 
Olivieri avvertì che nessuna disposizione del comitato 
sarebbe legale senza la sua sanzione. Di fatti, quando 
il comitato pubblicò un bando, che invitava i cittadini 
ad alzare le barricate al primo suono delle campane a 
stormo, Olivieri protestò dicendo essere imprudenza 
gettare l' allarme nella popolazione mentre il pericolo 
era ancora lontano, essere grave insulto all' esercito 
e ai suoi duci costruire barricate in una città alla 
cui difesa veniva il re con quarantamila soldati. Il 
comitato deciso a fare e non discutere acconsentì che 
l'erezione delle barricate dovesse fissarsi d'accordo 
co^le mosse dell' esercito, onde alla difesa di esso si 
coordinasse il sistema della difesa interna. In tutti 
quei giorni Bertani si faceva in quattro per i malati e 
feriti che c'erano già e per quelli che si dovevano 
aspettare. Ed ecco, lo stesso V agosto. Maestri per il 
comitato di pubblica difesa ordina lo sgombro dei lo- 
cali occupati nel Monastero Maggiore entro dodici ore, 
lasciando la scelta degli oggetti di preda bellica, ivi 
accumulati, al cittadino Agostino Bertani, per l'allesti- 
mento dell'edificio a nuovo ospedale. E il 2 agosto: 

La commissione sanitaria militare, costituita in comitato 
straordinario chirurgico per il servizio della stessa città e 
dell' esercito, incarica il dottor Bertani di fare trasferire i mi- 
litari trasportabili a Novara e a Vercelli, attirando all'uopo 
anche i mezzi di requisizione, trattenendo però i feriti che 
possono essere utili ancora in campo. 

Poi il 4 agosto il Restelli per il comitato di pubblica 
difesa insiste presso Bertani perchè destini i vari luoghi 
atti per ambulanze in città per il servizio dei feriti, pre- 
gandolo, per mantenere la necessaria unità d' azione e per 
non occupare locah pubbHci di cui tanto si abbisogna per 
r alloggio della guardia mobiHzzata in masse e per deposito 
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di materiali di guerra, di fare si che le autorizzazioni per 
le ambulanze partano da un solo centro. 

Ancora una volta la popolazione, l' esercito, il re 
e i vari capi sembrarono uniti in un solo volere, 
quello di ricacciare lo straniero al di là delle Alpi, 
ove più di cinquantamila volontari stavano tutt'ora 
sotto l'armi. Mazzini, il quale in pieno accordo col 
comitato di pubblica difesa aveva raggiunto Gari- 
baldi a Bergamo, era il portabandiera nella compagnia 
Medici. E la notte dal 3 al 4 agosto la legione com- 
posta di cinquemila uomim si mosse, attenendosi -alla 
linea dell'Adda. Ma quello stesso giorno, il 4 agosto, il 
re entrava in città, dopo la perdita di una batteria e la 
prigionia di un battaglione, e inseguito dal nemico alle 
porte. Allora il comitato fa suonare le campane a 
stormo da tutte le chiese, fa chiamare all'armi la guar- 
dia nazionale, mentre giovani, vecchi, donne, ragazzi 
di ogni classe accorrono festosamente alle barricate. 
A mezzanotte Milano ne era tutta irta ed ingombra ; 
sul viso di tutti si leggeva la certezza di rinnovare 
le glorie delle Cinque Giornate. L'idea che Milano 
potesse rimanere una città austriaca non entrava in 
mente se non a chi l'avea già consegnata. E preci- 
samente la notte del 4-5 agosto i consoli francesi e 
inglesi andarono al quartiere generale di Radetzky 
per domandare quarantott' ore d' armistizio al fine di 
fare uscire dalla città i loro nazionali, temendo un 
bombardamento, e Che armistizio? rispose Radetzky: 

IL RE HA CAPITOLATO. > 

Così fu; e il giorno 6 partito il re, il municipio 
di Milano annunciava che e in virtù della conven- 
zione conclusa fra Carlo Alberto e Radetzky il ma- 
resciallo occuperebbe Porta Romana alle otto e la 
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città alle dodici. > Fino all' ultimo momento Bertani 
stette in mezzo ai suoi fulminati ed angosciati citta- 
dini, poi con oltre centoventimila di essi, cioè tre 
quarti della popolazione, prese la via dell'esilio, che 
doveva durare per lui più di dieci anni. 

Le prove che egli nel suo cerchio d'azione avea 
fatto il suo dovere troviamo nelle tante lettere scrit- 
tegli dagli amici e medici rimasti in Milano, dalle 
quali togliamo qualche brano per chiudere la parte 
milanese della vita di Bertani: 

T'invio, scrive il dottor Masserotti,* in data 27 ago- 
sto, qualche particolare intorno all' ospedale pel quale ti 
adoperasti in modo da riescire a fare una graditissima sor- 
presa ai nostri dotti colleghi, omeopatici ed allopatici, al 
servizio dell' esercito vincitore, e da meritarti se non la loro 
gratitudine almeno la loro piena soddisfazione. All' alba della 
domenica fui avvertito che un infinito numero di persone 
si avviava fuori della città : io non sapeva a qual partito ap- 
pigharmi, se pai*tire o rimanere nell' ospedale ove erano tanti 
ammalati ed ove forse non sarebbe comparso alcun medico 
nella giornata; altronde andar dove? perchè fuggire? 

Non fuggì e fa lunga narrazione delle cose suc- 
cesse in città e nell'ospedale. 

Torme di ammalati, molti dei quaH non potevano che 
a gravissimo stento reggersi sulle gambe, spaventati come 
donnicciuole, fuggivano senz' armi, senza sacco, piuttosto 
che restare esposti, come essi dicevano, ad essere tagliati 



* Queste lettere abbiamo mandato al professor Strambio, g^odice 
competente. Egli ci scrive : < La lettera del dottor Masserotti a Ber- 
tani mi pare un gioiello ; tanto vi si trovano fotografati uomini ed av- 
venimentì. Vincenzo Masserotti poscia divenuto professore di cbimica 
in un nostro liceo era un bravo ed onest'uomo. Fu tanto abile ispet- 
tore a' tempi di Bertani nello Spedale di Sant'Ambrogio, che quando io, 
nel '59, ritornai direttore per oltre sette mesi dello spedale medesimo, 
reputai somma fortuna il richiamarlo. > 
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a fette od abbrustoliti dagli alemanni ; nelle sale, quelli 
che non potevano alzarsi dal letto si davano perduti, di- 
sperati ; chi bestemmiava, chi si raccomandava a Dio od 
ai santi, chi piangeva.... Ho cercato di acquietarli, di per- 
suaderli che non poteva loro succedere alcun male ; per al- 
cuni era fiato gettato : quel Ratasso affetto da spinite nella 
sala Galileo, urlava come un dannato.... Gli infermieri fug- 
givano. C era uno scompiglio di casa del diavolo : verso le 
otto ore nello spedale non v' era piii che un mezzo migliaio 
di ammalati ; gli infermieri non erano più di quattro. Nella 
sala 22 Marzo * era una festa da non dire, vera baldoria. 
Gli ammalati fuori del letto ; chi si dava il lucido alle scarpe, 
chi si impegolava di sego i baffi ed i capegli, su quei volti 
era una gioia, un tripudio.... un sorriso di trionfo e di 
sprezzo.... X è di chi lo paga; viva chi regna, purché si 
metta via del denaro : egli è un vero vaso linfatico, assorbe 
e fa suo tutto quello che gli sta vicino. Che cosa abbia fatto 
dei denari che gli hai dato in consegna, non so ; so soltanto 
che ben pochi degli inservienti ebbero da lui degli acconti, 
e non superiori a cinque Hre correnti. Le strade attigue a 
Sant'Ambrogio erano deserte; chiuse porte e finestre ; il sac- 
cheggio della caserma era finito da due ore, era circa mezzo 
giorno e dalla contrada di Santa Valeria sbucarono sulla 
piazza cinque ussari, uno entrò nella caserma, gli altri quat- 
tro restarono sulla porta. 11 capitano medico corse tosto alia 
lor volta, s' intrattenne con essi un buon quarto d' ora, indi 
rientrò nell' ospedale raggiante di gioia, riferendo a Y e X 
mille gradassate sulle vittorie, sull' ingresso del Maresciallo 
in Milano, sugH applausi ond' era stato accolto : non po- 
teva più stare nella pelle ; correva ad ogni istante dall' atrio 
alla porta per vedere se quegli ussari avessero mai avuta la 
degnazione di dirigersi all' ospedale. Il suo desiderio fu com- 
piuto : entraron nella corte e sfilarono sotto la sala Pio Nono. 
Y corse loro incontro, strinse a tutti la mano, scambiò pa- 
role con tutti. X gongolante di gioia cantarellava, zufolava 

* Sala dei feriti tedeschi. 
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fra i denti, si fregava le mani; intanto quelli della sala 
22 Marzo precipitarono nella corte, colmarono di carezze i 
dieci vincitori — metto nel conto anche i cavalli — che erano 
venuti a prendere possesso dell' ospedale. Verso un' ora e 
mezzo si sentì lo scalpitare di due cavalli che entrano nella 
corte al galoppo : si spalancarono i cancelli e nell' atrio si 
presentano due cavalieri : uno aveva 1' aria di un Nabucco 
che esce sulla scena a cantare la cavatina, l' altro era un' or- 
dinanza. « E lei che fa qui da direttore ? > queste parole 
erano dirette a me : risposi che no, il pro-direttore era X. 
« E il dottor Bertani? » chiese l' altro, « Non è qui. » Egli 
era Vurzian, seppure questo illustre nome si scrive cosi, 
il celebre omeopatico medico in capo dell' armata vittoriosa. 
Alla sera arrivarono vari carri di feriti : erano per la mag- 
gior parte ufficiaU, pei quaU venne destinata la sala Pio 
Nono. Y aiutava i portantini a collocare i feriti nelle barelle, 
e bestemmiava perchè per una causa tanto infame, per una 
guerra così scellerata ed ingiusta, tanti prodi soldati, il fiore 
delle generose truppe austriache, avessero perduta la vita o 
fossero costretti di gemere feriti in un ospedale ! Capitani, 
colonnelli e medici andavano ad ogni tratto ripetendo che 
mentre noi avevamo migliaia di ammalati e moltissimi feriti, 
essi contavano solo centoventi feriti in tutta la campagna e 
qualche dozzina di febbricitanti! Venne il Wrank, futuro diret- 
tore, pregando i medici di restare. Finalmente dopo un lungo 
dibattimento convenni che sarei rimasto nell' ospedale finché 
vi fossero stati ammalati dell' esercito italiano, ai quali avrei 
esclusivamente prestato le mie cure, a condizione che fossi 
Ubero di fare quelle prescrizioni che credessi opportune.... 
Giunto all' atrio che mette alle sale Pio Nono, Bandiera, ed 
Anfossi, Wrank domandò il nome di tutte le sale, li scrisse, 
fece dei gruppi per dividere il lavoro : chiese chi fossero An- 
fossi, Bahlla, Bandiera ec... In poche parole soddisfeci alla 
sua domanda. Bisognerebbe cancellare questi nomi e sosti- 
tuirvi dei numeri, soggiunse dopo breve silenzio Y e voleva 
che r imbiancatore si ponesse tosto all' opera, osservando 
che assai più agevolmente si tengono a memoria i numeri 
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piuttosto che i nomi ! Io soggiunsi che si potevano benis- 
simo numerizzare le sale lasciando però a buon conto i 
nomi.... E cosi fu fatto. Ora però da circa una settimana 
tutti i nomi furono cancellati. Per me scelsi le sale Anfossi 
e Balilla siccome quelle nelle quali g]i ammalati erano quasi 
tutti dei nostri, chiesi ed ottenni che un chirurgo dell' ar- 
mata mi seguisse per medicare il rimanente ; tuttavia ne ho 
per compassione medicato alcuni pochi : è impossibile darti 
un' idea del modo ond'erano stati trattati ! Fratture senza ap- 
parecchi, flemmoni senza medicazione, piaghe formicolanti di 
vermi ! Un amputato di coscia, al terzo inferiore, già da otto 
giorni, aveva riunito il manichetto in direzione trasversale, 
con una infinità di punti di cucitura che strozzavaho i 
lembi della ferita, i quali lembi /erano intrifleni : tolti i punti 
di cucitura esci una quantità grande di pus e di sangue 
fetido che si erano raccolti in un sacco formato dal lembo 
inferiore del manichetto : il pus s' era infiltrato fin verso 
V inguine, incominciava la gangrena. Eccoti del resto i sem- 
plicissimi mezzi usati dagli Ippocrati dell' armata vittoriosa : 
filacce asciutte o bagnate per le ferite ; pezze inzuppate 
d'acqua, che si rinnovavano ogni ventiquattr' ore, per i flem- 
moni ; aceto canforato per bevanda a tutti. L' esito delle loro 
cure non è però tanto fortunato ; in quattro giorni ebbero 
più morti che noi in quattro mesi. Al martedì mattina trovo 
che non furono applicati i cataplasmi prescritti il dì in- 
nanzi, che fu proibito l'uso del ghiaccio, che non furono 
amministrate le medicine. V era già un gran numero di am- 
malati, forse più di mille e cinquecento, erano pieni i por- 
tici, piene le corti ove erano distesi gli ammalati sull' erba 
e non visitati da nessuno, molti aggravati assai, alcuni mo- 
ribondi. Erano già piene di ammalati anche le caserme di San 
Luca, di San Girolamo, il monastero maggiore e non so 
quanti altri locali : si pensava di allestire mille letti in casa 
Borromeo. L' ospedale fu visitato da Vurzian, Badetzky e 
Schwarzenberg ; M fa la parte di cicerone e mostra a tutti 
con aria quasi d' orgogHo i materassi e il guardaroba. Vur- 
zian ha detto a Y che tu facesti assai male a partire, che, se 
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tu avessi anche avuto grandi torti verso il governo, li avevi 
riparati col mettere in tanto beli' ordine l'ospedale : fece di 
te tali elogi, che la tua modestia ne sofiFrirebbe sentendoli 
ripetere. Te lo diceva io che, se ti sfuggiva di mano la 
croce de' SS. Maurizio e Lazzaro, ti sarebbe arrivata sul 
petto la corona ferrea di 3* classe ! Radetzky encomiò mol- 
tissimo il cappellano perchè non aveva seguito 1' esempio 
di qiiei birbanti di medici e si era conservato al suo posto; 
gli promise una mitra ! Schwarzenberg interrogò alcuni 
degli ammalati austriaci che erano stati nell' ospedale nei 
quattro mesi; essi ci resero giustizia: notò nel suo porta- 
fogli la storia che gli narrò quel croato che era stato fe- 
rito . a Gallarate ed era in cura d' Alfieri nella sala Anfossi 
con una frattura al braccio destro e grave flemmone. La 
sala 22 Marzo è la meravigha di tutti. 

Il Masserotti si ritirò dall' ospedale appena il 
Wrank prese la direzione. Un altro medico conferma 
le stesse cose in data 27 agosto: 

Ieri si degnò il maresciallo Radetzky di visitare l' ospe- 
dale accompagnato dal dirigente dottor Vurzian, e dimostrò 
d'essere pienamente contento dei miglioramenti fatti dai 
lombardi sotto la direzione di V. S. Di X non ne parlo. E un 
boemo, e non si può pretendere da lui un buon tratto. Si 
è cangiato del tutto ; si vergogna di salutare chi una volta 
riveriva con tanto galateo ec. Dimenticatosi dei beneficii 
avuti ora procura tutti mezzi di far deridere tutto ciò che 
si è fatto di bello nell' ospedale, ed ottenne lui solo di far 
cangiar persino i nomi delle sale dopo che tutto il corpo me- 
dico austriaco protestava la più bella soddisfazione di un 
tanto ordine. L' ospedale non è più riconoscibile ; le sale in- 
gombre di armi, di sacchi, di vaUgie : sino i moribondi hanno 
la pipa in bocca ; sucide le biancherie, sporchi i pavimenti, 
immondezze da per tutto, fetore insopportabile, tutto è con- 
fusione e disordine. Nella scorsa settimana si trovò un 
cadavere in una portantina : tratta vasi di un ammalato por- 
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tato all' ospedale e poi dimenticato ! Quei poveri nostri gan- 
grenosi furono ben presto tratti d'impaccio. La guardia 
medica non è molto incomoda ; ben di rado chi fa la guardia 
va nelle sale ove è chiamato. Un infermiere chiese premu- 
rosamente del medico di guardia per una emorragia ; il me- 
dico rispose : « Acqua fredda e il sangue cesserà di escire 
dalla ferita, » V ammalato in breve morì anemico. La notte 
del giorno 5 al 6 fu una bellissima notte per i ladri; si 
continuò tutta la notte a spedire roba fuori dello stabi- 
limento ben chiusa in bauli e cassetti ; ove poi andò si può 
immaginare se si pensa chi teneva le chiavi. Altro non dico 
in proposito. Mi rincresce infine di non esser stato in tempo 
di poter ricuperare la di Lei cartella di marocchino che 
stava sullo scrittoio. Tutta la mobilia che si trovava in 
direzione venne trasportata; è facile che anche la cartella 
abbia fatto un volo. Del resto, si discorre benissimo di Lei 
e di tutti gh impiegati che occupavano prima i posti ora 
lasciati, non avendo nulla a che dire in contrario. 
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DALL'ESODO DI MILANO A ROMA. 

[r848-49.] 



SoMHABio : L' esodo. — Le ultime fucilate e le ultime speranze. — 
A Firenze. — Morte ai lombardi, morte ai liberali! — A Roma. 

— Rovine, feriti e morti. — Bertani visita le ambulanze. — 
Il quartier generale di Garibaldi. — La sala da pranzo di Me- 
dici. — Bertani ai Pellegrini. — Le notti del bombardamento. 

— Manara muore! — I funerali. — Emilio Dandolo e gli ultimi 
uffici a Morosini. — Le esequie di Pietramellara. — L' agonia 
di Roma. 



Tra le tragedie umane non descrivibili da umana 
voce, sta l' esodo da Milano di più di sessantamila 
famiglie, alla rinfusa, all' improvviso, attraverso i su- 
burbi in fiamma ; dalla città ora ceduta al nemico 
stesso che ne era stato cacciato da ragazzi inermi 
cinque mesi prima. Ogni passione che stravolge l'anima, 
che strazia il cuore era in fermento : l' odio contro 
il tedesco ; più feroce ancora lo sdegno contro i sup- 
posti traditori; l'impotenza fremente sostituita, in 
un' ora, alla certezza baldanzosa di lottare e di vin- 
cere ; r angoscia di abbandonare i morti e di dire 
addio ai vivi ; la perplessità di decidere se il fuggire 
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o il restare era dovere ; le sofferenze morali e fisiche 
del presente ; V incertezza dell' avvenire ; l' ira per 
le atroci ingiurie aggiunte alle immeritate offese fa- 
cevano un insieme di umane sofferenze da superare 
quelle dei dannati di Dante. Qual meraviglia che più 
centinaia di persone impazzissero, che molti moris- 
sero di crepacuore, che per anni ed anni, anzi finché 
durò loro la vita, molti dei superstiti non potessero 
parlare senza che lampi di sdegno uscissero dagli 
occhi e un gruppo venisse alla gola, che uomini ca- 
nuti e temperati dal dolore parlandone scoppiassero 
in scrosci di lagrime e di singulti ? La massima parte 
dei fuggiaschi seguirono 1' esercito in Piemonte ; ma 
molti raggiunsero quelli che ancora combattevano e 
resistevano in Venezia e in Bologna. Gran numero, 
dei più animosi, si gettarono nelle montagne sperando 
ancora di poter coi volontari e con l'esercito lom- 
bardo fare fronte agli austriaci in patria. Cattaneo, 
giunto a Lecco il giorno 2, trovò che i valorosi abi- 
tanti si erano già posti all' opera da sé per difen- 
dere il proprio territorio. Avevano collocato sentinelle 
da ogni parte come in una piazza da guerra, con 
quattro cannoni sulla piazza; e fabbricavano centi- 
naia di lancie in forma di daga e migliaia di forconi, 
e lavoravano a munire con muraglia e mine la chiusa 
fra r Adda e il monte. Egli allora si mise d' accordo 
con quella fiera gente: aveva mandato Cernuschi a 
Milano a prendere armi, e questi tornò con milledue- 
cento fucili ; ma tornò solo la mattina del 6, quando, 
giunta la notizia dell' armistizio, le strade erano af- 
follate di montanari che rivenivano indietro, quando 
alla Chiusa Veneta si disfacevano già le fortificazioni. 
Egli fece imbarcare i cannoni abbandonati sulla piazza 
di Lecco con un buon carico di munizione ; poi, ab- 

I. 8 
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beccatosi con Garibaldi e Mazzini^ andò a Parigi per 
concertare un'alleanza tra la Francia, la Svizzera e 
i volontari lombardi, che tutti mostrarono volere di- 
fendere fino all'ultimo il suolo della patria. 

Luciano Manara * — il quale, prima sotto il generale 
Allemandi, poi sotto Durando, aveva tenuto il Tirolo 
contro gli austriaci sostenendovi combattimenti per 
le montagne e nelle valli fino alla caduta di Milano — 
scambiava a Lonato le ultime fucilate cogli imperiali. 
Sentito che Rocca d'Anfo era tra le fortezze cedute 
a Radetzky, non si diede per vinto, ma si decise a 
separarsi da Durando e tenere per l'Italia il Tirolo, 
€ risoluto di non ritirarsi, almeno per l'onore del 
nome lombardo, finché il nemico non ve lo avesse 
costretto. > Ed era già in marcia verso il Tirolo, 
quando gli aiutanti del generale lo raggiunsero av- 
vertendolo che a Bergamo tutti i volontari dovevano 
riunirsi per provvedere alla difesa della città. Al pre- 
sidio . di Brescia stava Saverio Griffini lombardo e ge- 
nerale del ré. Anch' egli giunse a Bergamo, ove Du- 
rando entrò con seimila uomini a bandiere spiegate 
e tamburi sonanti; e gli abitanti sventolando per 
tutto le bandiere tricolori lo acclamavano libera- 
tore. D presidio nemico di soli millecinquecento uo- 
mini atterrito presentò le armi, e il bellicoso popolo 
s'inorgogliva nella certezza d'immediato combatti- 
mento. Grande sorpresa fu però la sua, che il Du- 
rando non volesse sottrarre ai croati mezzo milione 
che era nella cassa provinciale e che avrebbe fornito di 
ogni necessità i combattenti. Invece, durante la notte, 
mandò un ufficiale a Schwarzenberg, domandando agli 

' Manara era uno dei più sdegnosi oppositori della fusione e avrebbe 
con tutti i suoi soldati firmato la protesta, se Durando non V avesse 
come superiore piuttosto impedito che distolto. 



dall' esodo di MILANO A BOMA. 115 

austriaci che gli fornissero, con un foglio di via, ra- 
zioni sufficienti a sostenersi fino al Ticino, e cinque- 
cento paia di scarpe. Invano Cernuschi gli venne in- 
contro per informarlo che Garibaldi era risoluto di 
tenere il campo, che D'Apice tra il Tonale e lo Stelvio 
avea buon nerbo ancora di volontari, che il governo 
del Canton Ticino era favorevole all'insurrezione e 
che, in caso di disfatta, avrebbe servito d'asilo. In- 
vano i capi di tutti i battaglioni e di tutte le colonne 
si presentarono a lui dichiarandogli che essi non ri- 
conoscevano la convenzione, né ammetterebbero tre- 
gua armistizio col nemico, né in Piemonte ci an- 
drebbero. La scena aveva luogo in presenza della 
popolazione di Bergamo. Durando stette fermo, disse 
di avere firmato lui la convenzione col principe Scbwar- 
zenberg, che per questo si sarebbe dato prigioniero 
agli austriaci e avrebbe ceduto la sua spada al prin- 
cipe. A questa minaccia i più cedettero, non Manara 
però, ma i seimila volontari furono resi inutili e di- 
spersi. Quanti vollero seguire Durando giunsero il 15 
a Monza, preceduti da un maggiore austriaco che fece 
preparar loro i quartieri, fornire le razioni e le scarpe 
promesse, fino alla frontiera piemontese. Il giorno 19 
entrarono in Piemonte. Saverio Griffini consegnò Bre- 
scia al nemico, e condusse via cinquemila volontari, 
che a stento potè trarre fuori dal Passo d'Aprica. 
In Valtellina non volle disperdere cinquecento ne- 
mici, isolati e spaventati, che v' erano : consegnò uo- 
mini ed armi ai Grigioni ! Non così Garibaldi, il quale, 
sdegnoso di capitolazione e di tregua, saputa a Monza 
la consegna di Milano, si spinse a Como e Camerlata, 
sperò ancora fare del suo nucleo di prodi nuovo centro 
d' azione. Mazzini era sempre il portabandiera nella 
legione di Giacomo Medici; Garibaldi guidò i suoi 
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in ordine di battaglia a San Fermo, poi a Varese ; 
e allora, spedito il Medici a Lugano con Mazzini per 
raccogliere i volontari italiani ivi rifugiati, si recò a 
Castelletto varcando il confine. Ivi 1' 11 agosto gli 
pervenne un ordine dal governo piemontese di scio- 
gliere la sua banda e sgombrare il territorio piemon- 
tese. Sdegnato dettò da Castelletto a' 13 agosto il 
famoso proclama. 11 14 si portò ad Arena, e, impa- 
dronitosi dei due battelli a vapore destinati al ser- 
vizio del Lago, e di altre piccole barche, < vi fece mon- 
tare uomini, cannoni e cavalli, e così in ordine di 
battaglia si cacciò sulle acque dominatore del Ver- 
bano, poi solcò fino a mezzo il Lago e approdò a 
Luino. > Qui attaccato da duemila austriaci li caricò 
a baionetta, prese d' assalto l' albergo della Beccac- 
cia e fugò gli austriaci ; i quali gettando via sacchi, 
fucili, giberne, non si fermarono più che alle porte di 
Varese. Il valoroso li inseguì, e con gioia delirante 
dei varesini li sfrattò di nuovo. Poi si diresse a Biumo 
superiore fissando il suo quartiere generale nella villa 
del Duca Litta. Allora il nemico deciso di finirla col 
€ diavolo rosso > gli spiccò contro diecimila uomini ; 
i quali scortati da diciottb pezzi d'artiglieria e da 
molta cavalleria, si diressero in tre poderose colonne, 
l'una su Como, la seconda su Varese, la terza su 
Luino, per tagliargli la ritirata sia nel Piemonte, sia 
su la Svizzera. Via dunque l' intera colonna per Arci- 
sate : di lì spedisce Medici a Viggù contro il corpo 
d' austriaci comandato dal generale D' Aspre ; ed egli 
presto a Ga virate e poi a Morazzone ; ove per V in- 
tera giornata del 26 agosto si battè colla grossa co- 
lonna nemica che da tutte le parti lo circuiva. La 
notte, vista V impossibilità di prolungare la resistenza, 
raccoglie i suoi in colonna serrata, e a baionetta in 
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canna si apre un sanguinoso varco tra le file nemiche, 
mettendo tra di essi tale scompiglio, incutendo loro 
tale spavento, che nelle tenebre, alla cieca, si colpi- 
vano e sbaragliavano tra loro. Uscito fuori della fitta 
cerchia in aperta campagna, ad una lega da Moraz- 
zone, per meglio provvedere alla comune salvezza, 
licenziò gran parte della schiera superstite, e li con- 
sigliò a dirigersi verso il confine svizzero alla spic- 
ciolata. Egli stesso giunse in Lugano con ventinove 
uomini e la bandiera forata da una palla da cannone ; 
e ivi giacque gravemente ammalato di febbre per 
alcun tempo. Poi per Ginevra e Marsiglia arrivò a 
Nizza, donde si recò a Genova e Livorno per ricom- 
parire tra breve a Roma. La Gaiszetta Piemontese ed 
altri giornali della fazione austro-clericale lo colma- 
rono di calunnie e di villanie ; ma i liberali capivano 
e dissero : < Quanto differente sarebbe stata la sorte 
deUa Lombardia, se tutti gli abbandonati e traditi vo- 
lontari avessero avuto per duce unico il Garibaldi! > Me- 
dici attaccato a Roderò da altra forte colonna nemica 
raggiunse il colle di San Maffeo ; e di là, dopo aver 
bruciata V ultima cartuccia e tenuta testa con tre- 
cento uomini per quattro ore a quattromila austriaci 
sotto il generale D' Aspre, dovette anche lui ritirarsi 
in Svizzera. Dove, d'accordo con Mazzini e gli altri 
patrioti, disegnò una nuova campagna per irrompere 
ancora nel territorio lombardo e suscitarlo ancora a 
rivolta. 

Agostino Bertani, d'intesa cogli amici, prevalen- 
dosi del foglio di via, s'avviò solo per Bormio e lo 
Stelvio, da dove V amico e il collega suo Ercole Fer- 
rarlo, ^in dal principio della guerra, gli scriveva me- 
raviglie dell' entusiasmo degli abitanti, del coraggio 
dei volontari e della fiducia illimitata in D'Apice. 
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Questi coi suoi volontari, benché abbatidonato tra il 
Tirolo, i Grigioni e le terre lombarde di Como, Ber- 
gamo e Brescia, aveva sostenuto la riputazione del- 
l'armi e serbato immune dalla profanazione nemica 
tutto il territorio : credeva che nelle catene di gioghi, 
dai passi d' Aprica, dalla valle di Foschia vo e di 
Malenco che sale a Monte a Muretto e mette nel Can- 
ton dei Grigioni, si potesse continuare la guerra. EgK, 
proprio il giorno 30 luglio, aveva respinto gli austriaci 
dai passi dello Stelvio ; e ivi radunò la sua gente e 
confortandoli < colle speranige di vicino aiuto dalla re- 
pubblica francese e dalla Svi^js^era, gli esaltava di sal- 
vare con forti scontri le reliquie dell' onor italiano. > 
Inorgoglivano essi e «s'affidavano di rimettere tutti 
i popoli in sull'armi.* > Ma giravano tra quegli ani- 
mosi i soliti agenti che corrompono e dissolvono : que- 
sti negarono la possibilità dell' aiuto francese, quelli 
avvertirono che dovere di tutti era di riparare in Pie- 
monte. Là si formerebbe, dicevano, un forte esercito 
lombardo per spalleggiare il rinnovato esercito pie- 
montese e riprendere le ostilità appena spirata la tre- 
gua; e aggiungevano che essi erano circondati dagli 
austriaci, e che, se non facevano presto a sgombrare, 
ogni via di ritirata sarebbe tagliata. Le paghe erano 
da tempo sospese ; ora non arrivavano più nemmeno 
le vettovaglie. D'Apice tenne duro per dieci giorni, 
poi veramente circuito dagli austriaci si ritirò in 
Svizzera. 

Bertani allora si portò a Locamo, e si mise ala- 
cremente ad ordinare i reduci. Noi dietro la corri- 
spondenza tra lui, il Restelli e il dottor Casorati, pos- 
siamo seguirlo nei suoi patriottici sforzi durante gli 

* Luigi Anelli, Storia d* Italia f Tol. II, pag. 230. 
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ultimi mesi del 1848 e i primi del 1849. Da Lugano 
il 22 agosto il Restelli gli scrive: 

Se avete uomini con armi o queste soltanto, mandate 
il tutto a Luino, se volete, dirigendo la spedizione al coman- 
dante dei battelli a vapore: altrimenti al quartiere gene- 
rale di Graribaldi. Questo governo ticinese mandò istruzioni 
sta sera al suo commissario di Locamo di far partire tanto 
gli arrivati quanto quelli che sarebbero sopravvenuti. Qui 
non mandate armi, perchè si pensa ai bisogni di qui, ma 
non vi sono mezzi per pensare a quelli che vi potreste pro- 
curare costì. Il Comitato Centrale di soccorso si compone 
di me (per non dimenticarmi), Enrico Besana, Fortis, Ce- 
sare Clerici, Giulio Bossi, Cesare Piarron, Seg. Antonio Co- 
lombo. Le lettere potete dirigerle al Comitato Lombardo 
di soccorso per i profughi nel Ridotto del Teatro. Stiamo 
combinando contratti d' appalto per somministrare viveri 
in natura ai profughi beneficati. Si hanno notizie private 
che la flotta è partita di Venezia. Di Francia sempre le 
stesse incertezze. E universale V opinione e dei giornali e 
degh uomini poHtici che la Lombardia non sarà austriaca. 
Ai piedi delle Alpi v' è gran movimento di truppe che ane- 
lano passarle per vedere la bella Itaha. Di Francia si scrive 
di sostenere V insurrezione. Cattaneo non ha ancora scritto. 
Addio. 

E il 31 agosto: 

Qui abbiamo adottata la massima di suggerire ai soldati 
emigrati di dirigersi in Piemonte dove ora sono bene ac- 
colti e del resto possono far bene.* A Vercelli vi è il nu- 
cleo principale dell' esercito lombardo. Chi capita costì può 
essere inviato tosto verso Arona e più avanti. Tanto meglio 
se si trova chi può spingersi a Genova, dove si forma una 
legione destinata, a quel che pare, per Venezia. Niente di 
nuovo. Pare in Piemonte si manifesti della reazione. Guer- 

* Questo dopo che Garibaldi, come abbiamo visto, sopraffatto dagli 
austrìaci erasi rìfugiato nella Svizzera. 
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rieri scrive da Parigi che Cavaignac e Bastide assicnrano 
che r Italia sarà veramente indipendente. Dio voglia che lo 
sia colla forza dell'armi. ^ 

Quanto scrive il Restelli intorno ai soldati lom- 
bardi era vero. Malgrado l' opposizione accanita e le 
subdole arti del partito retrogrado-aristocratico-gesui- 
tico, il partito democratico in Piemonte e tutta la Li- 
guria voleva la guerra, e più fortemente di tutti la 
voleva il re. Molti ufficiali superiori dell' esercito co- 
spiravano col partito retrogrado, e V intera diploma- 
zia europea faceva premura al re e al governo perchè, 
dimessa V idea di una nuova riscossa, accettassero 
quanto si poteva ottenere per mezzo della diplomazia, 
aspettando tempi migliori per fare il resto. Uno dei 
punti più combattuti era quello delle truppe lom- 
barde. Si voleva che il re se ne disfacesse, giacché il 
tenerle unite era una provocazione diretta all' Austria ; 
ma egli non cedette, anzi ordinò al governo di prov- 
vedere al loro armamento ed equipaggiamento. Fin- 
ché durò un fior di speranza per la ravvivata insur- 
rezione nella Valtellina, Bertani stette col Daverio a 
Locamo, organizzando, apprestando armi, calcolando 
sempre di aiutare la nuova guerra che di giorno in 
giorno si aspettava. Ma, quando uno dopo l'altro i 
valorosi tentativi di Medici, di Apice, di Dolcino e di 
Daverio fallirono, egli partì per Genova, indi per Fi- 
renze, ove allora sembrava raccogliersi la vita italiana, 
languente altrove. E il Restelli, il 13 dicembre da Ge- 
nova gli scrive: 

Rispondo alla carissima tua del 3 corrente. Io parto 
oggi da qui per Firenze dove giungerò domani ; e a Firenze 
conto di passare nell' esilio tutta la stagione invernale. È a 
Firenze ed a norma degli avvenimenti a Roma che in que- 
sto momento si può essere maggiormente utili alla causa 
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italiana. La guerra infelice dell' ultima campagna ed il re- 
cente rapporto pubblicato dal general Bava intorno ad essa 
dimostrano che è impossibile che l' armata piemontese si 
porti al di là dell' Adige ; e data questa impossibilità, oltre- 
ché lo scopo della guerra non è raggiunto, le truppe demo- 
ralizzate sotto le fortezze saranno di nuovo battute alla 
prima occasione favorevole che Kadetzky sa svegliare benis- 
simo. Colle sole armi piemontesi e lombarde adunque non 
*è possibile di arrivare all' indipendenza se non quando anche 
gli altri stati d'Italia diano il loro contingente di truppe. 

Perduta la speranza dell' immediata guerra del 
Piemonte anche Garibaldi s' era portato a Livorno, e 
intorno a lui si radunavano i più animosi volontari ; 
e quando furono chiamati dal Granduca, Guerrazzi, 
Montanelli e Mazzoni, Garibaldi fu a Firenze (il 9 no- 
vembre) da dove bandì nuovo proclama unitario ri- 
cordando i fatti di Curtatone e Montanara. Fuggito 
poi il Papa, Garibaldi offrì il suo braccio al Mini- 
stero Mamiani, il quale lo incaricò di formare un 
corpo di volontari a Terni. Bertani, sempre unitario, 
stava fermo per l'unione immediata di Roma e To- 
scana, né vedeva di meglio che riunire tutti i volon- 
tari lombardi in Toscana stessa : ad una delle sue 
lettere il dottor Casorati in data del 31 febbraio 
risponde : 

Ti son grato delle notizie circa il battaglione italiano : 
quanti uomini andati dispersi ! Noi soH da Casteggio ne 
abbiamo inviati in Toscana più di quattrocento. Mi consola 
però un pensiero, quello che molti si siano recati appresso 
Garibaldi; perchè tale era il voto universale dei volontari, 
i quali non si arrendono di venire in Toscana finché resta 
la possibilità di raggiungere il nizzardo. Presentemente sono 
pochi quelli che si presentano coli' intenzione di venire in 
Toscana, ed il formarne drappeUi da quindici a venti uo- 
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mini, come tu dici, onde impedirne la dispersione, è diffici- 
lissimo. Faremo tuttavia quanto potremo. Per far denari in 
circostanze straordinarie i due migliori mezzi che ha un go- 
verno sono fuori d' ogni dubbio V incameramento dei beni 
delle mani morte, e principalmente delle congregazioni reli- 
giose e il prestito forzato. E il governo toscano sarà tacciato 
di fiacco se non vi ricorrerà subito. Sento che siasi procla- 
mata la repubblica : tanto meglio. 11 metodo stabiHto per le 
elezioni del 5 marzo non può essere più vizioso. Quanto mi 
scrivi circa la lega tra Napoli e Piemonte, acquista proba- 
bilità dall' arrivo a Torino, il 18 corrente, di un inviato 
straordinario della corte di NapoH e della immediata spe- 
dizione a Napoli di uno del gabinetto torinese. Sebbene 
dagli antecedenti siamo autorizzati, anzi costretti, ad aspet- 
tarci tutto il male possibile dai principi, tuttavia non vorrei 
credere che, qualora Napoli e Torino si unissero, essi avranno 
il coraggio di agire contro Koma. Il desiderio non manche- 
rebbe certamente a questi nostri, ma la necessità di prov- 
vedere al loro avvenire glielo vieterà. 11 Piemonte si è ora 
decisamente messo in attitudine di guerra. Tutte le dispo- 
sizioni date la indicano imminente : 1' esercito è mighorato, 
ma gli manca un bravo capo. Come avrai veduto dai gior- 
nali, il generalissimo Charnowski è polacco ; non si sa pre- 
cisamente quanto vale. Fu decisa la formazione di tre corpi 
insurrezionali al confine, che dovranno essere sostenuti da 
un corpo di truppa regolare con cavalleria ed artiglieria, 
comandati dal generale Solaroli. L' insurrezione si ama 
averla in aiuto, ma il governo vuol tenerla sotto mano per 
timore sempre della repubblica. Mi scrivono anche da To- 
rino che sia decisa la somministrazione di armi e polveri 
ai comitati dell' insurrezione ; migliaia di carri sono re- 
quisiti pei trasporti militari, gran quantità di munizione 
si distribuisce alle truppe accantonate lungo la frontiera. 
Ad onta che (mi si scrive da Torino da chi ha piede nel 
governo) la guerra possa incominciare non solo di qui a 
giorni ma di qui a ore, io ritengo che prima di marzo non co- 
mincerà, perchè so di certo che Colloredo, l' incaricato pie- 
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montese al Congresso di Bruxelles, ha ordine di sentire la 
base delle trattative, di transigere in quanto a sacrifìci di da- 
naro, ed a trattati commerciali, ma non in ciò che concerne 
il totale sgombero d' Italia per paiie del tedesco ; quando 
,la base delle trattative escluda questa condizione in modo 
assoluto, ha l' ordine di ritirarsi subito, dovendo allora deci- 
dere le armi. Tu vedi pertanto che, ammesso anche che 
Colloredo si trovi a Bruxelles pel 15, la decisione a Torino 
non potrà aversi prima della fine del mese. E se ricevo a 
questo proposito nuovi particolari di decisa significazione, 
te li scriverò subito. 

Non v'è dubbio che la Toscana, salvo l'aristo- 
crazia e i contadini, ispirata di sentimenti italiani, 
appena decisa la guerra non avrebbe mandato il suo 
contingente. Gli esuli lombardi più influenti consiglia- 
vano i soldati già arruolati nella Legione Italiana, 
prima della fuga del Granduca, di rimanervi, e di 
movere compatti coi toscani alla riscossa. Bertani 
con altri li precedeva. A lui, tornato a Genova, fu 
oflFerto un posto nell' esercito ; ma egli senza accettare 
consentì ad ispezionare le ambulanze e raggiungere 
l'esercito lombardo.* 



* lì 20 marzo lasciò Genova per Alessandria col seguente foglio 
di via : e Comando Militare della città, forti e provincia di Genova. Ge- 
nova, 20 marzo 1849. Si rilascia il presente all'Illustr. signor Bertani 
Agostino di Milano professore chiarissimo di medicina e chirurgia, di- 
rettore generale dell'Ospedale Militare di Milano sotto il Governo prov- 
visorio, benemerito oltre ogni credere per gli eminenti servigi prestati 
alla patria in occasione della rivoluzione di Milano e per 1' organizza- 
zione del suddetto spedale, oggetto d'ammirazione a chiunque dell'arte 
ha potuto analizzarlo: e ciò perchè sì debbano avere per quest'egregio 
individuo tutti quei riguardi di cui ne è tanto meritevole. In fedo del 
che si ò rilasciato il presento onde valersene ad uopo. Il maggior ge- 
neralo comandante la città o forti : Ferretti. » 

In altro documento trovo che ad Alessandria avrebbe ricevuto pre- 
cìsa istruzione. 
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Pur troppo quella guerra di tre giorni decise della 
sorte della Lombardia per altri dieci anni. Bertani 
giunto ad Alessandria non ebbe tempo di raggiun- 
gere il corpo lombardo stanziato tra La Cava, Pine- 
rolo e Barbianello, che tutta la divisione condotta da 
Fanti, subentrato al comando dopo il richiamo di Ra- 
morino al quartier generale, andò ad Alessandria il 26. 
Spera vasi allora di salvare tutta la divisione lombarda 
per unirla al piccolo esercito romano passando dalla 
Toscana; onde Bertani ritornò a Firenze, ove T incari- 
cato del governo di Roma era l'intimo suo Pietro Mae- 
stri, ambidue anelanti l'unione della Toscana con 
Roma quanto Mazzini stesso. Ma la reazione l'avea 
vinta. I cospiratori non solamente avevano fanatizzati 
i contadini a prò del Granduca, ma aizzarono il popolo 
fiorentino contro i livornesi. E ottennero V intento : a 
Santa Maria Novella si battevano fiorentini e livor- 
nesi. Il Guerrazzi a cavallo arriva scongiurando la 
calma : < Abbasso Guerrazzi e i suoi livornesi ! > gri- 
dava il servidorame ; e un grosso ciottolone gli fu lan- 
ciato contro. Guerrazzi calmo disse: < Feritemi, ucci- 
detemi, ma sia la pace tra voi ! > Nel tornare a Palazzo 
Vecchio gli fu sparato contro una pistola; e la mat- 
tina seguente (il 12 aprile) la città fu invasa da in- 
numerevoli orde di contadini armati di picche, di 
scuri, di accette, di forche, di archibugi da caccia. 

Era uno stuolo sinistro a vedersi, scrive Bertani a Caso- 
rati, vilissimi, ubbriachi, istupiditi ; percorrevano le vie della 
città atterrando gli alberi della libertà, gridando ogni specie 
di vituperio, schiamazzando, minacciando. Pochi casi di vera 
violenza, dacché alla minima resistenza che incontravano 
alzarono il tacco e se la svignarono. Oltre il grido ufiiciale 
di : « Viva il Granduca ! » si sentì : « Morte al popolo ! morte 
alla costituente ! morte alla libertà ! » Dehrarono, scrive 
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Maestri, che con Bertani assisteva dlV atroce scena, ma stra- 
ziava r anima a sentire tali bestemmie suicide. Se la piglia- 
rono fino colla statua di Ferruccio, alla quale fecero pub- 
bliche ingiurie. 11 battaglione dei giovani lombardi emigrati, 
fin ora amatissimo, cercava la persuasione, sperando nel 
solito grido di « Viva i fratelli lombardi ! » e fui'ono invece 
accolti dal grido : « Morte ai lombardi ! » come una compa- 
gnia di polacchi : « Morte ai polacchi ! » E s' intende che 
tanto gh uni come gH altri erano stati arrolati dal Granduca.^ 

Ma quel povero popolo era spinto, fomentato, ub- 
briacato da una genia che non si accontentava punto 
di un Granduca costituzionale, sostenuto da forze to- 
scane o italiane. Vollero il Granduca cogli austriaci, 
e r ebbero ; e il Conciliatore, ove un marchese lom- 
bardo che avea scritto sui muri — Morte agl'Italiani — 
vomitava calunnie e insulti contro V Italia tutta, chia- 
mava questa < dimostrazione popolare, > e citava una 
canzone del popolo, col ritornello : 

Che popol coghone 
E un popolo re. 

Maestri non si perdette d'animo, e dando con- 
tezza (12 aprile 1849) della catastrofe fiorentina al 
triumvirato romano lo avvertiva che il municipio com- 
posto di Ricasoli, Gino Capponi e Torrigiani aveva 
preso intanto a governare il paese, e domanda : 

Il potere esecutivo è egli connivente col moto reaziona- 
rio ? ecco la cosa che per ora non saprei dirvi.... Ma lasciamo 
questo tristo spettacolo e veniamo ad altro ; urge che voi 
spediate posta corrente qualche commissario straordinario 
al confine toscano da dove viene la legione lombarda, re- 

* Una lei^ge del 7 ottobre 1848, deliberata dalle Assemblee legisla- 
tive dopo una lunga discussione, autorizzò il governo ad arrolare un 
corpo di truppe estere della forza di seimila uomini. 
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duce dal Piemonte e capitanata da Fanti, che si mette a 
disposizione del governo della nostra repubblica. Io intanto 
farò di tutto anche presso i nuovi governanti di qui per- 
chè accordino a quei nostri fratelli il passaggio per lo stato 
e li provvedano di ogni occorrente. Anche voi però non 
dimenticatevi di fare le pratiche più deUcate per assicurare 
ed agevolare la via a raggiungerci. Non fate che la nostra 
inerzia obblighi quel corpo a disciogHersi, procurate di spe- 
dire loro incontro danaro e qualche ufficiale superiore. Sa- 
lute e fratellanza, provvedete a che la repubblica almeno in 
Roma sia salva. 

Il Triumvirato non se lo fece dire due volte, ma la 
povera divisione chiusa tra gli Appennini ed il mare 
era prigioniera del Piemonte, che non sognava nem- 
meno di permettere che sì gran rinforzo andasse in 
aiuto della repubblica romana, e neppure a domare 
la reazione in Toscana, ove speravano di essere ac- 
cettati come restauratori. 

Dieci volte, scrive Emilio Dandolo, abbiamo cercato di 
farci strada quietamente in Toscana ; e ogni volta, quando 
il battaglione cominciò la marcia, un contr' ordine ci co- 
strinse al ritorno. 

Avendo il Triumvirato saputo dell' impossibilità oramai 
del passaggio per Toscana, non si perdette d' animo, 
e si decise a fare venire la divisione per mare : 

Il governo della repubblica romana col presente scritto 
promette e si obbliga di pagare alla Ditta Carlo Fabrizi e 
compagnia le spese occorrenti al noleggiamento di legni a 
vela che V incaricato del governo medesimo Adriano Lemmi 
stimerà necessario al trasporto della divisione lombarda sul 
territorio della repubblica secondo le intenzioni manifestate 
dal corpo lombardo stesso per mezzo dell' inviato suo Gae- 
tano l]argniani. In fede il Triumvirato.* 

* U decreto originalo ci sta davanti, favoritoci da Aurelio Saffi, 
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Ma i reggitori del Piemonte, ottenuto per mezzo di 
Fanti di impedire che i lombardi aiutassero la rivo- 
luzione di Genova, fecero tanto che la sola legione 
dei bersaglieri di Manara, combinata la partenza con 
Lemmi, potè imbarcarsi il 23 aprile; giunta a Civi- 
tavecchia s'imbatteva coi vapori francesi; Manara 
dopo infinite difficoltà riuscì a Roma, per trovarvi, 
aimè! una tomba. Di fatto oramai non rimaneva che 
Venezia e Roma ove combattere e morire. Presto usci- 
rono da Firenze tutti i lombardi e veneti. Alberto 
Mario con molti si distinse all' eroica difesa di Bolo- 
gna, altri giunsero a Roma. Bertani discusse lunga- 
mente con Romolo Griffini e Carlo Tenca per indurli 
di andare a Roma; questi andarono a Perugia, ed 
egli a Empoli, donde scrive: 

Da un poggio appariva illuminato il vasto semicerchio 
da Val d' Elsa, e un grido di reazione, di « morte ai libe- 
rali ! > riecheggiava da cento luoghi. Per poco io non di- 
sperai dell'italico risorgimento. 

E di dolore si ammalò. Da alcune lettere eh' egli 
là ricevette si chiarisce bene lo stato degli animi in 
quelle incertezze: 

Perugia, 9 maggio 1849. Mio caro Bertani. L' avvicinarsi 
degli austriaci ha fatto sgomberare da Firenze quasi tutti 
i lombardi : alcuni hanno preso la via di Bologna, come 
Terzaghi e Ravizza, altri quella di Siena o Civitavecchia, 
come Restelli e Robecchi, ed io sono venuto qui aspettando 
gli avvenimenti con C. Tenca e i due Guerrieri, Manzili, 
Colombo e la famiglia Kramer. Molti altri passarono di qui 
ieri diretti a Roma. Prima di moverci vogliamo avere no- 
tizie pili positive di Roma, e della piega piìi o meno rassi- 
curante che vi prendono gli affari. 11 giorno che lasciai Fi- 
renze ebbi lettera dal generale Avezzana, nella quale mi 
dà il glorioso risultato della giornata del 30 aprile : termina 
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la lettera parlando di te, e mi dice : Avrò molto caro se il 
cittadino Bertani si recherà qui, perchè V opera sua potrà 
essere molto utile. Tu vedrai quale risoluzione ti convenga 
di prendere. Se ti determini subito a partire e prendere 
questa via, ci troveresti probabilmente ancora qui, e noi ne 
saremmo esultanti. Da quanto abbiamo potuto raccogliere 
in questa città le cose di Roma continuano bene. Lo spirito 
vi è eccellente come in tutte le provincie ; non si sgomen- 
tano all' arrivo delle truppe napoletane e spagnole, e si pre- 
parano a vigorosa difesa: con quale risultato non saprei 
pronosticarlo, ma, se dovesse cadere, non cadrà inonorata. 
I francesi sono a Civitavecchia, da dove pare si distendano 
verso Viterbo, ad impedire l' avanzarsi di un piccolo corpo 
lombardo sbarcato in Maremma. Oudinot è o finge di essere 
ammalato a Civitavecchia, e attende istruzioni da Parigi : 
così fu annunciato da Mazzini. Colla più scrupolosa legalità 
notarile si ottenne la deposizione di ufficiali francesi prigio- 
nieri, i quali dichiarano V inganno in cui furono tratti sullo 
stato di assoluta anarchia della repubblica e dell'usurpa- 
zione del governo operata da pochi faziosi in onta all'ina- 
mensa maggioranza che vi sarebbe contraria. Fu solo con 
questi mezzi infami che si pervenne a vincere la riluttanza 
deUe truppe a marciare contro Roma. Tutti i prigionieri, 
ufficiaH e soldati, gridarono «Viva la repubbHca francese, 
viva la repubblica romana ; » e chiesero e ottennero il per- 
messo di scrivere in Francia per dare una vera idea delle 
cose e correggervi le sfavorevoli opinioni : in un banchetto 
francesi e romani si abbracciarono, nella più commovente 
fratellanza. Non vi fu ancora alcuno scontro coi napoletani, 
e si è ansiosi di sentire se Oudinot e il re Bomba si met- 
teranno d' accordo nelle operazioni che sembrano imminenti. 
Oggi aspettiamo notizie da Firenze con impazienza, sappiamo 
che il corpo di d'Aspre diviso in due colonne marciava sopra 
Livorno e Pistoia, ma non abbiamo particolari : forse a que- 
st' ora saranno già entrati a beare i codini in Firenze. Dis- 
graziata Toscana ! è caduta sì basso che non merita nemmeno 
di essere compianta. Tutti questi amici ti salutano di cuore, 
e specialmente poi il tuo affezionatissimo G. Bossi. 
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E più tardi: 

Perugia, 21 maggio 1849. Mio caro Bertani, Due righe 
a buon conto, in risposta all'ultima tua, perchè spero che 
tu sia partito per raggiungerci prima che ti pervenga questa 
mia. Noi siamo qui ancora alloggiati all' Albergo d* Europa 
aspettando che gii avvenimenti ci spingano da un giorno 
all' altro a Civitavecchia o a Roma. Colombo solo è partito 
sabato sera per Roma invitato da Quadrio. Avrai veduto la 
vittoria del ministero francese all'Assemblea nella seduta 
del giorno 11 ! Tanta infamia sopportata con tanta calma 
dà le vertigini. Ieri sera però qui si diceva sulla fede di 
lettere che quella seduta fu susseguita da violenti dimostra- 
zioni e che le cose volgessero in megho per la quistione di 
Roma. La capitolazione di Bologna è messa in dubbio ad 
onta dei dettagU che ne danno i giornali di Firenze : il po- 
polo avrebbe riprovato 1' operato del municipio, e continue- 
rebbe a difendersi disperatamente. Addio di cuore a nome 
di tutta la nostra piccola brigata. G. B. 

Il dottor Casorati dipinge anche meglio lo stato 
d' incertezza dei patrioti lombardi : 

Pavia, 17 maggio 1849. Caro Bertani, Oltre i tanti mali 
onde è colma l' universal miseria, su di te grava anche quello 
della turbata salute ! Ne ho forte dolore ; e, comecché io non 
voglia darti consigli sopra il particolare del rimpatriare o 
no, è però bene che tu conosca le cose di fatto che vi si 
riferiscono. Nessuno dei ritornati finora fu molestato ne in 
Milano ne in altre città. Carlo Cattaneo scrisse a parecchi 
emigrati da Parigi consigliandoH tutti a rientrare, facendo 
sentire essere omai imminente la soluzione del di-amma : poter 
giovare alla causa d' esser dentro. Quest' ultima proposizione 
per me riesce di diflficile intendimento : Milano è in agita- 
zione. Che qualche speciale circostanza dia la chiave di 
quella proposizione ? Per ora si vive vita miserabile, è vero ; 
ma cosa vuoi ? Questa solitudine delle nostre città, questo 
squallor delle botteghe, questa sincope d'ogni traffico mi 

I. 9 
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la lettera parlando di te, e mi dice : Atto molto caro 
cittadino Bertani si recherà qui, perchè l' opera sua j 
essere molto utile. Tu vedrai quale risoluzione ti conv 
di prendere. Se ti determini subito a partire e prer 
questa via, ci troveresti probabilmente ancora qui, e n 
saremmo esultanti. Da quanto abbiamo potuto raccog 
in questa città le cose di Roma continuano bene. Lo sj 
vi è eccellente come in tutte le provincie: non si sgoi 
tano all' arrivo delle truppe napoletane e spagnole, e si 
parano a vigorosa difesa: con quale risultato non bi 
pronosticarlo, ma, se dovesse cadere, non cadrà inono 
I francesi sono a Civitavecchia, da dove pare si disten 
verso Viterbo, ad impedire V avanzarsi di un piccolo e 
lombardo sbarcato in Maremma. Oudinot è o finge di ei 
ammalato a Civitavecchia, e attende istruzioni da Pa 
così fu annunciato da Mazzini. Colla più scrupolosa leg 
notarile si ottenne la deposizione di ufficiali francesi pr 
nieri, i quali dichiarano V inganno in cui furono tratti 
stato di assoluta anarchia della repubblica e dell'usi; 
zione del governo operata da pochi faziosi in onta al 
mensa maggioranza che vi sarebbe contraria. Fu solo 
questi mezzi infami che si pervenne a vincere la rilutt 
delle truppe a marciare contro Roma. Tutti i prigioi 
ufficiali e soldati, gridarono «Viva la repubbHca fran 
viva la repubblica romana ; » e chiesero e ottennero il 
messo di scrivere in Francia per dare una vera idea • 
cose e correggervi le sfavorevoli opinioni : in un band 
francesi e romani si abbracciarono, nella più commov 
fratellanza. Non vi fu ancora alcuno scontro coi napole 
e si è ansiosi di sentire se Oudinot e il re Bomba si : 
teranno d' accordo nelle operazioni che sembrano immin 
Oggi aspettiamo notizie da Firenze con impazienza, sappi 
che il corpo di d'Aspre diviso in due colonne marciava s< 
Livorno e Pistoia, ma non abbiamo particolari : forse a « 
st' ora saranno già entrati a beare i codini in Firenze, 
graziata Toscana ! è caduta sì basso che non merita nemn 
di essere compianta. Tutti questi amici ti salutano di ci] 
e specialmente poi il tuo affezionatissimo G. Bossi. 
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E più tardi: 

Peiiigia, 21 majycrio 1>40. Mio caro Bei'tani, Duo rifjflu' 
a buon conto, in risposta aìl' ultima tua, ^m'cIkì spero cho 
tu sia partito per raggiungerci prima che ti pervenga qiiosisi. 
mia. Noi siamo qui ancora alloggiati sì]1' Alljerfjo (V Kumpa 
aspettando che gli avvenimenti ci spinirano da un giorno 
air altro a Civitavecchia o a Roma. Colombo solo v. jjartito 
sabato sera per Roma invitato da Quadrio. Avrai veduto la 
vittoria del ministero francese all' Asseinljlea nella .«eduta 
del giorno 11 1 Tanta infamia sopportata con tanta calma 
dà le vertigini. Ieri sera però o::: ^: dicev.i .auila f<'de di 
lettere che quella seduta fu su-T^i'ii^'t da vi^.i.-nt: fliiiio-tm- 
zioni e che le cose volgessero in n.e:;.lo jrr l-» s'il-t>,ijf- <Ji 
Roma. La capitolazione di Bologna è i:-e-.=:% ir* dui/hio ad 
onta dei dettagli che ne danno i fnomsxW di Fir*:!.Z': : il po- 
polo avrebbe riprovato V operato del municipio, «r '■■ :.*'... ;•- 
rebbe a difendersi disperatamente. Addio d- c^or- ■• :. f. - 
di tutta la nostra piccola brigata. G. li. 



Il dottor Casorati dipinge anchf- jl't^.:" 
d' incortezza dei patrioti lombardi: 

Pavia, 17 maggio 1849. Caro Ber^z^i. «' >:- . 
ondr è colma 1' uni versai miseria, su ài \k rr»" ^ i 
della turbata salute ! Ne ho forte dolorar : * - ':.- 
voglia dai-ti consigli sopra il parti ccCat* v. .- •/ 
no, è però bene che tu conosca le e'^»»- '-. .'-*~ 
riferiscono. Nessuno dei ritornati £3>'»rt fi r. - 
^Milano ne in altre città. Carlo Ci(SX*«i«^- i«'r.-- 
eiiiigrati da Parigi consigliandoli txss^ fc t^'S'-.- 
sentire essere ornai imminente la solaisii'iii»' t*- : • •. 
giovare alla causa d'esser dentro. ^4;vi^ isv..-. 
per me riesce di difficile intendinìicsn''. -il -t ■ 
zione. Che (jualche speciale cireutuaa» :..-- 
quella proj^osizione *? Per ora 8i tìt* tt^ r . - -. 
ma cosa vuoi? (^lesta Bolitndine oeut ^■--— •- 
squallor delle botteghe, questa 
I. 
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fanno piangere. Un problema politico più complicato del- 
l' odierno non si è mai dato da che mondo è mondo. Ve- 
nezia l'eroina e Bologna resistono. L'Assemblea di Parigi 
vuol essere codarda anche nella sua agonia; ma, volenti o 
nolenti V imbecille presidente della repubblica e V empio suo 
ministero e i barattieri di Londra, bisognerà venire alla 
guerra, e rotta la guerra, il regno dei miserabili, che or sono 
al potere, sarà finito e verrà quello degli spiriti generosi. Pa- 
nizza, che fu ieri a trovarmi per la seconda volta dacché 
ritornai, mi disse d' aver ricevuta la tua lettera : suo parere 
esser quello che ti convenga rientrare. Il di lui umore è 
presso a poco quello di prima : spera, dispera a seconda 
dei discorsi che ode dagli uomini con cui ha parlato. Ora 
però, che ha ben undici scolari a cui dar lezione, è felice. 
Che mi parli tu di libero insegnamento ? Il libero insegna- 
mento a cui tu alludi consiste nel? essersi permesso ad un 
cei*to numero d' individui d' ogni città di fare scuola a sette 
o otto giovani, non più, del paese. E una concessione con cui 
il governo crede o vuol far credere di supplire all'istru- 
zione che non danno i licei e le università, perchè chiusi; 
è l' ultima rovina che si poteva recare all' istruzione. Avrei 
tante cose da dirti da riempire un volume, ma voglio ag- 
giornarle a miglior occasione: ora attendiamo i fatti che 
sono imminenti. E tu sta bene e scrivi a chi tanto ti ama, 
il tuo affezionatissimo Casorati. 

PS, — Ancora ti girano pel capo i pretesi tesori di Cai- 
roli ? Credi a me che, meno le lezioni cattedratiche, egli non 
avrà lasciato scritti o ben pochi. Le osservazioni pratiche 
le aveva in capo, custodite dalla forte memoria ; scritte o 
non ne avrà o pochissime. Ad ogni modo sollecitai Panizza 
a farne ricerca alla famiglia. 

Questo poscritto ha un grande significato, perchè 
ci mostra come la mente ed il cuore di Bertani non 
fossero tanto assorbiti nella rivoluzione da non la- 
sciargli agio di pensare alle cose della sua professione 



dall' esodo di MILANO A BOMA. 131 

e ai casi suoi. Avere scritto al collega per sapere dei 
possibili lavori lasciati inediti dall' amato suo profes- 
sore Cairoli, ci mostra un uomo al quale sembra finita 
per ora V azione dovuta alla patria. Già è intento alla 
scienza, e anela a ritornare ai suoi studi e alla sua 
clientela. Ma l' insistenza degli amici di Roma e la 
notizia delle grandi perdite sostenute dal battaglione 
lombardo il 3 giugno, prevalsero ; e verso la metà di 
giugno, rinfrancato in salute, prende il corriere, e 
con lunghissimo giro nella' Sabina, per paesi mesti e 
desolati, giunge a Porta Salara, ove la vista delle 
barricate lo rallegra. Legge ordini di polizia severi 
quanto alla osservanza dei regolamenti necessari alla 
difesa, ma dettati in termini rispettosi, come a po- 
polo a cui basta sapere che servono all'interesse co- 
mune; e scrive nel taccuino — Me ne compiacqui. — 
Poi, alla vista della vastissima cinta della città, non 
munita, aperta ad ogni assalto, con poca artiglieria, 
senza mortai affatto ; ascoltando quel tremendo batta- 
gliare d'artiglieria, con ingenua sorpresa domanda: 
< che ci vuol tant' arte e lavori gueri^eschi per espu- 
gnare una città di cartapesta ? > Sì, perchè gli assa- 
litori avevano oramai capito che bisognava superare 
quelle crollanti mura e bombardare i monumenti e le 
case. Non osavano affrontare a faccia a faccia un po- 
polo che difendeva il suo diritto con cuore d' acciaio, 
gP Italiani che. difendevano la loro capitale con polsi 
di ferro. Prima le bombe e le granate dovevano riem- 
piere di cadaveri le trincee ; e la carestia, grande al- 
leata, aveva a venire in loro soccorso. 

Quanti frequentarono la casa di Agostino Bertani 
in Genova, sì quella in strada Nuovissima sì l'altra 
sull' Acquasele, si saranno fermati più di una volta 
nella sala d' entrata per esaminare una serie di foto- 
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grafie di rovine romane e leggervi sotto le indica- 
zioni scritte a mano: 

I. — Linea della difesa esterna. 

1® Panorama del teatro delle operazioni d' assedio. 
Presa della batteria francese a sinistra del Casino dei Quat- 
tro Venti. Il parapetto della trincea copriva a metà il cada- 
vere del colonnello Masina; 

2° Porta San Pancrazio battuta dalle artiglierie fran- 
cesi e sgombra delle sue difese. Vi fu ferito Calandrelli co- 
lonnello d'artiglieria; 

3° Casino dei Quattro Venti fuori di Porta San Pan- 
crazio occupato a tradimento la notte 2-3 giugno, ripreso 
dai romani la mattina del 3, e combattuto tutto il giorno 
con alterna fortuna, finche la sera rimase ai francesi. Mo- 
rirono sul campo Masina, Daverio, Dandolo ; vi fu ferito 
Goffredo Mameli e Bixio; 

4° Casino detto il Vascello fuori di Porta San Pan- 
crazio, centro della linea di difesa esterna tenuta dagli as- 
sediati contro ripetuti assalti dei francesi fino alla notte del 
29-30 giugno, mentre il nemico era già dentro le mura. 
Sotto le sue mine stanno undici cadaveri di militi della le- 
gione Medici, toscani, romani e lombardi. 

II. — Linea di difesa alle mura. 

1° Villa Savorelli, dentro le mui-a a destra di Porta 
San Pancrazio, dove rimase il quartiere generale di Gari- 
baldi fin oltre la metà di giugno, e dove la mattina del 
30 giugno la legione Medici e parte dei bersaglieri di Ma^ 
nara sostennero gli ultimi fuochi dei francesi ; 

2° Breccia al primo bastione a destra, dai francesi inu- 
tilmente tentata, per lo sgombero delle macerie fatto costan- 
temente dagli assediati sotto la direzione del giovanetto 
Luigi Della Porta. Il Casino al piede formava la linea esterna 
di difesa al Vascello ; 

3° Casino Barberini, vicino alla breccia del terzo ba- 
stione a sinistra, occupato dai francesi la notte del 21-22 giù- 
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gno, ripreso da una frazione della legione Medici la^ mat- 
tina seguente e quindi riconquistato dai francesi. Vi furono 
morti Rasnesi e Veneziani, feriti poi Carlo Gorini, Giro- 
lamo Induno, Cadolini ; 

4° Breccia del secondo bastione a sinistra vicino alla 
porta murata, per la quale si crede che i francesi siano pe- 
netrati la notte del 21-22 ad occuparla. 

ni. — Linea di difesa interna. 

1° Chiesa di San Pietro in Montorio, opera di Bra- 
mante, che serviva di ambulanza ai feriti più gravi, presa 
di mira e guasta dalle granate francesi ad onta della ban- 
diera neutra che teneva inalberata; 

2** Villa Spada dentro e a sinistra di Porta San Pan- 
crazio, ove fu ferito mortalmente Manara; 

3° Breccia al primo bastione a sinistra presa dai fran- 
cesi la notte del 29-30 giugno, dove fu ferito mortalmente 
Emilio Morosini ; 

4^ Batteria romana alla cinta Aureliana sulla seconda 
linea di difesa che smontò il 23 e seguente una batteria dei 
francesi costrutta sulle mura. Presa questa la notte del 
29-30 giugno. Gli artiglieri morirono quasi tutti ai loro pezzi. 

Rovine, nomi di morti e di feriti, memoria del 

Gentil sangue degli incliti 
Magnanimi Bajardi, 

ricordo di una vittoria che durò quanto un lampo, 
di una difesa magnanimamente risoluta, gloriosamente 
sostenuta, del destino dei vinti subito con muta di- 
gnità ! Quei ricordi di Roma Bertani teneva presentì 
a sé e agli ospiti suoi, ad ammonire che la loro vita 
oramai stava 

fra il sangue e il fremito 

Dove si pugna e spera 

Rivolti all'avvenir. 
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Pur troppo quella guerra di tre giorni decise della 
sorte della Lombardia per altri dieci anni. Bertani 
giunto ad Alessandria non ebbe tempo di raggiun- 
gere il corpo lombardo stanziato tra La Cava, Pine- 
rolo e Barbianello, che tutta la divisione condotta da 
Fanti, subentrato al comando dopo il richiamo di Ra- 
morino al quartier generale, andò ad Alessandria il 26. 
Speravasi allora di salvare tutta la divisione lombarda 
per unirla al piccolo esercito romano passando dalla 
Toscana; onde Bertani ritornò a Firenze, ove l'incari- 
cato del governo di Roma era l'intimo suo Pietro Mae- 
stri, ambidue anelanti l' unione della Toscana con 
Roma quanto Mazzini stesso. Ma la reazione l'avea 
vinta. I cospiratori non solamente avevano fanatizzati 
i contadini a prò del Granduca, ma aizzarono il popolo 
fiorentino contro i livornesi. E ottennero l' intento : a 
Santa Maria Novella si battevano fiorentini e livor- 
nesi. Il Guerrazzi a cavallo arriva scongiurando la 
calma : < Abbasso Guerrazzi e i suoi livornesi ! > gri- 
dava il servidorame ; e un grosso ciottolone gli fu lan- 
ciato contro. Guerrazzi calmo disse: < Feritemi, ucci- 
detemi, ma sia la pace tra voi ! > Nel tornare a Palazzo 
Vecchio gli fu sparato contro una pistola; e la mat- 
tina seguente (il 12 aprile) la città fu invasa da in- 
numerevoli orde di contadini armati di picche, di 
scuri, di accette, di forche, di archibugi da caccia. 

Era uno stuolo sinistro a vedersi, scrive Bertani a Caso- 
rati, vilissimi, ubbriachi, istupiditi ; percorrevano le vie della 
città atterrando gli alberi della libertà, gridando ogni specie 
di vituperio, schiamazzando, minacciando. Pochi casi di vera 
violenza, dacché alla minima resistenza che incontravano 
alzarono il tacco e se la svignarono. Oltre il grido ufiiciale 
di : « Viva il Granduca ! » si senti : « Morte al popolo ! morte 
alla costituente ! morte alla libertà ! » Dehrarono, scrive 
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Maestri, che con Bertan^ assisteva àlV atroce scena, ma stra- 
ziava l' anima a sentire tali bestemmie suicide. Se la piglia- 
rono fino colla statua di Ferruccio, alla quale fecero pub- 
bliche ingiurie. 11 battaglione dei giovani lombardi emigrati, 
fin ora amatissimo, cercava la persuasione, sperando nel 
solito grido di « Viva i fratelli lombardi ! > e furono invece 
accolti dal grido : « Morte ai lombardi ! » come una compa- 
gnia di polacchi : « Morte ai polacchi 1 » E s' intende che 
tanto gli uni come gli altri erano stati arrolati dal Granduca.^ 

Ma quel povero popolo era spinto, fomentato, ub- 
briacato da una genia che non si accontentava punto 
di un Granduca costituzionale, sostenuto da forze to- 
scane italiane. Vollero il Granduca cogli austriaci, 
e r ebbero ; e il Conciliatore, ove un marchese lom- 
bardo che avea scritto sui muri — Morte agl'Italiani — 
vomitava calunnie e insulti contro l' Italia tutta, chia- 
mava questa < dimostrazione popolare, > e citava una 
canzone del popolo, col ritornello : 

Che popol coglione 
E un popolo re. 

Maestri non si perdette d'animo, e dando con- 
tezza (12 aprile 1849) della catastrofe fiorentina al 
triumvirato romano lo avvertiva che il municipio com- 
posto di Ricasoli, Gino Capponi e Torrigiani aveva 
preso intanto a governare il paese, e domanda : 

Il potere esecutivo è egH connivente col moto reaziona- 
rio ? ecco la cosa che per ora non saprei dirvi.... Ma lasciamo 
questo tristo spettacolo e veniamo ad altro ; urge che voi 
spediate posta corrente qualche commissario straordinario 
al confine toscano da dove viene la legione lombarda, re- 

* Una le^ge del 7 ottobre 1848, deliberata dalle Assemblee legisla- 
tive dopo una lunga discussione, autorizzò il governo ad arrotare un 
corpo di truppe estere della forza di seimila uomini. 
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duce dal Piemonte e capitanata da Fanti, che si mett« a 
disposizione del governo della nostra repubblica. Io intanto 
farò di tutto anche presso i nuovi governanti di qui per- 
chè accordino a quei nostri fratelli il passaggio per lo stato 
e li provvedano di ogni occorrente. Anche voi però non 
dimenticatevi di fare le pratiche più delicate per assicurare 
ed agevolare la via a raggiungerci. Non fate che la nostra 
inerzia obbHghi quel corpo a disciogliersi, procurate di spe- 
dire loro incontro danaro e qualche ufficiale superiore. Sa- 
lute e fratellanza, provvedete a che la repubblica almeno in 
Roma sia salva. 

Il Triumvirato non se lo fece dire due volte, ma la 
povera divisione chiusa tra gli Appennini ed il mare 
era prigioniera del Piemonte, che non sognava nem- 
meno di permettere che sì gran rinforzo andasse in 
aiuto della repubblica romana, e neppure a domare 
la reazione in Toscana, ove speravano di essere ac- 
cettati come restauratori. 

Dieci volte, scrive Emilio Dandolo, abbiamo cercato di 
farci strada quietamente in Toscana ; e ogni volta, quando 
il battaglione cominciò la marcia, un contr' ordine ci co- 
strinse al ritorno. 

Avendo il Triumvirato saputo dell' impossibilità oramai 
del passaggio per Toscana, non si perdette d' animo, 
e si decise a fare venire la divisione per mare : 

Il governo della repubblica romana col presente scritto 
promette e si obbliga di pagare alla Ditta Carlo Fabrizi e 
compagnia le spese occorrenti al noleggiamento di legni a 
vela che l' incaricato del governo medesimo Adriano Lemmi 
stimerà necessario al trasporto della divisione lombarda sul 
territorio della repubblica secondo le intenzioni manifestate 
dal corpo lombardo stesso per mezzo dell' inviato suo Gae- 
tano TJargniani. In fede il Triumvirato.* 

* Il decreto originalo ci sta davanti, favoritoci da Aurelio Saffi. 
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Ma i reggitori del Piemonte, ottenuto per mezzo di 
Fanti di impedire che i lombardi aiutassero la rivo- 
luzione di Genova, fecero tanto che la sola legione 
dei bersaglieri di Manara, combinata la partenza con 
Lemmi, potè imbarcarsi il 23 aprile; giunta a Civi- 
tavecchia s'imbatteva coi vapori francesi; Manara 
dopo infinite difi&coltà riuscì a Roma, per trovarvi, 
aimè! una tomba. Di fatto oramai non rimaneva che 
Venezia e Roma ove combattere e morire. Presto usci- 
rono da Firenze tutti i lombardi e veneti. x\lberto 
Mario con molti si distinse all' eroica difesa di Bolo- 
gna, altri giunsero a Roma. Bertani discusse lunga- 
mente con Romolo Griffini e Carlo Tenca per indurli 
di andare a Roma; questi andarono a Perugia, ed 
egli a Empoli, donde scrive : 

Da un poggio appariva illuminato il vasto semicerchio 
da Val d' Elsa, e un grido di reazione, di « morte ai libe- 
rali ! » riecheggiava da cento luoghi. Per poco io non di- 
sperai dell'italico risorgimento. 

E di dolore si ammalò. Da alcune lettere eh' egli 
là ricevette si chiarisce bene lo stato degli animi in 
quelle incertezze: 

Perugia, 9 maggio 1849. Mio caro Bertani. L' avvicinarsi 
degli austriaci ha fatto sgomberare da Firenze quasi tutti 
i lombardi : alcuni hanno preso la via di Bologna, come 
Terzaghi e Ravizza, altri quella di Siena o Civitavecchia, 
come Restelli e Robecchi, ed io sono venuto qui aspettando 
gli avvenimenti con C. Tenca e i due Guerrieri, Manzili, 
Colombo e la famiglia Kramer. Molti altri passarono di qui 
ieri diretti a Roma. Prima di moverci vogliamo avere no- 
tizie più positive di Roma, e della piega i^iù o meno rassi- 
curante che vi prendono gli affari. 11 giorno che lasciai Fi- 
renze ebbi lettera dal generale Avezzana, nella quale mi 
dà il glorioso risultato della giornata del 30 aprile : termina 
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la lettera parlando di te, e mi dice : Avrò molto caro se il 
cittadino Bertani si recherà qui, perchè V opera sua potrà 
essere molto utile. Tu vedrai quale risoluzione ti convenga 
di prendere. Se ti determini subito a partire e prendere 
questa via, ci troveresti probabilmente ancora qui, e noi ne 
saremmo esultanti. Da quanto abbiamo potuto raccogliere 
in questa città le cose di Roma continuano bene. Lo spirito 
vi è eccellente come in tutte le provincie : non si sgomen- 
tano all' arrivo delle truppe napoletane e spagnole, e si pre- 
parano a vigorosa difesa: con quale risultato non saprei 
pronosticarlo, ma, se dovesse cadere, non cadrà inonorata. 
I francesi sono a Civitavecchia, da dove pare si distendano 
verso Viterbo, ad impedire 1' avanzarsi di un piccolo corpo 
lombardo sbarcato in Maremma. Oudinot è o finge di essere 
ammalato a Civitavecchia, e attende istruzioni da Parigi : 
così fu annunciato da Mazzini. Colla più scrupolosa legalità 
notarile si ottenne la deposizione di ufficiali francesi prigio- 
nieri, i quali dichiarano l' inganno in cui furono tratti sullo 
stato di assoluta anarchia della repubbUca e dell'usurpa- 
zione del governo operata da pochi faziosi in onta all'ina- 
mensa maggioranza che vi sarebbe contraria. Fu solo con 
questi mezzi infami che si pervenne a vincere la riluttanza 
delle truppe a marciare contro Roma. Tutti i prigionieri, 
ufficiali e soldati, gridarono «Viva la repubblica francese, 
viva la repubblica romana ; » e chiesero e ottennero il per- 
messo di scrivere in Francia per dare una vera idea delle 
cose e correggervi le sfavorevoli opinioni : in un banchetto 
francesi e romani si abbracciarono, nella più commovente 
fratellanza. Non vi fu ancora alcuno scontro coi napoletani, 
e si è ansiosi di sentire se Oudinot e il re Bomba si met- 
teranno d' accordo nelle operazioni che sembrano imminenti. 
Oggi aspettiamo notizie da Firenze con impazienza, sappiamo 
che il corpo di d'Aspre diviso in due colonne marciava sopra 
Livorno e Pistoia, ma non abbiamo particolari : forse a que- 
st' ora saranno già entrati a beare i codini in Firenze. Dis- 
graziata Toscana 1 è caduta sì basso che non merita nemmeno 
di essere compianta. Tutti questi amici ti salutano di cuore, 
e specialmente poi il tuo affezionatissimo G. Bossi. 
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E più tardi: 

Perugia, 21 maggio 1849. Mio caro Bertani, Due righe 
a buon conto, in risposta all'ultima tua, perchè spero che 
tu sia partito per raggiungerci prima che ti pervenga questa 
mia. Noi siamo qui ancora alloggiati all' Albergo d' Europa 
aspettando che gli avvenimenti ci spingano da un giorno 
all' altro a Civitavecchia o a Roma. Colombo solo è partito 
sabato sera per Roma invitato da Quadrio. Avrai veduto la 
vittoria del ministero francese all'Assemblea nella seduta 
del giorno 11 ! Tanta infamia sopportata con tanta calma 
dà le vertigini. Ieri sera però qui si diceva sulla fede di 
lettere che quella seduta fu susseguita da violenti dimostra- 
zioni e che le cose volgessero in meglio per la quistione di 
Roma. La capitolazione di Bologna è messa in dubbio ad 
onta dei dettagli che ne danno i giornali di Firenze : il po- 
polo avrebbe riprovato 1' operato del municipio, e continue- 
rebbe a difendersi disperatamente. Addio di cuore a nome 
di tutta la nostra piccola brigata. G. B. 

Il dottor Casorati dipinge anche meglio Io stato 
d' incertezza dei patrioti lombardi : 

Pavia, 17 maggio 1849. Caro Bertani, Oltre i tanti mali 
onde è colma l' universal miseria, su di te grava anche quello 
della turbata salute ! Ne ho forte dolore ; e, comecché io non 
voglia darti consigli sopra il particolare del rimpatriare o 
no, è però bene che tu conosca le cose di fatto che vi si 
riferiscono. Nessuno dei ritornati finora fu molestato ne in 
Milano né in altre città. Carlo Cattaneo scrisse a parecchi 
emigrati da Parigi consigliandoH tutti a rientrare, facendo 
sentire essere omai imminente la soluzione del dramma : poter 
giovare alla causa d' esser dentro. Quest' ultima proposizione 
per me riesce di difficile intendimento : Milano é in agita- 
zione. Che qualche speciale circostanza dia la chiave di 
quella proposizione ? Per ora si vive vita miserabile, é vero ; 
ma cosa vuoi ? Questa solitudine delle nostre città, questo 
squallor delle botteghe, questa sincope d'ogni traffico mi 

I. 9 
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fanno piangere. Un problema politico più complicato del- 
l' odierno non si è mai dato da che mondo è mondo. Ve- 
nezia l'eroina e Bologna resistono. L'Assemblea di Parigi 
vuol essere codarda anche nella sua agonia; ma, volenti o 
nolenti V imbecille presidente della repubblica e V empio suo 
ministero e i barattieri di Londra, bisognerà venire alla 
guerra, e rotta la guerra, il regno dei miserabiH, che or sono 
al potere, sarà finito e verrà quello degli spiriti generosi. Pa- 
nizza, che fu ieri a trovarmi per la seconda volta dacché 
ritornai, mi disse d' aver ricevuta la tua lettera : suo parere 
esser quello che ti convenga rientrare. Il di lui umore è 
presso a poco quello di prima: spera, dispera a seconda 
dei discorsi che ode dagli uomini con cui ha parlato. Ora 
però, che ha ben undici scolari a cui dar lezione, è felice. 
Che mi parli tu di libero insegnamento ? Il libero insegna- 
mento a cui tu alludi consiste nell' essersi permesso ad un 
certo numero d' individui d' ogni città di fare scuola a sette 
o otto giovani, non più, del paese. E una concessione con cui 
il governo crede o vuol far credere di supplire all'istru- 
zione che non danno i licei e le università, perchè chiusi; 
è l' ultima rovina che si poteva recare all' istruzione. Avrei 
tante cose da dirti da riempire un volume, ma voglio ag- 
giornarle a miglior occasione: ora attendiamo i fatti che 
sono imminenti. E tu sta bene e scrivi a chi tanto ti ama, 
il tuo affezionatissimo Casorati. 

PS. — Ancora ti girano pel capo i pretesi tesori di Cai- 
roli ? Credi a me che, meno le lezioni cattedratiche, egli non 
avrà lasciato scritti o ben pochi. Le osservazioni pratiche 
le aveva in capo, custodite dalla forte memoria ; scritte o 
non ne avrà o pochissime. Ad ogni modo sollecitai Panizza 
a farne ricerca alla famiglia. 

Questo poscritto ha un grande significato, perchè 
ci mostra come la mente ed il cuore di Bertani non 
fossero tanto assorbiti nella rivoluzione da non la- 
sciargli agio di pensare alle cose della sua professione 
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e ai casi suoi. Avere scritto al collega per sapere dei 
possibili lavori lasciati inediti dall' amato suo profes- 
sore Cairoli, ci mostra un uomo al quale sembra finita 
per ora V azione dovuta alla patria. Già è intento alla 
scienza, e anela a ritornare ai suoi studi e alla sua 
clientela. Ma l' insistenza degli amici di Roma e la 
notizia delle grandi perdite sostenute dal battaglione 
lombardo il 3 giugno, prevalsero; e verso la metà di 
giugno, rinfrancato in salute, prende il corriere, e 
con lunghissimo giro nella' Sabina, per paesi mesti e 
desolati, giunge a Porta Salara, ove la vista delle 
barricate lo rallegra. Legge ordini di polizia severi 
quanto alla osservanza dei regolamenti necessari alla 
difesa, ma dettati in termini rispettosi, come a po- 
polo a cui basta sapere che servono all'interesse co- 
mune; e scrive nel taccuino — Me ne compiacqui. — 
Poi, alla vista della vastissima cinta della città, non 
munita, aperta ad ogni assalto, con poca artiglieria, 
senza mortai affatto ; ascoltando quel tremendo batta- 
gliare d'artiglieria, con ingenua sorpresa domanda: 
< che ci vuol tant' arte e lavori gueri:eschi per espu- 
gnare una città di cartapesta ? > Sì, perchè gli assa- 
litori avevano oramai capito che bisognava superare 
quelle crollanti mura e bombardare i monumenti e le 
case. Non osavano affrontare a faccia a faccia un po- 
polo che difendeva il suo diritto con cuore d' acciaio, 
gP Italiani che. difendevano la loro capitale con polsi 
di ferro. Prima le bombe e le granate dovevano riem- 
piere di cadaveri le trincee ; e la carestia, grande al- 
leata, aveva a venire in loro soccorso. 

Quanti frequentarono la casa di Agostino Bertani 
in Genova, sì quella in strada Nuovissima sì l'altra 
sull' Acquasele, si saranno fermati più di una volta 
nella sala d' entrata per esaminare una serie di foto- 
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grafie di rovine romane e leggervi sotto le indica- 
zioni scritte a mano : 

I. — Linea della difesa estema. 

1® Panorama del teatro delle operazioni d' assedio. 
Presa della batteria francese a sinistra del Casino dei Quat- 
tro Venti. Il parapetto della trincea copriva a metà il cada- 
vere del colonnello Masina; 

2° Porta San Pancrazio battuta dalle artiglierie fran- 
cesi e sgombra delle sue difese. Vi fu ferito Calandrelli co- 
lonnello d'artiglieria; 

3° Casino dei Quattro Venti fuori di Porta San Pan- 
crazio occupato a tradimento la notte 2-3 giugno, ripreso 
dai romani la mattina del 3, e combattuto tutto il giorno 
con alterna fortuna, finche la sera rimase ai francesi. Mo- 
rirono sul campo Masina, Daverio, Dandolo ; vi fu ferito 
Goffredo Mameli e Bixio; 

4° Casino detto il Vascello fuori di Porta San Pan- 
crazio, centro della linea di difesa esterna tenuta dagli as- 
sediati contro ripetuti assalti dei francesi fino alla notte del 
29-30 giugno, mentre il nemico era già dentro le mura. 
Sotto le sue mine stanno undici cadaveri di militi della le- 
gione Medici, toscani, romani e lombardi. 

II. — Linea di difesa alle mura, 

1° Villa Savorelli, dentro le mura a destra di Porta 
San Pancrazio, dove rimase il quartiere generale di Gari- 
baldi fin oltre la metà di giugno, e dove la mattina del 
30 giugno la legione Medici e parte dei bersaglieri di Man- 
nara sostennero gli ultimi fuochi dei francesi ; 

2° Breccia al primo bastione a destra, dai francesi inu- 
tilmente tentata, per lo sgombero delle macerie fatto costan- 
temente dagli assediati sotto la direzione del giovanetto 
Luigi Della Porta. Il Casino al piede formava la linea esterna 
di difesa al Vascello ; 

3° Casino Barberini, vicino alla breccia del terzo ba- 
stione a sinistra, occupato dai francesi la notte del 21-22 giù- 
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gno, ripreso da una frazione della legione Medici la^ mat- 
tina seguente e quindi riconquistato dai francesi. Vi furono 
morti Rasnesi e Veneziani, feriti poi Carlo Gorini, Giro- 
lamo Induno, Cadolini ; 

4° Breccia del secondo bastione a sinistra vicino alla 
porta murata, per la quale si crede che i francesi siano pe- 
netrati la notte del 21-22 ad occuparla. 

ni. — Linea di difesa intema, 

1** Chiesa di San Pietro in Montorio, opera di Bra- 
mante, che serviva di ambulanza ai feriti piìi gravi, presa 
di mira e guasta dalle granate francesi ad onta della ban- 
diera neutra che teneva inalberata; 

2" Villa Spada dentro e a sinistra di Porta San Pan- 
crazio, ove fu ferito mortalmente Manara; 

3° Breccia al primo bastione a sinistra presa dai fran- 
cesi la notte del 29-30 giugno, dove fu ferito mortalmente 
Emilio Morosini ; 

4° Batteria romana alla cinta Aureliana sulla seconda 
linea di difesa che smontò il 23 e seguente una batteria dei 
francesi costrutta sulle mura. Presa questa la notte del 
29-30 giugno. Gli artiglieri morirono quasi tutti ai loro pezzi. 

Rovine, nomi di morti e di feriti, memoria del 

Gentil sangue degli incliti 
Magnanimi Bajardi, 

ricordo di una vittoria che durò quanto un lampo, 
di una difesa magnanimamente risoluta, gloriosamente 
sostenuta, del destino dei vinti subito con muta di- 
gnità ! Quei ricordi di Roma Bertani teneva presenti 
a sé e agli ospiti suoi, ad ammonire che la loro vita 
oramai stava 

fra il sangue e il fremito 

Dove si pugna e spera 

Rivolti all'avvenir. 
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Rovine, feriti e morti: questi i veri ricordi di 
quanto Bertani in Roma vide, ammirò, soffrì. Non 
ebbe lui la visione ideale di Roma repubblica, centro, 
sede, tempio della costituente d'Italia, non la rive- 
lazione di gloria che apparve ai vincitori dal 30 aprile. 
Non ebbe parte nelle audaci e fantastiche spedizioni 
di Palestrina o di Velletri, ove Garibaldi, gittando lo 
sgomento e lo stupore tra ventimila napoletani, fu- 
gava il re Bomba e 1' esercito suo. Né pure egli subì 
le emozioni del 3 giugno, lo sdegno per l' attacco pro- 
ditòrio, r accanita lotta a corpo a corpo col nemico 
per riprendere le ville invase a tradimento, le quali 
riprese, riperdute, ritolte ancora, restavano finalmente 
al nemico ; il nemico che aveva pur ventimila uomini 
contro quattromila, e non potè nemmeno conservarle 
tutte ; che il Vascello lo riavevano i nostri. Né pure 
per lui fu allora il fàscino d' un capo d' ambulanza 
sul campo di battaglia ; ove ogni facoltà si fa più in- 
tensa concentrandosi nel curare lestamente i feriti che 
altrimenti morrebbero, e nello spedirli via, appena cu- 
rati, per proteggerli da nuove offese; ove il cuore è 
muto fino per i morti, e la voce si fa selvaggia nel 
costringere gl'illesi a sfidare le palle, pure di solle- 
vare i caduti. Di tutto questo che rende muto il do- 
lore e affievolisce le sensazioni personali nel dì della 
battaglia, nulla : soltanto la mesta monotonia di assi- 
stere alla lenta, misurata, maestosa agonia di Roma : 
soltanto l'ufficio di lenire per quanto era possibile 
gli spasimi dei morenti e di prolungare la vita ai 
mutilati difensori. Quando egli giunse a Roma la spe- 
ranza, sebbene minima, di salvarla, che perdurava 
dopo r assalto del 3, era perduta. 

Siamo alle porte di Roma, scriveva il gesuitico Oudinot, 
i lavori dell' assedio ci hanno condotti sotto le vostre mura, 
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apriteci le porte, risparmiate le sanguinose rovine alla capi- 
tale del mondo cristiano, risparmiatele ad una città ripiena 
di tante gloriose memorie. 

E i Triumviri: 

Abbiamo promesso difendere in esecuzione degli ordini 
dell' Assemblea del popolo romano la bandiera della repub- 
blica, 1' onore del paese e la santità della capitale del mondo 
cristiano, e manterremo la nostra promessa. 

E r Assemblea stessa pel labbro del Presidente : 

Forte nel proprio diritto il popolo romano si trova co- 
stretto dalla necessità della propria difesa a respingere ogni 
ingiusta aggressione. 

E la guardia nazionale : 

A noi sopra tutto sta a cuore la propria dignità, l' onore 
di Roma ; non a noi pacifici cittadini costretti a difenderci, 
ma a chi ci aggredisce, la responsabilità di ogni disastro, 
di ogni infortunio alla capitale. 

E il Roselli : 

Noi non ci illudiamo, e per ciò ci opporremo con tutti 
i mezzi possibili a chiunque tenta abbattere le nostre isti- 
tuzioni : v' è uno stato di vita pegli uomini peggiore che la 
morte. Meglio sarà chiudere per sempre gli occhi alla luce 
che vedere le interminabili oppressioni e miserie della no- 
stra patria. 

E Cernusclii invitato a prestarsi ad ignobile farsa : 

Roma non fa da burla, non recita commedie : se il fato 
vuole perdere V Italia, ne salviamo almeno 1' onore. 

In tutte queste nobili risposte traspira la convin- 
zione che il fato davvero stava contro Roma. Fino nella 
parola di Mazzini si legge la disperazione: 

Possiamo essere vinti ma non sottomessi. Questa brava 
popolazione difende la sua Roma, noi la sosterremo ; ignoro 
se cadremo, ma so che ci sono delle cadute che onorano. 
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Non che fosse venuta meno nelle menti dei reg- 
gitori della repubblica la fede nel coraggio e nella 
costanza del popolo e del suo piccolo esercito, sempre 
lieto e plaudente ad ogni più audace proposito: era 
che gli avvenimenti parigini del 13 giugno avevano 
chiariti anche i ciechi, che Luigi Napoleone aveva ri- 
soluto di distruggere ogni velleità di libero governo 
in Roma e restituire il papa assoluto : col mezzo poi 
dei suoi satelliti e dei soldati addestrati così a cal- 
pestare ogni legge di onore o di dovere egli avrebbe 
fatto la spedizione di Roma all' interno. Il governo 
romano volle sperare fino all' ultimo che gli accordi 
firmati tra lui e Lesseps, plenipotenziario di Francia, 
sarebbero eseguiti: volle credere che il rifiuto di Oudi- 
not d' assentire al trattato non fosse che una pre- 
potenza soldatesca. Ma poi era seguita la generosa 
quanto inefficace protesta di Ledru RoUin e degli 
amici della montagna, 6 la reazione n' era uscita vit- 
toriosa: era venuto Courcelles, inviato straordinario 
della Francia, e aveva dichiarato che il governo < non 
dubitò un solo istante a rifiutare l' accordo stipulato 
da Lesseps. > Era finita, non e' era più verso d' illu- 
dersi. Tanto più che Oudinot, dopo che all' invito di 
aprirgli le porte di Roma aveva avuto in risposta un 
no, spingeva l'assedio con ansia febbrile. Di fatti, pro- 
prio al momento che Bertani entrò in Roma, le bombe ' 
si alzavano al di sopra del campo, e nella loro caduta 
toccavano il centro della città, e gli abitanti incuranti 
del pericolo le salutavano dicendo: Ecco un Pio Nono! 

Festeggiato dagli amici, egli ebbe quella sera da 
Pietro Maestri reduce da Bologna e dal dottor Colombo 
le notizie del giorno e specialmente quelle dei feriti. 
L' indomani andò a Montecitorio ; e vi trovò il suo . 
fratello Annibale, il quale avea fatto tutta la campa- 
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gna della Lombardia con Medici. Vi trovò ancora la 
principessa Cristina Trivulzio di Belgioioso, colla quale 
era in relazione fino dal '39. Era essa del comitato 
generale per i feriti, che s' era stabilito alla vigilia 
del 30 aprile: per ciò gli parlava con vivo interesse 
delle ambulanze, chiarendolo dei molti inconvenienti 
che vi regnavano; i quali del resto sarebbe stato 
impossibile che non vi si trovassero pei molti deli- 
cati riguardi che i reggitori nel provvedere alla di- 
fesa dovettero usare a quanti superstiti del vecchio 
ordine non si mostrarono ostili alla suprema neces- 
sità del giorno. Di poi Bertani visitò Mazzini nel pic- 
colo appartamento della Consulta, ove abitava con 
Saffi, lasciando all' Armellini, romano, i suntuosi ap- 
partamenti e i fasti dei ricevimenti ufficiali. Mazzini, 
che r aveva preso in grande stima a Milano, consa- 
pevole ora della mancanza di organizzazione e d' unità 
di comando nelle cose sanitarie, lo pregava di visitare 
tutte le ambulanze e gli ospedali, e di stendere un 
rapporto per il miglior ordinamento di essi: lo av- 
vertiva per altro di evitare urti e conflitti, di rispet- 
tare r amor proprio dei membri della commissione 
superiore di sanità e del comitato dei feriti, che di- 
pendevano ambedue dall'intendenza e dal ministro 
della guerra. Si avvide subito Bertani quanto difficile 
anzi impossibile fosse tal compito: nondimeno per 
quel giorno e per i quattro consecutivi egli visitò i 
dodici ospedali o ambulanze esistenti, e nelle sue note 
consegnò fatti e mancanze e severissime critiche. Que- 
ste visite egli fece, ora col professor Baroni capo della 
commissione sanitaria, ora colla Belgioioso, la quale 
gli fece toccare con mano casi atroci e vedere co' pro- 
pri occhi spettacoli pietosi. Alla sera visitò Garibaldi 
e Manara al loro quartiere generale già ridotto a 
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scheletro, essendovi scoppiate dall'alba al tramonto 
una sessantina di bombe. Una palla da 36 tra 1' altre 
era penetrata nella stanza di Manara; e il generale 
stesso era rimasto vivo per caso, dacché il padiglione 
il quale era il suo osservatorio era caduto in rovina 
cinque minuti dopo che V avea abbandonato. Di fatti 
r indomani fu riconosciuto non più abitabile, e il quar- 
tier generale fu trasportato a Palazzo Corsini (in città). 
Il 21 dopo la solita visita all'ospedale < pranzò cogli 
eroi del Vascello. > Bella sala d' invito davvero tenne 
Medici per gli ospiti ! Unico posto avanzato che ri- 
maneva a Roma, quel robusto edificio, a tre piani, 
con giardino ricinto di mura, era già ridotto ad un 
mucchio di rovine sotto le quali giacevano allora 
undici cadaveri.* Altra sepoltura non potevano a quelli 
dare i compagni ; che le macerie arrivavano al i^rimo 
piano, e la batteria dei Quattro Venti le accresceva 
sempre più. Quella stessa notte dal 20 al 21, coperta 
di densissima nebbia, due colonne di granatieri fran- 
cesi ebbero ordine di piombare inosservati per due 
lati diversi sulla casa custodita da soli trentacinque 
uomini del reggimento Unione; ma furono invece os- 
servati dalla sentinella, la quale pian piano avvertì 



' In una nota in mano di Carlo Gorini scritta da Bertani : « Otto 
toscani e romani e tre della compagnia bersaglieri Manara; fu impos- 
sibile tentare la loro salvezza perchè le macerie sotto cui furono se- 
polti arrivavano all'altezza del primo piano esposto all'incessante fuoco 
della batteria dei Quattro A'onti. Genio applicato al Vascello, credo non 
ve ne fosse, almeno finché io rimasi in piedi: veniva qualche ufficialo 
con dei braccianti, quando era d'uopo qualche lavoro, ma di solito ve- 
nivano e se ne andavano e i lavori dirigevamo noi. » Dopo 1' entrata 
degli italiani in Roma 1870, vidi con mio marito, e dopo con Bertani 
stesso, gran quantità di ossa e teschi disseppelliti dall'ortolano che si 
era servito delle macerie ; e da quel momento Bertani tempestò e go- 
verno e municipio perchè si desse decorosa sepoltura a quelle sacre ossa. 
Invano. 
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r ufficiale : questi svegliò i suoi, li pose alla finestra 
coir ordine di sparare un sol colpo ciascuno appena il 
nemico fosse giunto sotto la casa, poi alla baionetta. 
Fu obbedito. Alla scarica fuggirono la maggior parte ; 
ma il capitano che con alcuni bassi ufficiali volle pe- 
netrare nella casa fu ucciso; furono uccisi due gra- 
natieri e un zappatore ; i fuggiaschi lasciarono dieci 
feriti nelle trincee e un sergente moribondo. Fu lui 
che disse che erano state due compagnie del 36""° a 
venire all' assalto. Non era questo che un episodio di 
quella meravigliosa difesa, ma V ultimo pur troppo 
che riuscì a bene. La notte del 21-22 furono aperte 
le breccie e la stessa notte anche superate. Bertani 
fece e mandò a Mazzini il suo progetto per T orga- 
nizzazione di tutte le ambulanze ; ma capiva che non 
v' era altro da fare se non il semplice chirurgo e in- 
fermiere, onde pregò il Baroni di assegnargli una 
sala, e ricevette la seguente nomina: 

Consiglio superiore militare di sanità. Roma, 29 giu- 
gno 1849. Volendo il Triumvirato della repubblica romana 
giovarsi dei vostri talenti e cognizioni ed esperienza a van- 
taggio dei feriti, ai quali vi siete offerto di prestare gratui- 
tamente 1' opera vostra, mi ha incaricato di assegnarvi un 
servizio in uno degli spedali ove questi sono curati. Vi prego 
perciò di recarvi con qualche sollecitudine alla Trinità dei 
Pellegrini, ove dal dottor Caruso direttore sanitario del- 
l' Ospedale, che ha già ricevuto istruzioni in proposito, vi 
verranno consegnati i malati che saranno affidati alla vostra 
cura. Il presidente P. Baroni. Al cittadino dottore Agostino 
Bertani. 

Una sala in un' ambulanza smantellata, essere sot- 
tomesso ad . un direttore che ne dirigeva un' altra 
(quella al Quirinale), non era molto per 1' ex-dittatore 
di Sant'Ambrogio, pel direttore della Gambetta Medica 
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della Lombardia. E pure io non vedo Agostino Ber- 
tani, come se n' è formata per trent' anni l' idea nel 
mio pensiero, se non là nella terza corsia della Tri- 
jiità dei Pellegrini, in mezzo a trentotto dei difen- 
sori di Roma così sconciamente feriti che non pote- 
vano essere trasportati al meno pericoloso soggiorno 
del Quirinale. Tutte le sensazioni di un primo amore 
si svegliarono in lui, ammirazione, trepidazione, an- 
goscia. Roma e i suoi difensori e il suo popolo e i 
capi da esso scelti, personificando il diritto e la legge, 
gli apparvero come cosa sublime, adorabile ; v' era la 
incarnazione nel presente delle memorie di una gran- 
dezza passata, di una gloria tramontata. E chi cal- 
pestava quel diritto, turbava il lieto consenso alla 
nuova legge comune ? chi ? Una nazione sorella, quella 
Francia alla quale fin troppo esso e gli animi più 
eletti della sua Lombardia avevano fin allora creduto, 
perchè al non aver chiesto o all' aver rifiutato il suo 
aiuto attribuivano gran parte della tragedia lombarda. 
Ora quei poveri feriti erano vittime di quella illusione, 
perchè, se gì' italiani avessero odiato i francesi corno 
odiavano gli austriaci, bollandoli col nome di stra- 
nieri, Roma in quei giorni non si sarebbe ridotta a 
quel mal passo. E in Bertani l'amore non era mai 
contemplativo ma attivo : se in lui non si poteva dire 
che il dovere fosse superiore legge di vita, pure, una 
volta concepito un dovere, a nessun sacrificio si rifiu- 
tava ; anzi nulla gli pareva sacrificio. Dal 26 giugno, 
quando all'alba egli preso possesso della sua sala, 
fino all' ultimo di agosto, quando Roma giaceva nella 
disperata pace della morte, la sua mente, il suo cuore, 
la sua mano, tutto fu dedicato a salvare quanti era 
possibile, a lenire le sofferenze, a confortare il pas- 
saggio dei condannati a morire. Leggendo i diari e 
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le memorie degli altri eroi di quella grande epopea, 
troviamo i fasti militari e politici di essa ; nel diario 
SUO nuir altro che i ricordi, fino i più prosaici, dei fe- 
riti. Neppure un' allusione ai contrasti, ai disegni 
degli altri attori, benché in quei giorni ardessero i 
dissensi tra Garibaldi e il Triumvirato, tra la truppa 
regolare e i volontari, se si dovesse abbandonare la 
prima per la seconda, poi la seconda per la terza 
linea della difesa, e più tardi se quella difesa pote- 
vasi dovevasi continuare. Finite le sue lunghe e pe- 
nose mattinate ai Pellegrini, ove giungevano bombe, 
granate e palle di cannone in buona copia, finiva la 
sua giornata là all'Annunziata, ove Rasnesi lenta- 
mente moriva, ove per lungo tempo si disperò di In- 
duno, di Cadolini e di Gorini ; o saliva al Quirinale, 
ove Ferrari ed altri lombardi imperiosamente recla- 
mavano lui, amico e chirurgo in cui solo speravano. 
Non discuteva, non prepoteva, ma suggeriva, aiutava ; 
e solo al suo diario privato affidava le critiche, le os- 
servazioni, i lamenti. Come trovasse quei poveri ma- 
lati il 26 giugno, non è a descriversi. Aiutato dal dottor 
Brunetti impiegò sette ore a fare la medicazione, ap- 
prestare gli. apparecchi, mutare i malati, far radere 
i peli, prendere le prime note. Ed ecco le sue osser- 
vazioni che anche nei loro prosaici particolari meri- 
tano studio. 

L'Ospedale aveva tutto insieme l'aspetto d'un' ambu- 
lanza quasi improvvisata, mezzi suppletori da ogni parte. 
Nessuna suppellettile propria, nessuna uniformità : pare che 
fosse stato devastato per creare l' ambulanza del Quirinale. 
Le sale erano allora la prima corsia o salone a sinistra, 
scesi cinque gradini, dove era Giovannini, dove morì poi 
il cannoniere disarticolato al braccio il 30, dove era la donna 
amputata. Vicina a quella corsia eravi a destra in un an- 
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golo la spezieria, e la sala dove morì il capitano Melloni 
di Forlì. La seconda corsia era in alto col tetto a solaio. 
Questa e la prima erano dirette da Brunetti, cui ammala- 
tosi subentrò il fratello diligente ma novizio nell' arte. Nella 
seconda corsia in fondo vidi quel cremonese cui legarono 
l'arteria chi sa come in cinque; e ne seguì la cancrena del 
braccio, che si staccava da so, e non mancava che di rego- 
larizzare il moncone. La terza corsia fu la miq,: in quella 
sala eranvi cinquanta letti, circa trentotto malati; non v'erano 
finestre che da un lato a giusta altezza, e tre di scontro, ma 
addosso al fabbricato di rimpetto davano poco profitto. Non 
v'era mezzo di aprire la finestra che colla scala appostata 
ad una per una ; v' era un caldo soffocante di giorno, cui 
susseguirono serate e notti fredde. I malati erano coperti da 
un solo lenzuolo, e non pareva loro vero di sentire un po' di 
fresco; e così molti ebbero affezioni reumatiche, artritidi, 
taluni coliche, infiammazione di petto e d' assorbimento, e 
quindi morti. La perdita di questi malati ai primi accessi di 
freddo mi era di un dolore e di una irritazione senza pari, per- 
chè mi capitarono quasi proditoriamente. Con cinque donne 
e quattro uomini tutti ignoranti e senza capo-infermiere, la 
medicazione durava un terzo più a lungo ; e sì che tutti ave- 
vano servito dal 30 aprile ! Non v' era alcun utensile da in- 
fermeria, non uno schizzetto, non un orcello, non lavatoi, 
non tela cerata, non spilli, non nastri, non stecche tagfiate 
appositamente per frattura, non assi da sottoporre ai letti 
dei fratturati. Le stesse padelle indicavano l' ignoranza e 
l'indolenza. Esse hanno un lungo tratto di latta che si spinge 
inutilmente sotto i lombi, e poi il vaso comincia sì alto e brusca- 
mente che i malati i quah hanno difficifi i movimenti, ne soffrono 
assai. Il servizio di spezieria era poi famoso; per un poco 
avemmo la spezieria sul luogo, ed allora per un po' andava di- 
scretamente, ritardando però di ora in ora la spedizione delle 
ricette, ommettendone parecchie. Non si poteva avere il libro 
di spezieria di ritorno ; la mattina lo speziale dormiva ancora 
all' ora della visita, sì che bisognava scrivere sopra un pezzo di 
carta, e non sempre si j)otevano portare le ordinazioni quel 
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giorno sul libro. Poi fu chiamato al Quirinale anche lo speziale. 
Là doveva essere tutto, qui poco importava trattandosi di 
feriti più gravi. Fu poi destinato uno speziale vicino sulla 
Piazza del Monte di Pietà, a spedire le ricette. Allora, benché 
un po' lentamente, si andava bene ; ma, quando ritornò Caruso 
e fu chiuso il Quirinale e furono trasportati lì molti e molti 
feriti, allora si giunse a non avere più la spedizione se non 
saltuariamente. Non si potè avere la limonata vegetale pre- 
scritta quotidianamente. Il servizio per i morti mancava 
assolutamente: si depositavano in una cappella poco sotto 
il livello del pianterreno, dove lasciavano abbandonate le 
lenzuola sudice e i panni dei morti, sicché era un puzzo or- 
ribile; é inutile dire che non si conservava orario per il 
trasporto al cimitero, non v' erano inservienti e non v' era 
disciphna né stromento o comodo di sorte ; era dunque im- 
possibile fare le sezioni. Io solo e a stento vedeva qualche 
cosa in tre cadaveri, sezionando come Dio vuole, o in terra 
o sui panconi. Quanto ai regolamenti d' ospedale non è a 
parlarne : non vi erano registri nosologici, non cedule cubi- 
culari, nemmeno i cartelli col nome, cognome ec. del malato, 
insomma niente che desse indizio che quello fosse un ospe- 
dale, né che avesse fatto simile servizio chi assisteva. Gli 
assistenti che io trovai furono il dottor Eugenio NataUni, 
Pompei Chinas ; poi vennero i dottori GsCvazzi e Bellazzi, che 
studiarono a Bologna. • 

Con tutte queste confidenze fatte al suo diario, 
Bertani non lasciò trapelare nulla del suo malcon- 
tento ; trasformò la sua sala in sala modello, addestrò 
gì' infermieri, e presto s' accorse delle buone qualità 
del popolo romano : se è indolente, indifferente in ap- 
parenza, il più piccolo appello fatto alla sua intelli- 
genza al suo cuore è corrisposto con uno slancio 
di affetto, di attività, di buon volere. Per Bertani 
questo bastava. Non e' era ufficio troppo umile per 
lui, quando si trattasse di lenire le sofl'erenze dei fe- 
riti. Egli insegnava a cambiare la biancheria, a rifare il 
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letto per un disgraziato cui ogni movimento straziava, 
a preparare la cassetta per la medicazione di ogni dì. 
Faceva egli una volta, faceva fare una seconda sotto 
gli occhi suoi, correggeva, spiegava ; e tutto con una 
gentilezza e una pazienza esemplari. Ma guai dopo 
se r infermiere o V assistente era svogliato o indiffe- 
rente poltrone! Allora il medico era terribile; ful- 
minava rimproveri, respingeva in pubblico il < pol- 
trone, > e tornava a fare da sé. Non ebbe gran tempo 
per r ordinamento della sua sala, perchè dal vicino 
campo di battaglia ad ogni istante venivano nuovi 
casi e gravi, né l'ospedale fu punto rispettato dalle 
bombe nemiche. La notte del 26-27 fu 

la notte dèi diavolo. Arrivai per miracolo ai Pellegrini.... le 
bombe scoppiavano.... nuovi feriti.... non molto lo spavento. 
Si tiene un consulto per vedere se è possibile trasportare 
altri al Quirinale ; ma quali ? ma come senza arrischiare di 
farli morire durante il trasporto ? Si fa una disarticolazione 
e un' amputazione. Durante la visita della mattina del 28 tre 
cannonate in casa, e un' altra palla fracassa il soffitto. La 
donna del Gaetani amputata salta dal letto per togliere la 
miccia. Trasportiamo tutti i malati abbasso. Sono del tutto 
insufficienti due braccia, due gambe, due occhi, due pol- 
moni per dirigere. 

E più tardi, ordinando le sue note, scrive: 

Una sala dei feriti fu squarciata da enorme palla di 
cannone. Sprofondava il pavimento, traendo seco la soffitta ; 
e in mezzo al fragore, alla mina, al polverio, vidi ben qua- 
ranta feriti ad un tratto agitarsi carponi, seminudi, imme- 
mori delle recise membra, strappandosi per cieco e forsen- 
nato istinto, come impacci, le bende, dirompendo le fratture 
poco dianzi composte ; e vidi dalle riaperte ferite sprizzare 
con impeto il sangue, in pochi istanti poi cadere tutti esausti e 
succedere in breve il rantolo dei morenti e il tremendo si- 
lenzio della morte. E in mezzo a quella orrida scena di 
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nuovi dolori e d' improvvisi cadaveri, io, per la subitanea 
disperata impotenza di soccorrer tutti d' un tratto, rimasi 
muto, confuso, inerte, in faccia allo spietato destino che mi 
rapiva gli amici già salvi, e annientava ogni frutto delle 
mie cure e dell'affetto. E così composta è questa umanità, 
che, mentre io curvo e paziente mi affanno a rassettar le 
schegge d'un osso infranto o a chiudere lo sbocco al san- 
gue d'un membro reciso, a rattenere una vita che in un 
istante fugge, il mondo ammira e acclama più glorioso chi 
più rapidameote configge il ferro nelle altrui membra o 
sconquassa più compiutamente d' un colpo di fuoco uno 
de' combattenti ; e ancor più glorioso e avventurato chi per 
furente ambizione, o per indomabile superbia, o per vile in- 
teresse, decreta da lungi questa scene atroci. Eppure io 
stesso, ricordando l' amico che tornava da un rischio di 
morte, collo sguardo concitato dalla vittoria, colle mani 
sparse di sangue, non so più chi di noi due più fedelmente 
annunciasse il destino dell' umanità ; e se all' avvenire del 
mondo sia più necessario 1' amore che conserva o l' odio che 
distrugge. E grido nell' anima mia : Viva la moi*te, finche 
v' è in Italia uno schiavo e un tiranno ; e poi pace ed amore.! 
La notte del 29-30 ancora casa del diavolo. Alle 2 antime- 
ridiane bombe, cannonate ; poi silenzio ; e sempre nuovi fe- 
riti piovono nell' Ospedale. Sentivo correre furibondo un 
cavallo e fermarsi : -— Manara muore, ti chiama : vieni. 

Era vero pur troppo, e ahimè in quel momento 
moriva Roma ! Le bombe uguali a quelle che fracas- 
sarono l'ospedale venivano da quaranta grosse bocche 
di fuoco che tirarono per tre notti successive sulle 
breccie. In una notte sola uccisero e ferirono quaran- 
tasette uomini; compivano la rovina della Villa Sa- 
vorelli e del Vascello, portavano grandi guasti alla 
Villa Spada, tempestavano la seconda linea di difesa; 
mentre altre batterie di mortari lanciavano altre 
bombe sul colle e sulla città. Quasi tutti gli artiglieri, 
incluso il bravo capo Ludovico Calandrelli, erano morti 

I. IO 
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o feriti. Non un momento di pausa per trentasei ore; 
i bersaglieri prendevano il posto degli artiglieri, du- 
rando fino settantadue ore in servizio. Pure nessuno 
parlava di resa, e il popolo si trastullava colle bombe, 
festeggiava al solito san Pietro con la illuminazione 
della cupola di Michelangiolo, raccoglieva le palle ca- 
dute e le ammonticchiava per servire alla propria ar- 
tiglieria. Il nemico coronava già le mura della città, e, 
proprio neir ultima ora del 29, i francesi ritentavano 
una sorpresa sopra il Vascello ; ma venuti a corpo a 
corpo, benché fossero sostenuti dalla vicina casa che 
i nostri avevano abbandonata, dovettero rinculare, 
lasciando venti uomini tra morti e feriti, i quali tutti 
furono raccolti come fratelli e portati agli ospedali 
nella città. Medici, dritto alla finestra dell'unica stanza 
suflScientemente conservata, colla sua mezza spada in 
mano sorvegliava e dirigeva. All'ultimo Garibaldi lo 
costrinse a ritirarsi entro Roma col resto della sua 
legione ; e là accampò a Villa Savorelli, disponendo 
la terza e ultima linea di difesa, che, avendo capo nel 
bastione IX e racchiudendo Villa Spada e San Pietro 
in Montorio, si stendeva a sinistra fino a San Callisto 
e Porta Portese. Tutti i difensori a Villa Spada e Villa 
Savorelli facevano intanto fuoco di moschetteria vi- 
vissimo. Dal solo Aventino e dal Pincio tuonava l' ar- 
tiglieria romana. I bastioni non occupati ancora furono 
guardati dai bersaglieri. Al bastione Vili comanda- 
vano Rosagutti e Emilio Morosini : quest' ultimo era 
giovanetto di diciotto anni, figlio unico di madre ve- 
dova, adorato da tutti i suoi bersaglieri e amico 
intrinseco di Manara e dei Dandolo. Attaccato quel 
bastione durante la notte, vi accorsero alla rinfusa tre- 
cento uomini, e centoquaranta soli ritornarono : Moro- 
sini non era con loro. Si sperò che fosse prigioniero. 
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Intanto all' alba del 30 avvenne un furioso combatti- 
mento : i difensori da Villa Spada e Savorelli combat- 
tevano con le sole fucilate ; il nemico coi fucili dalla 
batteria nuova, che aveva loro tolto, e coi cannoni 
dalle sue vecchie batterie ; e bersagliavano le due ville 
e la Porta di San Pancrazio. Mentre una parte dei 
raccolti usciva da Villa Spada, e capitanata da Ga- 
ribaldi stesso ricacciava i francesi, salendo sul corpo 
dei morti e morenti; Manara fece barricare le porte 
e tirare dalle finestre. Le palle di cannone cadevano 
sempre più fitte, e le palle dei cacciatori di Vincennes 
arrivavano con fatale precisione attraverso le mura 
rovinate. Emilio Dandolo, non ancora guarito della 
ferita toccatagli il dì 3 giugno che morì il fratello 
Enrico, ricevette una seconda palla nel braccio destro. 
< Tutto per te, e per me niente, > disse Manara fis- 
sando di nuovo il telescopio sopra un cannone che il 
nemico stava piantando. In quell'istante una palla at- 
traversò quel corpo di ventiquattro anni. < E finita 
per me, egli disse : continuate la difesa. > Ma Dandolo 
e altri amorosi passando fuori da una finestra sfra- 
cellata lo condussero all'ambulanza di Santa Maria 
della Scala. Il morente raccomandava all'amico la 
moglie e i figli, poi ricevette i sacramenti. Bertani, 
che giunse trafelato, vide che nulla v'era da fare, e 
Manara stesso mormorò : < Fatemi morire presto : 
oh Bertani, soffro troppo. > Pure domandava ansiosa- 
mente notizia di Morosini ; e spirò. Centinaia di feriti 
e morenti erano ammucchiati in quel luogo di dolore. 
Supino come gigante caduto, colla testa fracassata, 
v' era il povero Anghiar, colpito mentre porgeva la 
staffa al generale, cui passionatamente amava. Povero 
moro ! del quale sui nativi campi di Montevideo e in 
Lombardia, e ora in Roma, era delizia d' ogni giorno 
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provvedere il parco pasto e rizzare ad ogni sosta la 
tenda colla spada e il fodero di Garibaldi e la propria 
lancia per sostegno, il poncio per coperta. Ora era 
morto anche lui, per Roma ! Dati i primi soccorsi a 
tutti i feriti, Bertani mandò un aiutante per arsenico 
e altri ingredienti al fine di imbalsamare provvisoria- 
mente il corpo di Manara ; ma tutto mancava, sì che 
dovette accontentarsi di iniettare sublimato corrosivo. 
Dandolo singhiozzava disperatamente: Ugo Bassi, il 
quale era fuggito ai francesi che lo avevano tenuto 
per molto tempo prigione, l'aiutava piangendo. Così 
trasportarono il cadavere in una cameretta presso la 
sagrestia, e là fu posto con indosso l' uniforme. Eleu- 
terio Pagliano ne fece uno schizzo, unico ritratto che 
ci resti deir eroe. Bertani tagliò un ricciolo dei capelli 
e, presi i concerti con Dandolo per la ricerca di Mo- 
rosini, fece per avviarsi ai Pellegrini, quando si sentì 
vacillare, e dovette sostare in una vicina bottega. Non 
si rendeva conto del suo malessere ; T attribuiva alle 
emozioni avute. Bevette un fiaschette di Orvieto, che 
a lui astemio diede la forza di raggiungere la sua 
sala e fare prima la sua solita visita a Mameli che, 
come tutti gli altri feriti, peggiorava. In questo modo 
tra i Pellegrini e Santa Maria della Scala passava quel 
giorno, che costò più di cinquecento eroi tra morti 
e feriti, i quali ultimi di nuovo affollarono gli ospe- 
dali e occuparono gli animosi curatori. Per il Dandolo 
che, penetrato nel campo francese, ne era stato bar- 
baramente^ respinto, Bertani ottenne da un pietoso 
chirurgo francese un permesso, e intanto ricevè la 
seguente : 

Essendomi stato riferito che il locale ove trovasi ora de- 
positato il cadavere del povero Manara è continuamente 
bersagliato daUe bombe, per cui è in pericolo di essere scon- 
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ciamente offeso, e di più trovandosi in posizione che facil- 
mente potrebbe cadere in mano dei francesi, ti prego di 
provvedere tu stesso affinchè sia trasportato entro oggi in 
luogo più idoneo. La cassa di piombo sarà pronta dopo do- 
mani. Sono certo che ti darai tutta la pena possibile per 
questo doloroso ufficio e te ne anticipo la mia gratitudine. 
Tuo affettuoso E. Dandolo. Al signor dottor Bertani, Hotel 
Cesarj o pure S. M. della Scala o all' Ospedale dei Pellegrini. 

Anche questo ufficio egli compiè : fece trasportare 
il cadavere in una casa da dove l' indomani fu con- 
dotto alla chiesa di San Lorenzo in Lucina, seguito dai 
pochi superstiti del suo battaglione, trecento a pena, di 
cui cento feriti, che vollero dal letto trascinarsi per il 
trasporto. Della compagnia Dandolo erano dodici sol- 
dati soli, senza un ufficiale ! Una banda militare ro- 
mana suonava V inno funebre, Ugo Bassi disse l'elogio. 
Poi Bertani fece trasportare la bara alla chiesa dei 
Centopreti, ove Emilio già gelosamente custodiva quella 
di suo fratello. E quindi Emilio, l' animoso, mediante 
il permesso, con gli occhi bendati, camminando per 
due ore sotto il tremendo sole di luglio, giunse al- 
l'ambulanza francese in Villa Santucci; e lì ebbe l'an- 
nuncio che Morosini non solamente era morto ma sep- 
pellito. Assistette alla disumazione, orribile ufficio, e 
seguì il ricuperato corpo, irreconoscibile per sangue e 
per fango, fino alla chiesa, ove alla sera Bertani anche 
a quello rese gli ultimi uffici. Questi poi ottenne dai 
medici francesi i ragguagli degli ultimi momenti del 
diciottenne eroe. Sorpreso sul bastione fece appiattare 
i suoi bersaglieri, stando però egli ritto in piede, fin- 
ché ferito nel ventre cadde, e quattro dei suoi lo por- 
tarono via. Ma caddero tutti feriti e prigionieri. Mo- 
rosini saltò allora in piedi, e rotando la spada non 
volle arrendersi, malgrado la preghiera del nemico 
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stordito di tanto valore. Ferito ancora nel petto, nella 
testa e al braccio destro, fu portato all' ambulanza 
francese, ove dopo trentasei ore morì. Il medico fran- 
cese De Santi narrò a Bertani die Morosini aveva alla 
cintura due pistole, sulle quali era inciso il nome di 
KoscitcsJco, che questi aveva regalato al suo nonno. 
Fece anzi varie ricercbe per rintracciare il sergente 
che le riteneva; ma, pare, tutto invano. 

Intanto Roma cadeva; e i francesi, dopo che l'As- 
semblea aveva deliberato di cessare la difesa e di 
rimanere al suo posto, entravano a baionetta spianata, 
tra il sordo disprezzo dei romani. Allora gli stranieri 
ebbero ordine dai francesi di lasciare la città! E il gior- 
no 3, Bertani ricevette la seguente lettera da Scipione 
Signorini, distinto ufficiale anch' egli di Manara: 

Dandolo non è ancora partito ; egli la prega caldamente 
di fare il possibile affinchè il cadavere non venga sotterrato. 
A due ore vi sarà la cassa di piombo. Intanto, se fosse ne- 
cessario chiuderlo in qualche cassa a causa del fetore, si 
acquisti ad ogni costo. Ci vuole pazienza. Se è necessario 
metterlo nella cassa di piombo senza alcuna preparazione, 
sia ; ma bisogna farla trasportare alla sua famiglia, ad ogni 
costo. Dandolo non può scrivere a motivo del braccio ferito. 
Mi creda di lei devotissimo servitore Scipione Signorini. 

E ancora il giorno 4: 

Premendomi di saldare tutti i conti al più presto pos- 
sibile, v' invito di mettermi al giorno di tutto quello che po- 
treste avere sborsato nella generosa prestazione vostra per 
i poveri comuni nostri amici Manara e Morosini. Attendendo 
sollecita risposta, credetemi vostro devotissimo Scipione Si- 
gnorini. 

Quel giorno la brigata di Manara fu disciolta o 
cacciata fuori di Roma. Quelli che non avevano de- 
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naro dovevano mendicare il pane nelle strade di Ci- 
vitavecchia arruolarsi nei reggimenti africani. Dan- 
dolo, lasciando alla cura di Bertani i cadaveri del 
proprio fratello, di Luciano Manara e Emilio Morosini, 
dovette imbarcarsi a Civitavecchia, e, come gli fu negato 
lo sbarco a Genova, continuare per Marsiglia, da dove 
riuscì a ritornare in Lombardia, preferendo quel sog- 
giorno alla carità pelosa del governo piemontese. A 
Bertani toccò ancora di assistere agli ultimi momenti 
di Pietramellara, ferito il 9 giugno, morto il 4 luglio. 
Lo accompagnarono alla chiesa i romani per dargli 
r ultimo addio. Entra uno sgherro, accompagnato da 
soldati francesi, nella chiesa ; strappa dal cappello ap- 
poggiato sulla bara il tricolore italiano, comanda che 
si spengano le candele e si sgombri la chiesa. 



Capitolo Quinto. 

DA roma al sei FEBBEAIO. 

[1849-53.] 



Sommario: Bertani veglia e racconta le ultime ore di Goffredo 
Mameli. — Salva i cadaveri di Manara^ Morosini e Dandolo. — 
Li rimanda in Lombardia. — Cittadino sardo. — Medico- 
chirurgo a Genova. — Le Gazzette Mediche. — Visita agli esuli 
politici in Londra. — Il sei febbraio 1853. 

Bertani, appena dato un addio in fretta agli amici 
che se ne andavano da Roma, con la disperazione nel 
cuore, affranto d' animo e colla malattia crescente in 
corpo, si assicurò prima dei tre cadaveri, di Dandolo, 
Morosini e Manara, e poi si trascinò ancora all' ospe- 
dale dei Pellegrini, sforzandosi ai consueti servigi, 
vigilando dì e notte al letto di Goffredo Mameli, 
del quale in quei giorni aveva perso V ultimo barlume 
di speranza. E scriveva al marchese Santo Cambiaso : 

Caro Signore, Ella avrà mezzo di avvertire qualcuno 
della famiglia di Mameli che Goffredo io lo ritengo per spac- 
ciato. Sicché si affrettino se vogliono vederlo. Andava be- 
nino da cinque o sei dì quando T altro ieri ebbe due insulti 
di febbre a freddo. Questi cessarono presto, ma la febbre 
durò e dura e lo consuma e non si può arrestarla. Io ne sono 
desolato, ma V assicuro che V arte non ha avuto omissioni 
dall'amputazione in poi. Lo vedo fin quattro volte il dL 
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Cambiaso e altri amici lo assistono. Ma ogni premura non 
varrà a salvare quella nobile vita. Maestri che scrive a sua 
madre è malato, ed io ho creduto mio debito fame cenno 
a qualcuno che avvisi la famiglia. 

Né vogliamo de' ricordi scritti lì per lì per Gof- 
fredo defraudarne il lettore, tanto ci sembra sacro 
ogni minuto particolare. E primo diamo le poche ri- 
ghe che Maestri scrisse a Bertani. 

Poche notizie ho da darti sulla storia di Goffredo. Ferito 
il giorno 3 giugno nei primi momenti dell'azione, fu por- 
tato air ospedale privo di sensi. Io lo vidi dopo tre ore 
circa, in uno stato quasi di stupefazione. Non era bene in 
se stesso e cadeva in gravi e frequenti deliqui. PaUido e 
sparuto nel volto, quasi avesse sofferto più mesi di malat- 
tia : nei pochi momenti in cui non gli mancava la coscienza 
di sé accusava dolori spasmodici in conseguenza della ferita. 
Né si lagnava però, giacché il suo eroismo era grande, cosi 
contro il male, come nel calore della battaglia. Egli subiva 
con forza d' anima ciò che era conseguenza del suo tempe- 
ramente. I suoi polsi allora erano piccoH, vuoti quasi, e un 
sudore semi-freddo gli ricorreva di quando in quando alla 
cute : portava alla coscia una fascia compressiva, sopra tutto 
in corrispondenza del femorale, cosa che faceva credere ad 
un' emorragia occorsa durante la prima medicazione. Tale 
circostanza indusse il chirurgo della sala a rispettare una 
medicazione, la quale per fatahtà era operata col solito 
mezzo adoperato a Roma, con compressa cioè di filacci 
fortemente apphcati ed introdotti neUe aperture ed uscita 
della ferita. Quest' applicazione, che non fu ritirata che al 
terzo giorno, manteneva il dolore e quindi l' irritazione, e fo- 
mentava l' infiammazione invadente delle parti : il gonfiore 
si estese a poco a poco per tutta la gamba principalmente 
nella sua parte inferiore. Inutile 1' accennarti il luogo e le 
lesioni della ferita che tu sai. Quanto alla terapia, durante 
il primo periodo, le prime presunzioni furono dirette contro 
lo stupore e l'avvihmento delle forze del malato: poi ria- 
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vutosi un po' verso la sera del 3, si ebbe ricorso alla san- 
guigna generale, che, se bene mi ricordo, fu ripetuta il giorno 
successivo; contro la reazione incipiente, alla località appli- 
cazione di ghiaccio, poi di emolHente. Al quarto giorno si 
presentavano delle macchie Hvide in corrispondenza del mal- 
leolo, sintomo della gangrena invadente. Allora solita indi- 
cazione, applicazione di pezzi bagnati col decotto di china, 
china internamente. Supplisci al resto colle tue reminiscenze. 

Diario di Bertani. 

Goffredo Mameli, giugno-lugho 1849. Io vidi Mameli ma- 
lato per la prima volta ai Pellegrini * il di 19 giugno 1849 
alla mattina. Maestri mi pregò del consulto, presente la Bei- 
gioioso, Pastori ed alcuni medici del Quirinale. (Era il nono 
consulto tenuto.) Alla mattina del 19 conobbi Baroni, Burci, 
Benignetti, UgHosi ed altri cinque consulenti. Seppi dalla 
storia che Mameli era stato ferito il giorno 3 giugno di 
palla alla gamba sinistra; e precisamente la palla entrò al 
terzo superiore interno, faccia anteriore della tibia, perforò 
V osso ed uscì al di sopra della fibula, quasi in direzione 
dell' entrata. Seppi poi per indagine che la cura della fle- 
monasia andò come Dio vuole. Fra gli altri accidenti i cu- 
ranti s' accorsero parecchi giorni dopo della presenza di un 
turacciolo nella ferita. Un flemone condusse a gangrena la 
gamba. Io la vidi già gang renata fino quasi a quattro dita 
al di sotto al ginocchio : v' era qualche lembo posteriore 
ancor vivo, la linea di separazione era marcata, non v' era 
febbre. Il morale era disposto all' operazione, non era più 



* Goffredo fu lasciato ai Pellegrini quando gli altri feriti furono 
portati al Quirinale, perchè non trasportabile: ond'egli sì lamentò col 
suo diletto amico Nino Bixio : « Fratello mio, Due righe alla meglio 
come concede il mio stato di scmicrocifìssione ; se tu vai al Quirinale, 
ciò significa che ti alzi : in tal caso puoi ben fare un salto presso di 
me ; non insisto, perchè so che se lo puoi lo farai. Anch' io chiesi 
d' essere presso di te ; non so quali ostacoli si presentassero. La mia 
ferita va migliorando, però temo sarà una cosa lunga: pazienza. Con- 
solami del mio malumore amandomi. Goffredo. » 
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possibile discutere circa il luogo d' amputazione. Al di sotto 
del ginocchio non lo permetteva la lesione primitiva con 
frattura dell' osso, l' infiltramento marcioso, la mancanza di 
carne per un manichetto ed un lembo regolare, rimanendo 
soltanto un po' di polpaccio. Prevalse il mio parere con Burci 
ed altri che s' arresero ; Baroni incertissimo batteva ora di 
qua ora di là. Tigliosi sostenne per poco V amputazione a 
lembi, resezione al di sotto ; poi s' arrese. L' amputazione al 
terzo superiore della coscia fu fatta bene da Baroni : 1' am- 
malato perde pochissimo sangue, il moncone si riunì bene 
traversalmente. Fu fatta la prima medicazione al terzo giorno 
a sera, perchè v' era suppurazione abbondante (22 giugno). 
Soffrì poco alla prima medicazione, non si staccarono le liste 
che un pochino per lasciare colare liberamente il pus. La 
febbre di reazione in questi tre giorni era stata misurata, 
gradite le bevande ghiacciate. 23, febbre. 24, dolore e gon- 
fiore della coscia fino al moncone. 25, fa un po' di disordine 
dietetico. La febbre si fé' più ardita, crebbe la sete, venne 
un po' di smania. I Sudori erano sempre abbondanti, il polso 
mantenevasi contratto e non sempre udivasi facilmente. 
26, parvemi di notare qualche differenza ne] respiro ; il ventre 
si affaticava piìi del petto. Gli prescrissi dell'ananas e rin- 
frescanti, brodo se ne appetiva, ma non ne voleva. Il mon- 
cone si disenfiava, si faceva molle. La suppurazione abbon- 
dante e buonina. Il lato esteriore della ferita era rosso, i 
due terzi interni sparsi di una sostanza plastica verdognola, 
l'odore non ancora di ottima natura. 27, ebbe sempre la 
sua febbriciattola, nessuna appetenza, qualche dolore al sa- 
cro, al moncone ; un po' di esaltamento cerebrale per la mi- 
nima circostanza. 28-29, ebbe un accesso di febbre la mat- 
tina, la notte era stato inquieto assai, il moncone era però 
disenfiato, non soffriva. Per un diverbio col padre Gavazzi 
era alteratissimo. Avea il dì innanzi ricevuto molte visite, 
di Mazzini, Saffi, Avezzana; avea scritto a sua madre più 
righe, sudava, il polso era vivace ma largo, molle in con- 
fronto al calore dalla frequenza. Fu con Mazzini e Saffi, che 
disse scherzando : « Essere egU ridotto alla minorità di Ma- 
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meli, tanto avea perduto colla coscia e col dimagramento. 
Comprendere egli quindi l' impotenza e l' ira di ogni mino- 
rità > (a proposito delle cose francesi). Da questo di co- 
minciò una vera iliade di mali: egli prima indifferente alle 
bombe, alle cannonate era da tre giorni inquieto, scosso 
dolorosamente da quei colpi. La febbre fu viva tutto il di 29, 
il sudore copioso, la marcia però ancora buona, la sola testa 
era un po' minacciata ; voleva di tutto ; non prendeva niente. 
30, si lamentò di dolor fisso all'inguine sinistro senza cbe 
corrisponda al tatto; dolore che gli viene interpolatamente : io 
dubito di suppurazione alle ghiandole iliache e mesenteriche. 
Il ventre è un po' tumido, seguita la febbre, l' inquietudine 
massima, il sub-delirio sotto la febbre comincia, si mettono 
cataplasmi sull'inguine. La notte 1-2 fu meno inquieta; ma 
alle 9 è preso da grave accesso di freddo che si ripete alle 
3 pomeridiane, grave indizio ! Poi sudore profuso, polso 
morto, lingua asciutta, testa calda, moncone meno munito di 
marcia, pallido assai: sono cessati i dolori all'inguine, il ven- 
tre è un po' tumido. 3, la febbre è viva ancora assai, la testa 
agitata. Passa discretamente la notte senza dehrio, è più 
contento la mattina del giorno appresso. Ebbe però ancora 
qualche accesso e più tosto sensazione febbrile che perde 
coprendosi molto; ma la febbre continua con polsi più pic- 
coli, il sub-delirio ricomincia, si fa più frequente: è dima- 
grato ancor più, vuole vino ma non lo trova buono, è in- 
quieto assai : bagni freddi al capo che accusa pesante con 
qualche capogiro. La notte sub-deHrio. Vuole essere tras- 
portato di letto, lo si contenta, 1' esaltamento è grande, si 
aiuta da se al trasporto, non si abbatte di poi, chiede di 
suo padre che crede in sogno avere saputo a Roma e a 
cui volea chiedere scusa di un errore suo. Vede Adele.* Alla 
sera mi fa un lungo racconto dei suoi mali, troppo detta- 
gliato e particolare perchè fosse di mente sua tranquilla. 
Teneva però il filo delle idee. Mi chiedeva di tanto in tanto 
se mi stancasse, con un viso, con un occhio vivissimo, irre- 

* Una dello tante signore, lo quali assistevano i feriti di Roma. 
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quietissimo. Alla sera stessa alle dieci ore sono chiamato, 
perchè delira gravemente: ha l'occhio fisso, la testa calda, 
polso febbrile ma piano assai. E una scena orribile e pietosa 
lo stato di quella mente : ordino bagni freddi al capo e san- 
guisughe dietro l'asofisi mastoidee. La mattina del 5 si trova 
megho. Ha polsi piccoH, faccia sparuta, capogiro, sussulti, 
sub-delirio, beve molto. Alla notte torna a infierire il sub- 
dehrio; canta, ride: massimo deHrio tutta la notte. Il dì 6 lu- 
glio, alle sette e mezzo di mattina, cantando, quasi conscio 
di sé, attendendo che gli passasse quelP accesso nervoso 
come lo chiamava, ebbe pochi momenti di agonia. 

Quel giorno Nino Bixio, giacente al Quirinale per 
la ferita aperta, scrisse nel suo diario: 

Alle sette e mezzo antimeridiane del 6 luglio 1849 spi- 
rava in Roma all' Ospedale della Trinità de' Pellegrini la 
grande anima di Goffredo Mameli. 

Il 7 luglio — continua Bertani — fu fatta una piccola aper- 
tura nel ventre per iniettare 1' arsenico. Non si è fatta la 
sezione perchè volevasi l' imbalsamazione. Io gli tagliai un 
po' di capelli e un po' di barba in memoria di tanto ingegno, 
di tanto amore d' Italia e di tanta sventura. Egli mi amava 
e mi voleva sempre a lui vicino. L' assistevano Cambiaso, 
Doria, madame Polet e sua figlia. Maestri lo rivide il dì 5, 
gli fece molta accoglienza. L' iniettò con otto oncie di alcool 
e un' oncia e mezzo d' arsenico nella femorale sinistra il 
dottor Ercolani in mia compagnia. 

Assistito da un soldato chiamato da Goffredo 
< Pio Nono, > Bertani poi l' adagiò nella bara, ove 
quasi trent' anni dopo ritrovò quel poeta eroe al quale 
ancora manca degna sepoltura. Fatto questo supremo 
sforzo, la prepotente volontà del chirurgo si fiaccò. 
Bertani, per il veleno infiltrato imbalsamando Manara, 
giace per alcuni giorni gravemente malato per < una 
tempesta formicolare, > come egli la descrisse scher- 
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zando, amorevolmente assistito dal fratello Annibale. 
Intanto avvertito della gravezza del pericolo il vice- 
ammiraglio Mameli giungeva a Roma, ma il figlio era 
già morto. Chiese egli il cadavere, ma i francesi lo 
rifiutarono ! Onde fu costretto di afl&darlo per gli 
ultimi riti, che volle religiosi, alla cura di un agente 
della famiglia, che amministrava alcuni beni della ma- 
dre di Goffredo in Roma. Questo, un tal signor Fi- 
lippani assistente ai Pellegrini, era anche membro 
della confraternita della chiesa delle SS. Stimate. 
Egli quieto quieto eseguì gli ordini dell' ammiraglio ; 
e fatte le cerimonie religiose, messa la prima cassa 
in un' altra di piombo colle iniziali G. M. sul lato 
interno la depose nei sotterranei delle Stimate, con 
un piccolo sasso per un futuro e ben lontano ritrovo. 
Rinchiuso forzatamente nella sua stanza all' Hótd 
Cesarj, alberguccio ove Garibaldi dimorò nei primi 
tempi della repubblica e ogni tanto tornava per qual- 
che breve momento di riposo, Bertani non tralasciò 
la cura degli amici, facendo consulto mediante lettera 
per Gorini ; e aiutato dal sempre cortese professor Ba- 
roni raccolse i nomi dei feriti e morti, catalogo che 
Garibaldi stesso aveva iniziato coi seguenti nomi tutti 
scritti di suo pugno. 
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Catalogo de^ Morti e Feriti della P Legione Italiana 
alla difesa di Boma e fuori, Ipiù marcanti e di cui mi ricordo. 




Morti 

Daverio (Francesco). 
Masina Angelo. 
Coli» . . l Manara N. (Legione Manara). 
PoUini N. 
Mellara (LegìoDe Mellara). 

Montaldi Alessandro. 
Peralta N. 
Ramorino Paolo. 
Lavirone. 

Cavalieri Emanuele. 
Righi. 
4® T*« . { Zampierri. 
Schalcia. 
Rota. 

Zamboni. 
Langeno. 
Cressaldi. 
Anghiar Andrea. 
Giacomo Minuto. 
Mameli Goffredo. 
Ugo Bassi. 
Tommaso Risso. 



Solili*® 



Cap"o . 
Idem . . 



Feriti 

Garibaldi Giuseppe. 
Colico . Marocchetti. 

/ Angelo Portoghese. 
^^ ^ Bixio Nino. 
* ) Coglioli G. Battista. 
V Scianda. 
Cap°o . Bassini Angelo. 
Idem . . Amero Pietro. 
Idem . . Gruppi N. 

ÌBoldrini. 
Ogulini. 

/ Graffigna. 

Marossi. 
Sotto Tt«<! Castini. 

Carroza. 

Begnami. 
( Binda. 
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''''' • ( Mela. 



Questa nota è tutta di pugno del generale Garibaldi 

lo attesta Agostino Brrtani 
che fu con lui a Roma nel 18-49. 



Intanto teneva a giorno i suoi amici lombardi sui 
casi dei loro cari perduti e pericolanti ; e tra le carte 
troviamo un brano di lettera che dipinge al vivo le 
impressioni di lui. 



160 CAPITOLO QUINTO. 

Roma, 10 luglio 1849. Caro Luigi mio, Ti sono debitore 
di lunga lettera che vo' pagare colla descrizione di lunghi 
dolori. I giornah non potranno averti dato delle cose di qui 
queir impressione profonda, grave, che può dare uno spet- 
tatore. Lo spirito di partito travisa nel giornalismo ogni 
fatto, ogni concetto; e se tu ascolti la cosa dopo compiuta 
la scena, tutto cade sotto un esame minuto, uggioso, scet- 
tico, calunniatore. La storia di quest' ultimo mese in Roma 
tu troveresti fra poco tra i fasti dell' anarchia, se Thiers pren- 
desse V assunto di farla. Mentre se un uomo dell' avvenire, 
un uomo di cuore, narrasse questa storia, troveresti invece 
l'eroico sforzo di un popolo, la storia di un'istituzione che 
passa in mezzo a mille ostacoli, con tutti i difetti delle cose 
nuove, delle cose contrastate linea per linea; troveresti 
tutte le illusioni della giovinezza con tutti gh sfregi dei ma- 
riuoli, degU imbroglioni, dei deturpatori collaboranti, ma 
la troveresti pura di delitti, di vessazioni, di oppressioni, 
sublime nel concetto, passionata nei cuori e nell'azione. E 
la sola passione, amico mio, la sola passione, si può dire, 
che la sostenne sì a lungo al campo. Questa breve storia sarà 
una pagina nuova nella vita politica, perchè fu tutta sem- 
plicità, tutta convinzione purissima, tutta fede, troppa fede, 
cieca fede, quella fede che innesta il nostro carattere italiano, 
che fa 1' aureola dei nostri eletti, la consolazione dei nostri 
martiri. In Roma era inalberato il più sacro principio di 
libertà colla forza nella convinzione e nel rispetto alle leggi. 
Il popolo stesso qui ignorante, come puoi credere, per la sua 
educazione pretesca, era capace di intenderla questa repub- 
blica; non solo, ma fatto per amarla passionatamente, perchè 
è di natura severa, dignitosa, indipendente. Ma che fa per 
un popolo oppresso da secoli un barlume di pochi mesi? GU 
fa luccicare il vero, che nella sua incapacità crede un'illu- 
sione, un sogno, un' utopia e solo ne sente la forza che gH 
viene dal cuore, quando taluno cerca di calpestarlo: ma ora 
ricadrà nell' inerzia, suo vizio maggiore, nell' ignoranza sua 
culla e nell'abbattimento. Dirti la quiete, l' armonia, la seve- 
rità che qui regnava nei giorni repubbhcani, io non saprei. 
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Una città assediata, cannoneggiata, bombardata da un mese, 
inondata da carta monetata, tolta in gran parte alle sue oc- 
cupazioni, abbandonata dai signori che mantenevano gran 
pai'te del popolo, questa città era tranquilla, era serena: 
non si sentiva una parola di lamento, non un' agitazione 
nelle sue mura, non una viltà uscì da queste labbra: sem- 
pre era l' amore alla repubblica, sempre l' idea della di- 
fesa, sempre la fede nella vittoria, nella giustizia della 
sua causa. Una guerra in Roma era un sacrilegio incom- 
portabile per essa, era un' infamia per chi ve la costringeva, 
i preti e il papa, ma infamia a ridoppio per chi assediava. 
Oh per Dio ! se la repubblica fosse stata inaugurata colla 
violenza, io non so come avrebbe potuto non lasciare mai 
trapelare ombra di malcontento nò di reazione allora o 
durante la tregua, né dopo il dì 30 giugno, né adesso che 
sonvi qui gH sgherri del dispotismo ! Non un sol fatto può 
essere citato contro la truppa, e sì che la disciplina, buon 
Dio, era da desiderarsi nella maggior paite dei corpi. La 
guardia nazionale, che rajipresentava V ordine, la proprietà, 
la pace, si batteva volontariamente alle mura e faceva un 
servizio pesante anche in città. Tutto ciò ti prova che il 
principio repubblicano era gradito non solo, ma simpatico, che 
gli uomini che lo rappresentavano all' assemblea ed al po- 
tere erano stimati assai, che la loro vita, le loro azioni, i loro 
sentimenti erano intemerati e conosciuti e apprezzati da 
tutti: dalla massima confidenza nell'autorità nacque tutta 
la calma nei tempi più difficiU. Io ti dico il complesso della 
cosa : giudica ora tu se i lamenti dei ricchi fuggiti come da 
per tutto, se la calunnia dei preti, se le insinuazioni dei re- 
trogradi anelanti all' antico sistema potevano avere più voce 
e più forza di vita. Da una pai'te v' é l' interesse che parla 
negli individui, é una causa sudicia: dall' altra il disinteresse 
nella massa, il sentimento più nobile, i sacrifici più grandi 
per parte dei volontari. Avere distrutto la repubblica fu 
non solo un' infamia, ma fu anche un errore grave in poli- 
tica : una barbarie in fatti era il ripiantarvi l' antica abor- 
rita dominazione. Roma è ora dignitosamente tranquilla : il 

I. 11 
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popolo sdegna 1' occupazione straniera, ne vi si abitua. Il 
municipio ha il coraggio necessario per tutelare i cittadini 
contro r insolenza militare. Indarno si cerca di far credere 
che Roma ha capitolato : no, Roma non ha capitolato. L' as- 
semblea il 30 giugno alle due pomeridiane dopo un consi- 
gho militare dichiarò inutile un'ulteriore difesa, il munici- 
pio doveva presentare questa risoluzione ad Oudinot. Questi 
chiedeva capitolazione : ci pose i patti : furono rifiutati, ed il 
municipio non potea altro rispondere se non che: Roma 
non capitola, voi siete il vincitore, entrate a discrezione. 
Fra i primi patti oravi quello che Roma mettevasi sotto la 
protezione dell' onore e delle libere istituzioni di Francia, e 
quest' orribile menzogna fu gittata in faccia al vincitore. 
E qual vincitore ! Tu sai come riuscisse l' assalto del dì 
30 giugno : provò ancora quel fatto la caparbietà della cre- 
denza di Francia che Roma dovesse per un moto interno 
intimorirsi all' assalto ed aprire le porte. Invece Roma quel 
giorno accorse in folla alle mura, alle barricate, e fu in festa 
per la vittoria. Provò altresì quel tentativo la leggerezza di 
questi falsari, sperare di penetrare in Roma asserragliata 
coll'assaltarne tre porte : fu quindi un altro fiasco ignominioso 
come quello del 30 aprile. Da quel di cominciarono le opere 
di regolare assedio .... 

Né a lui mancavano conforti e incoraggiamento 
dagli amici lontani come il Restelli, il Casorati e al- 
tri. Le lettere poi di Romolo Griffini * sono così fervide, 
che non vogliamo privarne i lettori di qualche passo. 

Milano, 12 luglio 1849. 

Carissimo Agostino! Fu una vera consolazione, per noi 
tutti figli di questo povero paese, saperti a Roma. Bravo 
Agostino, medico chirurgo, tutore, confortatore dei nostri 
disgraziati, tribolati, infelici ma grandi fratelli di Lombardia. 

* Insigne patriotta e illustrazione scientifica, oggi senatore. Con 
Mazzini firmò a Lugano (dicembro '49) gli atti dell'associazione; poi 
lo troviamo a Firenze. Rientrato in Lombardia, fu valente collaboratore 
di Carlo Tenca nel (Jrepmcólo e della Gazzetta Medica di Milano. 
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Per me, poi, la fu una consolazione insieme ed una spina. 
Intenderai se doveva risparmiarmi il dolore, il rimorso per 
la mia poca fede, se la tua voce incoraggiante può riso- 
narmi altamente all' orecchio ad ogni ora, ad ogni minuto 
del giorno. Pure, perdonami, compiangimi ed amami sem- 
pre. Ed ascolta di qui la mia parola come quella di un an- 
tico amico, di un fratello. 

Ti ripeto adunque : noi siamo confortati ed orgogliosi 
di saperti a Roma, rappresentante tu pure ed onore del 
nome lombardo, provvidenza visibile dei nostri eroi bale- 
strati. Ti discenda dolce al cuore come nobile premio questa 
parola di riconoscenza, di applauso, che viene da me e rias- 
sume le espressioni di tutto il paese. Io non sono che il 
veicolo di mille voti che vorrei comunicare e recar mol- 
tipHcati all' anima tua. Ora, io credo inutile opprimerti di 
raccomandazioni speciali. L' attenzione tua imparziale sarà 
stata attratta da tutti, sopra tutti. Ascolta però questo mio 
desiderio e di molti amici. Noi desideriamo uno stato dei fe- 
riti e dei morti di Lombardia. Tu forse sarai in grado di far- 
celo tenere. Anche la fama e la gloria hanno le loro ingiu- 
stizie, caro Agostino: e nel mentre di pochi i nomi, notissimi 
a tutto il mondo, trapassano per la bocca di tutti e raccol- 
gono larga messe di devozione e di lagrime, d' altri più 
oscuri, e sono i più, si tacciono i nomi, l'olocausto, le im- 
prese. Quanta gente desolata s' interroga sul conto della vita, 
della sorte di molti e molti, dei quali è impossibile disco- 
prire il fine e la istoria! Io stesso più e più volte fui di- 
sperato dal dubbio, torturato dal dolore angoscioso delle 
tenebre. Ti domandiamo di rischiarare tutta intera la im- 
mensa cronaca. Se mai, del resto, ti avanza della fatica in- 
cessante qualche minuto da dedicare agli amici, ti supplico 
ardentemente d' avere a cuore i nostri infelici Induno, Go- 
rini, Rasnesi, Brambilla, Sabatelli, e di scrivermene ogni 
tanto qualche parola. Se rimani a Roma avrò per essi qual- 
che commissione da darti che non ti dispiacerà. 

Ricordami a quanti io conobbi ed amai e si ricordano 
di me. Amami sempre come il tuo vecchio inalterato Romolo. 
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E il 26 luglio 1849 : 

Che voi, amici del mio cuore, conserviate un po' d' af- 
fetto pel vostro vecchio Romolo, è la salute dell' anima mia. 
La tua lettera fu un balsamo e un dolore per me. Io fui 
commosso che il bravo Agostino, non per anco ristabilito 
della tempesta furuncolare, avesse mente e volontà di scri- 
vermi una sì lunga lettera, col come e il quando di tutte 
le cose, narrate espansivamente per punto e per virgola, 
con quattro parole intelligenti per me, di quelle che discen- 
dono nell' intimo. Ma grande altresì ne risultò la mia tri- 
stezza, ai malanni che tormentano i nostri gloriosi bersa- 
gliati, alla morte degli uni, al dubbio della sorte degli altri. 
E fra tutti, la sorte incerta del mio Gorini, del fratello, del 
compagno della mia prima giovinezza, del devotissimo e 
grande fra tutti i sagrificati alla nostra causa infelice. Sa- 
perlo così languente sull'orlo della vita, e conoscere il triste 
passaggio che ve l' ha condotto, per colpa più degli uomini 
che della sorte ! Io ti benedico, bravo Agostino, pel tanto 
che hai fatto per lui, per tutti; ma una bestemmia ancora 
da un' altra parte mi spunta sul labbro. Farmi che la so- 
vrana ingiustizia governi ormai tutte le cose, e vada se- 
gnando del suo suggello i più generosi.... Andammo per via 
raffrontando la carità, la dolcezza inesauribile dei nostri 
cuori lombardi che versarono balsami e consolazioni fin sulla 
piaga dei nemici, carità superstite ed efficace tuttora, e io 
li proclamo nuovamente figli superbi e riconoscenti della no- 
hilissima patria. Nobile nell' errore e nella caduta ! Io ti con- 
forto a rimanerti colà dove sei di tanto giovamento, ma ho 
preoccupazione per la tua salute che conosco fragile e mi- 
nore d' assai alla tua solerte infaticabile operosità, alla atti- 
vità del tuo spirito. Non dimenticarti soverchiamente di te. 
Cura gli altri e te stesso. Già sei colpevole d' esserti esposto 
a sì grave accidente. Serba in cuore il desiderio ardente 
del tuo paese natale, ed il mio di rivederti tra poco. Qui 
si favella giornalmente di pace rotta o conclusa col Piemonte, 
di ultimatum, di temenze, d' armistizii, di patti reclamati e 
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concessi. Io non so leggervi chiaro, né me ne curo. Facciano 
loro. Soprattutto facciano presto. I reduci dalla Romagna 
sono lasciati rientrare favorevolmente, senza o con pochi 
incomodi. Due speziali del nostro spedai grande ritenuti 
per anni nascosti, scoperti nelP officina farmaceutica, ebbero 
or son pochi giorni la libertà. C è rigore ad un tempo e 
moderazione. Nessuna transazione nelle cose che riguardano 
il militare e le ultime insurrezioni interne del marzo. Sta- 
mattina è giunto Angelo da Genova: or son pochi giorni 
ritornò anche il giornalista Tenca, e non ebbe a querelarsi 
della sua deliberazione. Io non voglio stimolarti a ritornare, 
ma anco non vorrei vederti girovagante sulla faccia della 
terra. Per Pietro Maestri non sarebbe ancor tempo, fuorché 
a pace conclusa e a faccenda terminata. 

Ho fatto sapere alla madre dell'infelice Rasnesi il de- 
creto irrevocabile.* La povera donna fu per impazzirne. Essa 
non dubitava per nulla della grande sventura che stava 
per incoglierla. Che anzi aspettava giornalmente, ansiosa- 
mente, suo figlio, ma per abbracciarne l' ombra. Quando 
avremo la nota dei morti e dei feriti che tu ci prometti, 
conosceremo appuntino tutte le nostre perdite. Invero la di- 
fesa di Roma fu una ecatombe illustre pei poveri lombardi: 
produsse un vuoto, fruttifero solo nella storia. 



* Di questo giovine eroe Gorini, compagiio suo di dolore all'ospedale 
della NuDciatina, scrive: 

« Rasnesi Bartolomeo di diciannove anni, era nato a Sospiro, provincia 
di Cremona, già studente in legge, figlio unico di madre vedova, buono 
angelicamente, partito con Garibaldi nel luglio 1848. D' allora in poi 
rimase costantemente nella colonna Medici, si trovò quindi a Luino, 
neir insurrezione comasca, al Vascello : era tanto dolce di carattere e 
gentile di costume che tutti i suoi compagni lo amavano. Mi ricordo 
che air ambulanza mi raccontò che non ebbe cuore di immergere la sua 
baionetta nel corpo del nemico che l'aveva già ferito d'arme a fuoco 
nella testa, e rimase così vittima della sua ripugnanza a spargere 
sangue, ondo ricevette un altro colpo di baionetta nel petto, che pe- 
netrò profondamente. Fino al dì cho cominciò il suo delirio non 1' ho 
mai sentito lamentarsi una volta, neppure sotto ai maneggi chirur- 
gici dolorosi nella ferita del capo. Morì il 17 luglio. » E tra le 
note di Bertani di quel giorno si trova : « Scritto alla vedova Rasnesi 
della morte dell'unico suo figlio. > 
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Mi dispiace di Pietro malaticcio. La morte di suo pa- 
dre lo avrà per certo aggravato.... senza dargli un ultimo 
addio. Pare che la terra fallisca sotto i piedi, par che in- 
cominci prematuramente la vecchiezza. Tu confortalo, sostie- 
nilo. Noi non abbiamo mai cessato di appoggiare con ogni 
soi*ta di servigi la sua suora Adelaide, che egli predilige 
sopra tutti i suoi famigliari. Ti raccomando nuovamente e 
con predilezione speciale il Gorini. Finché la tua voce può 
essere ascoltata, ci resta un filo di speranza. Dagli un bacio 
per me. Abbracciami tutti gli altri. La signora Mattei, mio 
padre, Tenca ti salutano, e ti festeggiano : tutta la citta- 
dinanza in coro applaude al tuo nome. Vivi possibilmente 
da uomo forte contro l'avverso destino. Conservami la tua 
preziosa amicizia. Ricevi un amplesso del tuo vecchio fede- 
lissimo 11. G. 

Un' affettuosa lettera poi gli giunse nello stesso tempo 
dalla famiglia di Pompeo Litta: 

Milano, 8 dicembre 1849. 

Chiarissimo Professore 1 II lungo digiuno di sue notizie mi 
spinge ad inviarle queste poche righe, nella lusinga sieno stro- 
mento a liberarmi di tale penitenza. Ieri dal suo cognato Lon- 
ghena seppi che trovasi a Roma, poco bene in salute, e tutto 
dedito all'esercizio di suo filantropico sentire. Speriamo che 
un giorno possa averne compenso ! Tutti fummo colpiti dal 
crollo del superbo edificio : l' esperienza ci fu maestra cru- 
dele ma pur leale, quindi garantiti per un nuovo procedere. 
Pompeo vuol aggiungere due righe, Guglielmina egualmente. 
Avemmo la lista dei proscritti : lei non è del numero : pos- 
siamo lusingarci di rivederla ? Milano tutta le sarebbe gra- 
tissima, ed in grado eminente la famiglia mia. Con leale 
stima dicesi devotissima ed afi'ezionatissima amica Ermene- 
gilda Litta. 

Per la poca pratica de' piloti non siamo ancora in porto. 
Le tempeste danno esperienza e formano gli uomini. Io vivo 
sicuro e allegro. Pompeo. 

Mi compatisca se anch'io voglio aggiungere un paio di 
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linee, uno slancio del cuore d^una lombarda che assai in- 
tenerita sommamente la ringrazia dell'assidua cura pre- 
stata a' fratelli italiani. G-uglielmina. 

Dopo. dieci giorni Bertani abbastanza rimesso ri- 
prese le sue funzioni ai Pellegrini, quando ecco il 23 lu- 
glio r intendenza avverte il comitato di soccorso che 
deve cessare le sue funzioni, e con esso quanti avevano 
gratuitamente servito i feriti: onde Bertani dovette 
restringere la sua missione a visitare e assistere i 
feriti nei vari ospedali ove giacevano prima di essere 
riuniti nell' ospedale monstre che i francesi stavano 
organizzando a San Paolo fuori le mura. Il suo diario 
registra nomi di feriti e di morti, lo stato di quelli 
e di questi, e qualche osservazione sui fatti del giorno. 

Quale umihazione per V armata della repubblica fran- 
cese ! Imporsi a forza in casa altrui, entrare a passo di ca- 
rica, a baionetta calata, senza che alcun ostacolo loro si op- 
ponga, salvo i fischi, i chicchirichì dei monelli, il gridare: 
Morte a Pio Nono ! Viva la repubblica romana ! Via gli 
stranieri ! Quando poi si sa che una batteria dell' artiglieria 
romana e qualche lacero superstite si ritira al quartiere, ecco 
il popolo si raduna per tacito consenso in piazza Colonna e 
via a gridare : Viva la repubblica romana ! Viva la nostra 
artigheria ! Morte agli stranieri ! Cappelli in alto, applausi ; 
poi basta una voce che dica : Via tutti !, e la piazza si vuota : 
restano i francesi sopra la loggiata della posta stupiti e av- 
viliti ! Poi all' entrata di Oudinot stesso nel Corso ecco altra 
immensa folla ohe tra fischi assordanti grida : Morte a Pio 
Nono ! Morte ai preti ! Viva la repubblica romana ! Viva la 
povera Italia ! Morte al cardinale Oudinotte ! Via gli stra- 
nieri ! Morte ai croati della Francia ! Morte ai soldati del 
papa! Indarno Oudinot fa strappare la bandiera italiana 
dal Caffè delle Belle Arti e cerca egli stesso di disperdere 
la folla, e gli ufiiciali tirano piattonate; la folla continua i 
fischi e i chicchirichì, e poi, quando vuole, si ritira in silenzio. 
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Si può capire perchè Oudinot volesse disperdere 
le reliquie del glorioso esercito romano; ma come 
spiegare la bassa vendetta esercitata contro i feriti 
e morenti ? E pure da ogni ricordo di quanti rimasero 
in Roma si ricava un' inaudita bassezza, un incrude- 
lire contro i feriti stessi, contro i preti che avevano 
assistiti i morenti, contro le pietose donne che cer- 
carono lenire le sofferenze fisiche e morali delle vit- 
time. Intorno a questo Carlo Gorini scrisse per Ber- 
tani la seguente notizia: 

I feriti air ambulanza, finché durò il governo della re- 
pubbhca, erano ben trattati, le cure non mancavano e le 
gentili signore addolcivano i patimenti dei feriti e 1' agonia 
dei morenti : alcuni preti, non indegni sacerdoti di Cristo, 
ad onta delle minaccie passate assistevano colla speranza 
religiosa gli ultimi momenti dei credenti. Tutto quanto fosse 
necessario o si credesse tale pei feriti era fornito abbon- 
dantemente : il vitto non cattivo, il caffè e qualche altro 
piccolo desiderio de' convalescenti affrettavano la loro gua- 
rigione. Ma quando gli stranieri vollero introdurre i loro re- 
golamenti, cacciarono dalle ambulanze le signore, rimossero 
i direttori sospetti, lasciarono imprigionare i preti che ave- 
vano prestato 1' opera loro durante 1' assedio, abbandonando 
i feriti alle vessazioni di nuovi preti e frati tornati colla 
restaurazione papale ; quand' ebbero limitato il vitto al mini' 
mum possibile, tolta ogni somministrazione che non fosse di 
assoluta necessità, proibito agli amici, ai conoscenti di vi- 
sitare i feriti, e permesso solo ai parenti (e tutti i non romani 
là non ne avevano), e nelle due ore più calde del giorno, 
di farlo ; allora l' inedia, la malinconia, V isolamento in mezzo 
al doloroso spettacolo, si aggiungevano alle triste condizioni 
private e pubbliche, per aggravare il male e affrettare la 
febbre, la morte. All' ambulanza dell' Annunziata, la madre 
d' un giovanetto ferito aveva costantemente passato i giorni 
e le notti al suo letto : morente, e quasi disperato d' ogni 
soccorso, le cure, l' amor materno lo salvarono. Ma sorven- 
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nero i regolamenti francesi, e la madre fu cacciata : essa 
invano supplicò e pregò, furono inesorabili. Dovette, aiutata 
dalla carità cittadina, venire a chiedere il suo figlio all' am- 
bulanza e farlo trasportare fuori in casa di generosi, se 
volle prestargli le sue cure. 

Avere servito gratuitamente fu per Bertani fortuna. 
Meno felice di lui il dottor Ripari, quell'altro medico- 
soldato di tutte le campagne, che V anno passato morì 
tenendosi coperto dalla camicia rossa, che sola gli 
dava calore, fu arrestato. Chirurgo maggiore della 
prima divisione italiana, aderì in iscritto alla do- 
manda di Le Vaillant < di servire come ufficiale sa- 
nitario in qualità di alleato della Francia fino a 
quando vi fossero in Roma i nostri feriti. > Non ostante, 
1' 8 agosto fu strappato da letto, cacciato nelle pri- 
gioni comuni, poi messo nella fortezza di Paliano ove 
rimase fino all' ottobre del 1856. Allo stesso profes- 
sore Baroni, nominato nel '46 < chirurgo particolare 
del papa regnante, > < consultore dello spedale mi- 
litare, > poi < colonnello e direttore della Sanità Mi- 
litare, > fu tolta ogni carica, benché egli durante la 
repubblica facesse il chirurgo puro e semplice e fosse 
qualificato dalla Belgioioso per codino reazionario ec* 

Ma nemmeno quest'avvertimento, nemmeno l'inau- 
dito arresto di Cernuschi e di tanti altri dissuasero 
il Bertani di restare in Roma finché non avesse com- 
pilato la lista dei feriti per quanto era possibile e i 
particolari per la futura storia di essi.^ 



* Più tardi gli fu imposta la sospensione d' ufficio alla università 
bolognese, fu escluso dalla clinica chirurgica e di anatomia a Roma. Vedi 
r affettuoso elogio hiografico per Carlo Burci. Pisa, 1856. 

* Questa storia Bertani poi scrisse, e una parte fu pubblicata nella 
Gazzetta Medica lombarda tuttora sua, diretta dal dottor Strambio. Ma 
questi fu pregato da Schwarzenberg di desistere da ulteriori pubblica- 
zioni. Un' altra porzione fu pubblicata nella Gazzetta Medica di Genova; 
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Intorno a queste ricerche egli scrive: 

Le memorie che ho raccolto dei morti sul campo ri- 
guardano persone conosciute e compiante, ma quanti mai cad- 
dero nei fatti d' armi di Palestrina e Velletri, in quelli del 
30 aprile e 3 giugno e in altri giorni, senza un nome, senza 
nn ricordo particolare che li* rammenti alla pietà italiana ! 
Quanti furono sepolti militarmente, o giacquero senza fossa 
fino al termine dell' assedio ! peggio, non vedute o non 
rispettate reliquie, le ossa dei nostri frateUi, biancheggiano 
ancora su quelle memorabili zolle ! 

Era già ben oltre un mese che i francesi occupavano 
Koma, quand' io, visitando per V ultima volta, innanzi di stac- 
carmi da quelle cattoliche rovine, gli orti di San Pancrazio 
e i campi laterali al Casino dei Quattro Venti, trovai fra 
sconvolti vigneti braccia corrose od immummite che spor- 
gevano dalla terra, la quale scarsamente ricopriva il ri- 
manente cadavere; e qua e là vidi sparse mani e gambe 
e un torso avvolto ancora in tessuto che fu parte del ve- 
stimento e ripudio dei vermi che avevan consunte quelle 
carni ; un cappello da soldato romano vi giaceva dap- 
presso, e poi altri brani, ed ossa quasi spolpate e dapper- 
tutto un puzzo che ammorbava quell' aria pesante, e che io 
non sapeva, non poteva fuggire, compreso da profonda re- 
ligione per quei resti di martiri dimenticati. I prodi difen- 
sori di Roma giacevano senza sepoltura. La Compagnia 
della Morte si offrì per il pio ufficio. Il cardinal Patrizi, vi- 
cario del vicario di Cristo, lo vietò ; e le insepolte ossa dei 
soldati di Roma giacciono ancora pascolo dei cani. 

Per quelle malaugurate circostanze, molte famiglie, dopo 
tali rovesci e il disperdimento di tanta gioventù in remoti 
lidi inospitali o fra le gole paventate dei monti, ignorano an- 
cora e sono angosciate sulle sorti dei loro diletti; e non 
sanno dove rivolgere lo sguardo per cercare una croce, e 

poi, pare, il manoscritto fu perduto. Dei feriti di Roma troviamo i nomi 
colla ferita descritta dalla mano di Bertani, la guarigione o la morte 
in. seguito, di tremila. E quel libro servirà per un di futuro, quando si- 
l'oblio sarà subentrata la riconoscenza. 
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raccogliervi una preghiera di pace; non sanno dove diri- 
gere i passi per toccar la terra che li copra, e dal fremito 
di essa trarre a conforto il vaticinio di tempi novissimi e 
non remoti, in cui fruttino tanti sacrifizi, e per cui, raffor- 
zata da tanto soffrire, vive la fede inconcussa. 

L' indicazione della patria dei feriti di Roma fu effetto di 
rabbia di chi voleva contorti i fatti per avvalorare menzogne 
scipite ! Air italiano che si batte per la libertà del suo 
paese, non importa dove o contro chi, Roma è Italia e 
Italia è Roma. Inutili q^uasi riuscirebbero in questo momento 
ulteriori rettificazioni in proposito, se non giovasse sempre 
il provare, che furono tutti bugiardi ed uomini di rovinata 
coscienza quelli che vollero far credere raccoghticcia ed 
estranea a Roma la maggior forza di quella truppa, che 
diede il suo sangue per la più grande affrancazione del se- 
colo nostro. 

Dopo gli abitanti di Roma e dello Stato, i lombardi 
hanno dato il maggior numero di martiri alla città eterna ed 
alla causa nazionale. I lombardi, dopo la rotta di Novara, 
erano destituiti d'ogni patria speranza : in Roma e in Venezia 
sventolava l' ultimo vessillo sotto cui combattere lo straniero, 
e il lombardo voleva combatterlo fino al fine, dovunque, 
qualunque fosse: in Roma soltanto potevasi sperare di rial- 
zare le fortune itaHane.... e chi mai allora più che il lom- 
bardo doveva impegnarvi ogni sforzo ? e gli sforzi furono 
grandi. I lombardi componevano un settimo circa dell'ar- 
mata romana, ed ebbero poco più d'un quinto di tutti i 
feriti presi complessivamente. 

Dirò con gioia le verità che onorano e individui e go- 
verno ; paleserò francamente, colla più sicura coscienza di 
procacciare il bene, quelle verità che mostrano, come, an- 
che nelle cose sanitarie, sia grave e capitale il vizio dell' in- 
sufficienza dell' autorità, per troppa fede in ciascuno, o per 
ribrezzo al sospetto ed all' esercizio di un salutare dispotismo 
nelle cose disciplinari. — Qui sta la piaga e qui ci vuole il 
rimedio. 
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E dove sono mali di remota derivazione — ed in Roma 
era il caso più che altrove — che bisogna unità e tenacità 
di volere, per ottenere il bene ad ogni costo, coli' istantanea 
riforma di uomini e cose. Anche in Roma si vide e rico- 
nobbe la verità e la forza dell' assioma : a cose nuove, uo- 
mini nuovi. 

Quello poi che Io tenne perplesso fu il modo di 
trafugare i cadaveri di Manara, Morosini e Dandolo, 
che egli tenne nascosto dai preti e dalle autorità fran- 
cesi, valentemente coadiuvato perciò da alcuni medici 
francesi e specialmente dal dottor Santi. Finalmente 
il giorno 19 agosto troviamo nel diario registrato: 

Attestai presso un notaio in Piazza Spagna l' imballaggio 
dei cadaveri Dandolo, Morosini e Manara. Poi il cortese 
dottor Santi mi ottenne un passaporto. Malgrado gli avver- 
timenti * tenterò lo sbarco a Genova. 

Tentò e riuscì per quel che più gli stava a cuore, 
per i < tre colli. > Nella Gazzetta del Popolo di Ge- 
nova del 5 settembre 1849 si legge : 

Ai crepuscoli vespertini del giorno di ieri partirono da 
Genova tre colli, come si chiamano in commercio, procedenti 
da Roma, trasportati sovra una nave mercantile, diretti ad 
Arona : chiudevano essi tre casse impiombate con entro tre 
cadaveri : furono sbarcati vicino a Porta Lazzaretto al molo 
nuovo, e il funebre convoglio ravvolto in pagHa, come si usa 
nelle mercanzie che viaggiano molto, caricato sovra un 



* Restolli l'avvertì che il Ministero non permetteva se non « lo 
sbarco dei cittadini piemontesi appartenenti all' antico regno, per cui 
ne sono esclusi anche i genovesi. > Di fatto Nino Bixio, colla ferita 
aperta, ignudo, salvo la camicia dell'ospedale, non riuscì che per stra- 
tagemma a sbarcare nella nativa città, ove dovette nascondersi per 
guarire. (Vedi GrKRzoNr, Vita di Xiìio Bìjcio.) Bcrtani riuscì ad entrarci, 
grazie air aiuto del marchese Santo Cambiaso, il quale poi gli provvide 
regolare passaporto. 
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carro a due ruote e a tre cavalli, fece rintronare i cavi atrii 
di Porta Lanterna: colà una gentile signora lombarda e 
quattro emigrati diedero con lagrime il supremo addio alle 
spoglie onorande di tre martiri della santa, ora infelice, causa 
italiana. Queste spoglie erano state glorioso albergo all' anime 
degli immortali giovani Manara, Dandolo e Morosini, nomi 
non pili perituri nella storia italiana. Il maggior nato di 
essi non aveva piìi di ventiquattro anni. Sì, questi sono i 
doni che manda il papa ai poveri lombardi, e questo è il 
sangue che si riverserà sulla testa infame dei francesi e dei 
preti spergiuri.* 

Uno di quegli emigrati era Bertani, il quale, com- 
piuta fino questa amorevole missione, si ritirò in cam- 
pagna a Locamo per riposarsi e orientarsi. 

Prima di risolversi a rimpatriare o domandare la 
naturalità negli Stati Sardi, egli volle sentire la deci- 
sione degli altri emigrati, non colpiti dal decreto no- 
minale di esilio, non disertori o renitenti alla leva 
austriaca. Per quest' ultimi non v'era scelta, per loro 
l'esilio non aveva alternativa. Per più di sessantamila 
famiglie, che nell'impeto dello sdegno seguirono l'eser- 
cito sardo dopo la capitolazione di Milano, l' avvenire 
si presentava nerissimo. Se erano facoltosi, rimanendo 
fuori, i loro beni andavano colpiti di sequestro o to- 
tale parziale; e d'altronde come crearsi una posi- 
zione in paese straniero, essi che non avevano abitu- 



* Finalmente troviamo registrato da un giornale di Milano {Corriere 
della Sera. 29 giugno 1879) V ultima notizia che riguarda uno di questi 
colli: « Ecco il permesso che l'imperiale reale direzione dell'ordine pubblico 
per la provincia e città di Milano accordava nel 12 settembre 1849, sotto 
il numero 3178, alla signora Marietta Manara. » Era il permesso di far 
trasportare la salma imbalsamata del figlio Luciano dal confino di Ponte 
Chiasso al podere di lei, Sosto Ulteriore, secondo distrotto di Melegnano. 
Sulla bara, eh' era una cassa da merce, appositamente ordinata da Ra- 
detzky, costui stesso aveva fatto scrivere: « A madama Marietta Ma- 
nara, casta contenente oggetti di storia naturale ! * 
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dine attitudine al lavoro? Se invece esercitavano 
professioni libere, o il commercio o l'industria, ove 
trovare clientela, capitale, lavoro nella nuova dimora? 
E poi avrebbero potuto sperare di servir meglio la 
patria fuori del proprio centro? Era veramente un 
atto di eroismo e di patriottismo abbandonare l'infelice 
Lombardia agli insolenti invasori ? Domande queste^ 
alle quali ogni individuo dovette rispondere nella pro- 
pria coscienza, ascoltando sì il parere degli amici, 
ma senza ammettere il diritto di critica o di biasimo 
qualunque fosse la decisione presa. Interessantissime 
sono le lettere che Bertani riceveva dagli amici in- 
torno a questo argomento. Lo Strambio era subito 
ritornato, il Verga non pensò di abbandonare la sua 
città e i suoi < pazzi infelici. > Questi dà .una briosa 
descrizione del come si trovò tra due fuochi, quello 
degli austriaci e quello dei piemontesi. Questi due 
amici scienziati avevano assunto la direzione della 
Ga^isetta Medica, Essi con Romolo GrifiSni esprime- 
vano vivo desiderio del ritorno dell'amico e crede- 
vano in buona fede che egli non avrebbe molestia 
di sorta ; tanto soddisfatto si era mostrato Radetzky 
con le altre autorità dell'ospedale di Sant'Ambrogio. 
Cattaneo predicava il ritorno degli esuli, ma egli 
non tornava: dopo molti prò e contro, il Robecchi 
vinceva gli scrupoli di suo genero Restelli ; e volle 
e ottenne il suo ritorno. La lettera più originale è 
questa di Pompeo Litta: 

Io non sono partito, egli scrive a Cattaneo, all'arrivo 
degli austriaci, perchè antepongo la forca all' esiglio : morir 
un giorno prima di capestro, o un giorno dopo di nostal- 
gia, è sempre morire. Vivo nella mia solitudine, e progre- 
disco nelle mie Famiglie Celebri allegramente, nulla avendo 
a fare che "pagare. 
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Molti poi tornarono frementi d'ira consacrandosi 
alla vendetta: altri col fermo proposito di gettare 
mutamente il guanto di sfida e non quetarsi finché 
il duello mortale avesse luogo. Tipo di questi era 
Carlo Tenca, il quale nel Crepuscolo con audacissima 
prudenza non solamente serbò illeso l'onore lombardo, 
ma tenne in alto la bandiera italiana, i cui colori 
egli con arte sovrumana di negromante rendeva vi- 
sibili soltanto agli amanti di essi. Bertani, che tutte 
queste notizie e lettere riceveva a Locamo, stette per 
poco titubante. Se dopo gli infelici casi di Firenze 
non fosse andato a Roma, è più che probabile che 
anch'egli sarebbe ritornato in Lombardia. Ve lo chia- 
mavano gli interessi suoi, gli affetti e le necessità della 
famiglia. Intendeva bene che facendo solamente il me- 
dico-chirurgo non sarebbe preso di mira da Radetzky, 
che dai suoi croati, che amava, questi aveva sentito 
con quanta bontà erano stati trattati. Sapeva che la 
sua clientela privata gli sarebbe tornata anche più 
numerosa : né ignorava le difficoltà di crearsi una po- 
sizione nuova in terra non sua, tra le concorrenze, 
le gelosie, l'invidia dei medici del paese. C'era poi 
la Gaesetta Medica, sua figliuola, che ivi, colpa dei 
casi più che delle persone, era in decadenza, visto che 
gli scrittori, come, per esempio, il Casorati, av&oano 
la testa a tutf altro che alla scienza pura. Ma nean- 
che lui aveva più la testa rivolta alla pura scienza: 
quei pochi mesi passati a Roma avevano modificato 
assai il suo carattere, nobilitandolo, sommergendo Vio 
nella patria. Finora quest'uomo di trentr.sette anni 
era stato fortunato al di là dei più: nella sua car- 
riera brillante aveva avuto appena uno scacco. Là a 
Milano egli era stato centro di una società di uomini 
eletti. Né a Firenze aveva trovato minore ammira- 
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zione intorno a sé. A Roma, invece, in posizione af- 
fatto subalterna, gregario di quel sublime esercito di 
popolo che, unito in amore, in volontà, in abnega- 
zione, aveva compito miracoli, il suo io gli era parso 
ben poca cosa. Restava davanti a lui la grande mis- 
sione che i morti avevano lasciata ai superstiti ; egli 
voleva fare la sua parte e sentiva che l'indole sua 
non gli permetteva di farla sotto il giogo dell' oppres- 
sore. Non si sentiva le facoltà del cospiratore : di 
tornare semplice medico-chirurgo non si sognava nem- 
meno. E neppure si accontentava di una posizione 
indecisa ; sicché lì per lì, a Locamo, si risolveva a do- 
mandare la cittadinanza sarda ; e agli amici comuni- 
cava la sua risoluzione. Vedeva di frequente Cattaneo 
già stabilito a Lugano, e validamente lo aiutava nel ri- 
cercare e raccogliere documenti per il prezioso lavoro 
àelV Archivio storico triennale. Pare che Cattaneo senza 
fare pressione gli avesse pur ricordato le difficoltà 
di crearsi una posizione a Genova, perchè egli ri- 
sponde brevemente : < I malati ci sono da per tutto, 
ed io sono medico e chirurgo. > Gli amici lombardi 
rientrati ne furono dolentissimi, sebbene nessuno cer- 
casse di premere sulla sua volontà. Il dolore di tutti 
é riassunto nella seguente lettera di Panizza: 

Pavia, 10 ottobre 1849. 

Egregio amico ! Mentre riteneva per cei-to il vostro ri- 
torno in patria, ora ho saputo che pensate altrimenti e con 
ragione : ma io sono dolentissimo come tutti i vostri con- 
cittadini ed amici. Certamente col vostro ingegno e la di- 
stinta capacità nella chirurgia operatoria vi distinguerete 
ovunque ; ma intanto Milano non potrà approfittare della 
vostra opera, e la studiosa gioventù che tanto vi stima e de- 
sidera mancherà di quella istruzione chirurgica che voi solo 
potevate infondere a loro, sì per le esatte e profonde cogni- 
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zioni che avete nella chirurgia, si per la vita che sapete dare, 
insegnando. Rammento sempre con piacere quello che voi 
faceste e come direttore e come chirurgo in capo del grande 
ospedale militare di Sant'Ambrogio. Sotto ogni aspetto era 
miserando lo stato di quello stabilimento alla fuga degli 
austriaci; e voi colla vostra attività, fermezza e vera ca- 
pacità r avete entro due mesi ridotto un modello sì sotto 
1' aspetto amministrativo che sanitario, istituendo una cli- 
nica chirurgica militare nella quale i più distinti giovani 
lombardi ricevevano vera istruzione e andavano a gara nel- 
l' assecondare le vostre giuste vedute. Addio, mio buon 
amico: desidero ardentemente che questa vostra determi- 
nazione si cambi presto, perchè il desiderio è vivissimo di 
godere la vostra compagnia e dare maggior vita alla Gaz- 
zetta Medica Lombarda di cui siete il fondatore e valido pro- 
motore. Vostro vero amico B. Panizza. 

Insieme con la domanda di naturalità Bertani fece 
al ministro della pubblica istruzione l'istanza di libero 
esercizio in Piemonte per medicina e chirurgia, e 
coir aiuto dell'amico suo d'infanzia Cristoforo Negri 
l'ottenne. Il 19 febbraio 1850 fu rilasciato il seguente 
documento colla firma autografa di Vittorio Emanuele : 

Vittorio Emanuele II Re di Sardegna, di Cipro e di Ge- 
rusalemme ec. ec. ec. Veduta la domanda di Bertani Ago- 
stino fu Francesco di Milano, diretta a conseguire la na- 
turalità in questi R. Stati. Veduto il parere della Commissione 
creata col decreto nostro del 4 dicembre 1849. Avuto il 
parere del Consiglio dei Ministri. Sulla proposta del Mini- 
stro segretario di Stato per gli affari interni abbiamo ordi- 
nato e ordiniamo : 

Aiiiicolo unico. 

Bertani Agostino fu Francesco di Milano è ammesso 
al godimento dei diritti di naturalità nei nostri R. Stati 
sotto r osservanza dello Statuto fondamentale e delle leggi, 
con che vi stabilisca il suo domicilio e presti il giuramento 
di fedeltà. Il predetto Ministro segretario di Stato è inca- 

I. 12 
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ricato dell^ esecuzione del presente che sarà registrato al 
controllo generale. Vittobio Emanuele. 

Torino, 19 febbraio 1850. Kegistrato al controllo gene- 
rale li 27 marzo 1850, Keg. 133, Patenti a C. 257, firmato 
I. Menesso. 

Intanto il dottore Strambio d' accordo col profes- 
sor Verga erasi portato a Locamo per conferire su 
r andamento della Ga^^etta Medica Lombarda e su 
uno dei tanti progetti di Bertani: intorno a che il 
13 gennaio 1850 gli scrive il Verga dalla Pia Casa 
della Senavra, presso Milano : 

Caro Bertani, Finalmente ieri Strambio mi ha fatto co- 
noscere il tuo programma di un giornale medico italiano e 
una specie di federazione degli sparsi giornali della peni- 
sola, sotto la quale un occhio maligno potrebbe vedere adom- 
brata una federazione poHtica. Tu sei un egregio proget- 
tista, e i tuoi progetti non hanno altro difetto che quello 
di essere ineseguibili : tu riescirai ad unire sicuramente i 
giornali medici di una parte della penisola, ma tutti no per 
adesso. In questo tuo ultimo progetto, che forse nel mo- 
mento che scrivo sarà diventato penultimo ed anche terz' ul- 
timo, troverei anche da dire sulla divisione che hai fatto 
della penisola. Diamine ! Come mai hai potuto tu fare stare 
nella stessa linea gli Stati Sardi e le Due Sicilie, regni tanto 
estesi e popolosi, colla microscopica Toscana? Non era me- 
glio per mantenere una certa uniformità e proporzione nelle 
divisioni, sopprimere una divisione incorporando la Toscana 
colla Komagna ? Del resto se tu riesci all' impresa, ciò che 
ti desidero di cuore, a bene del tuo fegato e a scalorimento 
della tua cute, fa pure quel conto che credi sopra di me, 
purché non si tratti di lavorare molto, giacché la lena mi 
va ogni giorno mancapdo. Dell' andamento della Gazzetta 
Medica Lombarda ti avrà già ragguagliato Strambio. 

Sì. Ma r andamento non del tutto andava a ge- 
nio di lui, ancora direttore dispotico. Un tal dot- 
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tor Dubini avea riempiuta la Gajsjsetta con certe sue 
formule, onde una lettera tempesta, che, moderata e 
acconciata dal Verga, comparve nella detta Gazjsetta 
come segue: 

Al dottor Angelo Dubini il dottor Agostino Bertani. 

Già in parecchi numeri di codesta Gazzetta veggo un 
incettano che tu fornisci abbondantemente. Tu sai che al- 
tra volta io avevo accolto questo pensiero tutto tuo, ma 
per le formule nuove, o rare, dovetti poi cessare da quelle 
pubblicazioni, perchè era facile V abusarne, e, ciò accadendo, 
ne scapitava il carattere della Gazzetta^ rappresentante il 
nostro modo di studio e la filosofia che regge la pratica 
nostra. Ora, vedendo rediviva e più che mai feconda quella 
tua passione sulla istessa Gazzetta, non posso a meno di 
chiederti che intenda tu fare o disfare con quelle formolo 
fossili.... Vuoi insegnare a purgare propriamente come pur- 
gava risolvendo V Omodei, o ad amaricare, antislogistizzare, 
lenire o demolcire precisamente ed esclusivamente come si 
fa nelle crociere dello Spedale di Milano ?... E proprio, pro- 
prio questo culto e questo gusto, tutto da campanile o fo- 
colare, che ti fa devoto fedele a quelle formolo e te le fa 
mettere in luce proprio adesso adesso?... Che gatta ci covi ?... 
Capirei allora il lenire, il demolcire : ma l' amaricare, l' an- 
tislogistizzare.... questo poi.... pare che basti ! credi tu far 
onore agli inventori di quelle perle farmaceutiche ?... e credi 
soccorrere all' imbroglio altrui nel combinare tali astruserie?... 
determinare, di coscienza e di cuore, il non plus ultra del 
cremor di tartaro colla gialappa, come nelle lucubrate for- 
molo risolventi dell' Omodei, o della universa gramigna col- 
l'orzo nell'inarrivabile decotto ordinario, o della onnipossente 
altea colla liquirizia nella preziosa mistura demulcente del- 
l' Ospedale Maggiore?... Oppure, dimmi, vuoi tu che si creda 
te confidente nella formola, te ricco formolario ambulante, 
te formolato così ? Mai più, amico, poiché tu hai molto in- 
gegno, molto studio, ed hai certamente molta buona fede; 
ed è questa forse, come avviene dei credenti un po' spinti, 
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che fa nascere in molti, d'altronde tuoi apprezzatori, un 
sogghigno espressivo assai.... No, Dubini, cosi non piaci, non 
giovi. Perdonami l' abituale franchezza, fors' anche troppa 
per venire messa in pubblico come le tue formole. Tu che 
puoi e che sai, devi invece procurare che nella nostra 
medicina italiana, opera di genii nostri, libera sempre da 
servilità di modi o di formole che s' idolatrano altrove, e in 
codeste colonne che vogliono e devono aspirare a rappre- 
sentarla, qual è in ciò e in tutto.... fra noi si tenga vivo, il 
buon volere e il genio primitivo. Genova, 1° del 1850. 

Il dottor Casorati in una delle sue quasi quoti- 
diane lettere a Bertani scrive : 

Oh, quell'eccellente, spiritoso, tremendo tuo articoletto 
sopra il ricettario Dubiniano ebbesi gli applausi universali! 

E all' infuori del dottor Dubini, che del resto in 
una nota alla lettera stessa accettava la lezione con 
molta disinvoltura, tutti lo giudicarono come il Ca- 
sorati. Intanto Bertani trasferitosi a Genova non 
aveva bisogno di cercare clientela, dacché i clienti 
s' affollavano all' Hotel de la Ville, ove egli aveva preso 
stanza. Agli emigrati lombardi ricchi non sembrava 
vero ritrovare il medico loro ; ai poveri, V amico pie- 
toso e premuroso. Onde il suo allegro detto : < Curo 
i poveri per carità, gli amici per amore, che i ricchi 
pagano per tutti. > Effettuò subito il suo progetto 
della Gaj3zetta Medica degli Stati Sardi, che durò 
sotto la sua direzione a Torino per sei mesi, col va- 
lido aiuto del dottor Pietro Maestri e di alcuni va- 
lenti torinesi. Ma dopo certe peripezie, presto presto 
Bertani diede le sue dimissioni, specialmente per- 
chè nella Gaeeetta era stato offeso, da un anonimo, 
il dottor Riberi, senza che il giornale accettasse la 
difesa di lui. Laonde Bertani scrisse una sdegnosa 
protesta nella GaeeeUa Medica Lombarda: nuova prova 
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questa dell' altera probità sua in ogni circostanza 
della vita. Dopo un altro screzio Bertani trasferi il 
suo giornale a Genova e durante gli anni 1850 e 1851 
scriveva dotti e brillanti articoli; nel primo dei quali, 
luglio 1850, chiarisce il suo scopo. 

Come in Milano così in Genova egli vivamente si 
interessava pei medici condotti, la sorte dei quali se 
non peggiorata non è di certo migKorata dal giorno 
in cui la descrisse il Fusinato: 

Arte più misera, arte più rotta 

Non v' è del medico che va in condotta. 

Però ammettendo pure grande trascuranza nel go- 
verno e molta ingratitudine nei comuni, non si può 
non attribuire ai medici stessi gran parte delle loro 
disgrazie; che la mancanza di spirito di corpo, le 
gare, le invidie personali tolgono loro la forza che 
risiede nell'unione degli animi e nella associazione 
delle menti. Oltre l' arte sua che metteva a disposi- 
zione degli amici e dei poveri, egli, da quando venne 
in Genova, si fece un dovere di assistere e sorvegliare 
gli interessi della vasta emigrazione. Inesorabile per 
i cattivi soggetti che ne macchiavano il nome, e poco 
meno cogli oziosi, gli altri, quanti intendessero la- 
vorare colla testa o colle braccia, erano sicuri di 
trovare in lui valido aiuto. AH' A., noto repubbli- 
cano, che era andato a Londra e voleva farsi rag- 
giungere dalla famiglia, Bertani provvide i mezzi 
di viaggio, dopo che tutti gli oggetti impegnati non 
bastarono ; e interessò i giornali di Torino e di Ge- 
nova perchè accettassero corrispondenze da lui. A 
Cattaneo, alla tipografia di Capo-Lago, indirizza con- 
tinuamente manoscritti di Pietro Maestri e d'altri 
scrittori < sulle cose nostre. > Tiene costante corri- 
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spondenza con Cernuschi detenuto nel Castello di 
Sant'Angelo, dal quale riceve la difesa perchè la faccia 
stampare; ed egli si rivolge a Cattaneo. Le sue let- 
tere a quell'amico diletto sono interessanti tutte e 
amene molto. 

Cernuschi dal Castello di Sant'Angelo mi scrive spes- 
sissimo e mi trasmette la corrispondenza che io mando poi 
alla Concordia. Continua nella tua illustre carriera politica, 
ed ogni buon italiano ti saprà immensa gratitudine. Maestri 
è ancora confinato a Susa. Qui nulla di nuovo. Si parlò che 
il re venisse per la rinnovazione della guardia nazionale non 
ancora ordinata, ma ora non se ne dice più altro. Io faccio 
il medico in questa novella California; mi stanco, ma spero 
sempre. Tu che ne pensi? Ci vedremo presto. 

Il 14 aprile 1850 : 

Cernuschi aspetta il Hbrettino della sua difesa. Sai chi 
è quel monsignor Gazola fuggito dal forte di Sant'Angelo ? 
Quel Gazola condannato dal triumvirato dei Cardinali al 
carcere in vita. Cernuschi fu che combinò tutto, spese e 
eseguì in parte quel bel progetto. Gli diede il primo aiuto 
per scalare le mura. La fuga costò due ore di tempo, da 
mezzanotte alle due del dì 26 marzo. Stette il Gazola in 
Koma fino al 6 aprile in casa di un ufficiale francese, poi 
uscì con due ufficiali francesi, ed egli avea V abito del terzo ; 
andò a Civitavecchia, e sulla Ville de Bordeaux arrivò qui 
r altrieri col passaporto del capitano De Lau morto in Africa 
due anni sono. E allegro, un po' malconcio nelle gambe per 
i salti fatti. Stasera me ne contava delle belle. Cernuschi 
dev'essere rigiudicato da un nuovo consiglio di guerra: presto 
l' avremo libero. Ulloa fu fatto dal re generale comandante 
la guardia nazionale. Si aspettavano a giorni in Sardegna 
i trecento itahani avanzi della Legione Italiana comandata 
da Monti che combattè in Ungheria. Maestri mi scrive da 
Torino, ove può stare, chiudendo l' occhio, solo veggente, il 
ministro Salvagni. 
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Aprile 27 : 

L' autore del manoscritto strilla, Cernuschi da Sant'An- 
gelo strilla, il fratello di Cernuschi strilla, ed io strillerò con 
te che non hai ancora pensato a mettere sui giornali l' an- 
nunzio. Ho letto una tua corrispondenza e mi piacque tanto. 
Cernuschi sta bene, Gazola va a Torino. Audinot deputato 
venne qui cacciato da Firenze. 

A Genova oltre agli amici vecchi se ne procurava 
molti di nuovi tra la gioventù. Alberto Mario era 
uno de' suoi prediletti, benché ei lo motteggiasse 
pei suoi focosi articoli nella Tribuna e nelV Italia Li- 
bera. Quando poi nel marzo 1851, per l'anniversario 
della battaglia di Novara, comparve nell' Italia Libera 
un articolo asprissimo contro tutti i veri e supposti 
fuggiaschi, e Alberto, che non ne era l'autore, fu cac- 
ciato entro ventiquattr'ore dagli Stati Sardi, poi per 
commutazione di pena fu confinato a Finale Marina e 
guardato a vista dai carabinieri, Bertani insistette 
presso Mauro Macchi perchè dichiarasse chi era il vero 
autore dell' articolo inserito nel giornale da lui diretto ; 
e insistette con tutto l' ardore che egli sempre met- 
teva nel difendere un amico.* Né diede pace all'inten- 
dente di Genova, finché l'ingiusto ordine non fu 
revocato o lasciato in non cale. Presso gli arden- 
tissimi giovani, i quali sognavano lo scoppio di una 
rivoluzione ogni giorno, Bertani potè passare per un 
patriota tiepido. Contro chi cospirasse per determi- 
nare un'insurrezione a ore fisse, egli sempre e riso- 

* Non ritorno su questo episodio, se non perchè Mario visse e 
morì nella persuasione ctie T articolo incriminato fosse di Mauro Macchi 
stesso. Così sta scritto dal Bianchetti nella sua affettuosa biografia, e 
così io riportai nella Vita di Alberto Mario che precede il primo vo- 
lume degli scritti suoi. Ma da una lettera di Macchi a Bertani in rispo- 
sta al suo assalto risulta che non lui, ma un anonimo di Casale era l'au- 
tore dell'articolo e che in seguito il giornale fu sospeso e lui era assente. 
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lutamente si opponeva. Nondimeno lavorava indefes- 
samente a tenere uniti i patrioti, vive le speranze e 
perenne l'attività. Ma in pochi fidava, tanto che 
senza alcune sue lettere a Cattaneo ed altri, come al 
professor Casorati a Pavia, nulla proverebbe che egli 
avesse preso parte attiva nella politica militante. 

Durante il 1850 ed anche il 1851, nessuno forse, da 
Cattaneo in fuori, prendeva Napoleone III sul serio ; e 
ancora al mondo sembrava impossibile che la Francia 
potesse a lungo subire il giogo ignominioso di Napoléon 
le Petit, Molti anzi aspettavano il segnale della ri- 
scossa dalla democrazia francese. Ferrari predicava 
apertamente il federalismo: Cernuschi, liberato, so- 
steneva ancora che < Parigi rivoluzionaria avrebbe 
riabbattuta Roma reazionaria: > il Montanelli fin al- 
lora unitario, oramai convinto che l'unità italiana 
era impossibile senza un principe a capo, aderì alla 
federazione repubblicana. Non si badò agli insulti 
di Thiers alla vile moltitudine, né alla proposta di 
Montalembert < per la spedizione di Roma all' in- 
terno. > Quando poi l' assemblea francese violando il 
terzo articolo della costituzione votò una legge che 
restringeva il suffragio, quando s' ordinò la chiusura 
dei circoli e la relegazione dei condannati politici 
alle isole, tutti aspettarono una levata di scudi per 
rovesciare l'assemblea. Mazzini disprezzava troppo 
Luigi Napoleone per temerlo, e scrisse < che se mai 
il ridicolo uomo avesse tentato un colpo di stato sa- 
rebbe condotto quietamente a Charenton. > Gioberti 
scriveva : < Se le cose subalpine van male, le fran- 
cesi vanno benissimo ; > e sorrideva < alle precauzioni 
prese dal miserabile presidente. > Il comitato nazio- 
nale italiano composto di sessanta deputati della re- 
pubblica romana aveva conferito il mandato e il pò- 
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tere a Mazzini, Saffi e Mattia Montecchi per contrarre 
un prestito in nome del popolo romano a benefizio 
della causa nazionale. Le cedole del prestito furono 
da per tutto nell' Italia settentrionale accettate per 
moneta legale : Manin e Montanelli apertamente sotto- 
scrissero, sottoscrissero anche sessantacinque membri 
dell'assemblea francese. E a Bertani Mazzini scrive: 

lo novembre 1850. 

Caro Bertani, Confido in voi puramente per una atti- 
vità senza posa a favore dell' imprestito nazionale. Impresa 
vitale, e V ira dei giornali reazionari francesi basta a mo- 
strarlo. Impresa difiicile; e nondimeno possibile, se ciascun 
di noi quietamente vorrà adoperarsi nel cerchio delle pro- 
prie conoscenze a collocare cartelle. Voi lo farete, ne sono 
certo. E se avete conoscenza di donne italiane, adopratele. 
E missione fatta per esse. Ed è tempo che anch'esse en- 
trino attivamente nel lavoro patrio. Se riesciamo a unificare 
gli elementi e farci forti di mezzi, la causa è vinta. Addio : 
credetemi vostro Giuseppe. 

I principii fondamentali enunciati nel primo pro- 
gramma del comitato erano indipendenza, libertà, unis- 
canone come scopo, guerra e costituente italiana come 
mezzi. Le condanne a morte e a vari gradi di pena 
che sommarono a più di quattromila nel Lombardo- 
Veneto, le atrocità di ogni genere commesse dalle 
commissioni miste di austriaci e preti nella Roma- 
gna, mostrarono che le popolazioni erano tutt' altro 
che sottomesse o vinte. Nella città di Roma l' indo- 
mito Petroni, capo del comitato centrale, sfidò preti, 
francesi e austriaci- Invano nell'agosto 1851 lo Sciesa 
era stato fucilato in Milano per avere affisso un pro- 
clama del comitato nazionale dell' Olona ; invano fu 
impiccato il comasco Dottesio che era stato preso con 
indosso un proclama della Società Patria. Questi atti 
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feroci infusero nuovo ardore nelle popolazioni che 
erano state sin allora le più pacifiche, sì che Man- 
tova, per esempio, fu coperta di una vasta cospira- 
zione. Da Londra il comitato centrale democratico 
europeo lanciava i suoi proclami in tutta Europa: 
pareva imminente una conflagrazione universale. Ber- 
tani, incaricato dagli amici, si risolse di portarsi a 
Londra per conferire con Mazzini, Kossuth ed altri 
esuli, francesi, polacchi, tedeschi ed ungheresi, e nel 
settembre 1857 passò per Lugano, a prendere, come 
sempre, consigli da Cattaneo. 

Giungerò a Lugano, egli scrive, da Locamo il 9, per 
Magadino e il piccolo Monte Ceneri, che valicherò a piedi. 
Sono lietissimo di rivederti, e spero che conchiuderemo qual- 
che cosa per la mia missione. 

Poi ripartito scrive da Airolo il 16 settembre: 

Intanto che ho un minuto di tempo, ti scrivo per pre- 
garti di prepararmi senza fallo pel mio ritorno costi il pro- 
gramma od indice dei diversi lavori cui attendere per pre- 
pararci e disporre le insurrezioni ed i primi periodi della 
rivoluzione. Non trascurare nulla di quanto può servire a 
predisporre le forze nostre durante V esilio o nelP accordo 
cogli interni che sono gli arbitri. A Torino da taluno dei 
nostri si pensò di raccogliere in un Hbretto le piti preziose 
istruzioni per un insorgente. Si potrebbe cominciare con al- 
cuni schiarimenti scritti in modo popolare intorno alla no- 
stra posizione, e sul modo di svolgere gli eventi tumultuari 
in nostro prò. Io devo avere il programma innanzi di dare 
la commissione dell'opera e con prontezza. Che ne pensi? 
E cosa utile, a buon patto, trenta o quaranta centesimi, che 
diffonderà la coscienza insurrezionale ed ordinerà preventi- 
vamente la massa. Scrivimene a Londra, se credi. Bada che 
tutto resta in me. Scrissi ai miei colleghi d' azione le parole 
tue incoraggianti. Se mai taluno di loro venisse a te, apriti 
con confidenza. Aggiungerai persuasione a persuasi. E inu- 
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tile che te li ripeta. Sarà ottima cosa il fare spesso una Via 
Crticis per intendersela meglio. Io sono lietissimo di averti 
parlato. Il campo dell' azione e dell' ordinamento tuo non ha 
controvertenti. Noi vogliamo, e faremo se ci aiuteranno ; ma 
non desisteremo per pochi disertori. Risalutami tua moglie 
e abbimi sempre tuo amico ed ammiratore Agostino. 

E tutto pieno di speranze egli passò per Parigi, 
ove vide tutti gli amici, unitari, federalisti, repub- 
blicani e monarchici; indi a Londra, ove conobbe 
Kossuth, Ledru RoUin e vide spesso Mazzini, col quale 
in massima si trovava d' accordo, sebbene gli dicesse 
sempre il solito ritornello: non insurrezioni a sca- 
denze fisse. Allora le speranze più immediate vennero 
da Mantova; e Giuseppe Finzi, amico di Bertani, si tro- 
vava precisamente a Londra, dove era intermediario 
tra Mazzini e il comitato rivoluzionario di Mantova 
insieme con quello di Padova capitanato da Alberto 
Cavalletto. E Mazzini gli scrive: 

16 novembre. 

Caro Bertani, Conosco le tue intenzioni. Eccoti un bi- 
glietto pel Com. Oper. Il latore ti dirà a chi devi presen- 
tarlo. Sarai accolto. Il nucleo borghese che si Hfà ti farà 
probabilmente proposte : accettale, ti prego. E veramente 
tempo che collaboriamo attivi e tutti ; punto obbiettivo : la 
Lomb. ; mezzi : diffusione delle stampe nostre, organizza- 
zione, DANARO. Il mio lavoro va bene ; ma v' è bisogno di 
fondi. Se troveremo mezzi chiederò un altro abboccamento 
con te o con un tuo fidato, tuo sempre Gius. 

Fatto inaudito negli annali delle cospirazioni, quella 
di Mantova durò senza essere scoperta per diciotto 
mesi, benché gli affigliati si contassero a migliaia, e 
i tipografi e litografi ristampassero clandestinamente 
gli scritti rivoluzionari. L'arresto di don Giovanni 
Grioli, il 20 ottobre, denunciato da un soldato unghe- 
rese come instigatore alla diserzione, non nocque agli 
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altri cospiratori. Quel!' eroico prete, condotto a Bel- 
fiore, morì da martire, tacendo e benedicendo. Pur 
troppo la spedizione di Roma alV interno cominciata 
il 2 dicembre fu il vero colpo di grazia per la libertà 
in Europa. La sola riuscita di simile delitto provava 
che dalla Francia, dove la rivoluzione si spegneva così 
miseramente, non si poteva aspettare che essa ricomin- 
ciasse. Quella Francia che non aveva fiatato contro 
r assassinio di Roma, fu, ora che si trattava di lei, pa- 
ralizzata dal colpevole silenzio d' allora. In ItaHa non 
fu intesa tutta la portata di tal fatto ; anzi, a Genova 
specialmente, se ne accrescevano V ira e la volontà di 
agire. La maggioranza guardava alla Lombardia ; i na- 
poletani e i siciliani, e con questi stettero Fabrizi in 
Malta e Mario, siccome sospettavano del governo pie- 
montese, propugnavano l'idea di creare alla rivoluzione 
una base nelle provincie meridionali: idea fissa, tentata 
più tardi da Pisacane e compiuta da Garibaldi. Ma gli 
iniziati, e tra questi primeggiava Bertani, con un ben 
ordinato comitato, aspettarono il segnale di Mantova. 
Al fine del '51 gli emigrati formarono un comitato 
militare; e siccome essi avevano domandato una carta 
topografica a Gustavo Modena, ecco ciò che l'indo- 
mito patriota, esule e privato di tutti i suoi risparmi, 
facetamente scrive: 

Caro Agostino, Conciossiacosaché !... a me ormai sia pro- 
vato e certo che 1' Europa vuole servire e far ricevuta alle 
bastonate, in dispetto dei pochi fedeli che vorrebbero farla 
libera, io non diedi seguito a quella tale tua commissione 
circa alla carta topografica del Lombardo-Veneto, e feci 
sospendere al mio corrispondente svizzero l'acquisto delle 
altre carte strategiche più piccole. Ma V amico dottor Pietro 
vorrebbe che la tua commissione fosse eseguita : io scrollo 
la testa perchè sono uomo modica: fidei, vale a dire perchè 
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credo sia un buttare i denari nel pozzo : e ormai tengo 
stretti quei pochi che ho, per valermene a traversare i mari 
o a seppellirmi in qualche valle remota, giacche sento che 
il mio vero bisogno morale è : cavarmi dallo sterco e vivere 
colla natura inanimata. Giacomo (Medici) deve recarsi a 
Torino fra pochi giorni ; ti prego di dargU istruzioni pre- 
cise a questo proposito ; istruzioni da trasmettere a Pietro M., 
e Arpesani, a quelli insomma che rimarranno a Torino, dove 
io giuro di non voler rimanere a nessun patto e donde mi 
caverò appena gli alberi fioriranno. Addio di cuore. H tuo 
Gustavo. 

Tanti saluti alla Madre * per me e per Giulia. 

Il 27 gennaio 1852 don Enrico Tazzoli fu ar- 
restato e tradotto al castello di Mantova; ed erano 
sequestrati in casa sua i registri coi nomi dei con- 
giurati. Facile fu al governo di seguire la trama di 
filo in filo. L'Austria, sperando infondere terrore 
nei superstiti, spense a Belfiore Tazzoli, Poma, De 
Canal, Zambelli e Scarselli, i quali serenamente mo- 
rirono lasciando la vendetta ai fratelli ; come più tardi 
Tito Speri di Brescia, Bartolomeo Grazioli di Revere 
e Carlo Montanari di Verona. Trentasei furono con- 
dannati alla galera, poi sessantasei, né più né meno 
colpevoli, furono amnistiati. L'Austria capiva che lo 
sfavore che aveva in Europa diveniva ribrezzo. Per 
fortuna molti dei più implicati nel processo di Man- 
tova erano riusciti a fuggire ; tra i quali tre dei più 
ardenti e perseveranti patriotti — Achille Sacchi, Gio- 
vanni Chiassi, Giovanni Acerbi — rifugiatisi a Genova 
trovarono in Bertani un amico devoto fino alla morte. 

Egli per i due anni 1850 e 18')1 aveva lavorato 
calorosamente insieme con Pietro Maestri e col dot- 
tor Marezzi per la Gassetta Medica Italiana^ infa- 



^ La madre di Mazzini che era < la Madre » per tutti. 
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stidito però assai delle guerre meschine che i me- 
dici si facevano V un l' altro. Guai allora se toccavano 
qualche suo amico ingiustamente! Un certo veteri- 
nario aveva, anonimo, attaccato il dottor Prandina 
lombardo, medico a Chiavari, mentre Bertani era 
a Londra; ed egli da quella città con lettera indiriz- 
zata al veterinario col suo nome ribatte le accuse e 
giustifica pienamente il Prandina. Al ritornò si ritirò 
dalla direzione della Gajsf^etta, anche per essere più 
libero di disporre di sé per i sospirati rivolgimenti 
polititi. Era in quei due anni divenuto uno dei più 
rinomati medici -chirurgi, chiamato non solamente 
dalle famiglie di facoltosi emigrati, ma anche dai più 
illustri stranieri, sì che frequenti erano i suoi viaggi 
a Mentono e a Nizza. In quest' ultima città curò con 
molto affetto il secondogenito di Garibaldi, ed ebbe 
dal generale, in data di New York 21 aprile 1851, la 
seguente : 

Stimatissimo Signore, Voi avete salvato mio figlio, e 
credo superfluo dirvi che vi devo tutta la riconoscenza di 
cui sono capace. A guiderdone con gente perseguita dalla 
sciagura non tiene V anima vostra generosa ; e ne lascio l' in- 
carico alla coscienza vostra. Vi dirò soltanto che in qualunque 
parte mi spinga il destino io sarò felice d' ubbidirvi e d' es- 
sere da voi considerato fratello. Vostro G.Garibaldi. 

Nel marzo del 1852 tutta P emigrazione lombarda 
fu colpita come di privata sciagura dalla morte del- 
l' ingegnere Arrivabene di Mantova. Egli fu rapito ai 
virili studi, air indefesso lavoro per la redenzione della 
patria, e ai tanti compagni di sventura, nell'età sua 
di quarantotto anni. Quale un gigante egli lottò colla 
morte; * e con lui lottava il medico amico, ma invano. 

* Parole di Enrico Guastalla, il quale uè foce una bella commemo- 
razione funebre. 
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Quanto fosse il dolore di Bertani s' intende dalle let- 
tere del dottor Casorati, il quale, desolato anche lui, 
dimostrava al desolato collega come sarebbe stato 
impossibile salvare quella sì preziosa vita. Caro a tutti 
era quel fiero patriota, come si vede dalla seguente : 

Ricevo una lettera da Mantova, la cui lettui*a mi fa ri- 
mescolare il sangue e mi prostra d' ogni forza : è l' acerba 
notizia della malattia acutissima che colpi il nostro Giovanni, 
offertami con caratteri spaventevoli e fatali. Partirei senza 
esitanza se sapessi come fare per munirmi d' un passaporto, 
ma anche in questo la foga del cuore è compressa dall' im- 
mane interdetto che ci arresta in ogni manifestazione di vita. 
Sono corso dalla tua buona sorella Luigia per apprendere 
se gli avevi scritto da poco, e se gU avevi parlato del no- 
stro amico, ma ciò non era. La speranza, che neanche 
la mannaia del carnefice può spegnere, mi dà tempo nel mio 
profondo dolore di considerare te come l' angelo tutelare 
dei giorni di Giovanni, che strapperai dai più fieri at- 
tacchi del male : la mia immaginazione infine ti accorda l' on- 
nipotenza che non è umana, che non esiste. Sovratutto ti 
scongiuro di scrivermi a ritorno di corriere lo stato posi- 
tivo della cosa e toghermi se non il tormento della sciagura, 
quello almeno dell'ansietà. Abbiti un bacio dall' affeziona- 
tissimo tuo Giuseppe Finzi.* 

Reso air estinto dal fiore dell' emigrazione V ultimo 
tributo di affetto e di venerazione, Bertani colla sua 
rara diligenza iniziò ed effettuò una sottoscrizione 
per un busto di Arrivabene. La sua continua e cre- 
scente famigliarità colla morte non leniva il dolore 
eh' egli provava nel perdere i diletti. L' amicizia era, 
e restava sempre per lui, una passione. Nell'immor- 
talità delle anime individuali altrove egli non credeva : 

* Trascriviamo questa lettera oggi 20 dicembre 1886, mentre giunge 
la notizia della morto di Finzi: cinquant' anni di lotta terminati anche 
per lui! 
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immortali dovevano vivere quaggiù^ e negli affetti dei 
superstiti e come esempio ai posteri. 

Durante e dopo la tragedia mantovana, egli più 
che mai insistette sulla larga organizzazione rivoluzio- 
naria, ma deprecava ogni tentativo a tempo fisso. Ca- 
ratteristica dei due uomini è una lettera di Adriano 
Lemmi, che conserva sempre V entusiasmo della fede 
e r adorazione per Mazzini, e la breve minuta di 
risposta fatta da Bertani. Si erano conosciuti a Roma. 
Lemmi poi aveva accompagnato Kossuth in America, 
quindi lavorava con lui e con Mazzini in Londra, e 
ora gli scrive da Malta: 

22 febbraio 1852. 

Caro Dottore, Son qui da giorni. Se partirò, presto o 
tardi lo saprai. Scrivimi dunque di tanto in tanto, lo non 
ebbi fin oggi un momento di riposo, e non potei né d'Ame- 
rica né d'Inghilterra né d'altrove mantenerti la promessa. 
Kossuth ha fatto, fa e farà portenti in America; di più 
non posso dirti. I malumori dell' emigrazione de' quali io 
non faccio nessun conto, non arriveranno mai a togHere un 
capello ai due giganti, che lavorano con un ardore, con 
una costanza uguaH alle necessità del momento, con una 
serenità che è prova della coscienza del loro dovere. Però, 
dopo la sconfitta di Francia, provenuta in gran parte da 
anarchia, da nessuna fede in nessun uomo, l'emigrazione 
dovrebbe capire eh' è d' urgenza vitale fortificare, esten- 
dere, aumentare la fiducia che si ha in Pippo. L'agire in 
senso contrario per gelosia, per falso spirito d'indipen- 
denza, per esagerati timori è un tradire la causa: ogni atto, 
ogni parola contro di lui è un passo indietro nel cammino 
che ci rimane a fare. Il povero martire soffoca il proprio 
pensiero, perché, fratello, in lui v' è ricchissima stoffa d' un 
gran poeta; v' é in lui un germe, in fermentazione, di uno di 
quegh scritti che segnano un' epoca, che avviano il carro 
della umanità su una strada nuova, che gH farebbe un posto 
a fianco di Dante. Egli sacrifica la gloria d' un profeta, d' un 
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riformatore, d' un poeta, sacrifica il ricordo delle generazioni 
future, air ingrato róle d' un cospiratore. Potendo essere 
aquila che vola a rapire un nuovo raggio al sole, s' è fatto 
volontariamente talpa volgare per iscavar di sotto terra le 
fondamenta del muro che asserragha il nostro paese. Per 
r amor di Dio, fratelli, non toccate Pippo : chi tocca lui fe- 
risce r Italia. Dillo anche tu agli uomini leggeri, ambiziosi 
o ignoranti : non logorate Mazzini. Se perveniste a logorarlo, 
credete voi che Dio ricomincerebbe lo stampo d'un uomo 
forte come Mazzini ? o credete voi rimpiazzarlo con un Gio- 
berti, un Ferrari e un Montanelli ? i' uomo per gran ventura 
r abbiamo trovato ; teniamolo caro e aiutiamolo in quanto sta 
in noi ; non abusiamo dei doni di Dio. Unione, unione ! que- 
st' è l' anno del riscatto. Leggesti la trista figura che ha 
fatto Palmerston ? Addio : salutami Mazzoni, e se mai scrivi 
a Gustavo Modena, digh che io lo amo sempre e che stringa 
per me la mano alla signora Giulia. Il tuo A. Lemmi. 

Sul rovescio della lettera si legge : < Risposto il 
10 giugno, — Non uomini o sistemi: libertà, e, prima, 
rivoluzione. A. B. > 

Frequentissimi furon gli andirivieni tra Lugano e 
Genova. Giovanni Acerbi e Giovanni Chiassi, che ave- 
vano salvato per miracolo il collo dal capestro au- 
striaco, erano gli intermediari. Il parere del comitato 
militare era contrario al moto immediato, mentre 
quello dei popolani milanesi era per esso. Ma an- 
che chi non l'approvava non potè trattenersi dal- 
l' avvicinarsi il più possibile alla frontiera lombarda. 
Bertani, per puro caso se vogliamo, si trovò proprio 
il 5 febbraio in Armeno sulla frontiera, ove fu im- 
mediatamente dato l'ordine di arresto. Per fortuna 
sua, il signor Francesco Marietti e altri parenti po- 
terono sulla loro parola d' onore attestare che il sommo 
chirurgo era stato chiamato e si trovava là per assi- 
stere al parto della moglie del detto signor Marietti. 

I. 18 
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L'affettuoso marito assicurava T intendente che 

il dottor Bertani si trova nelle dispiacenze attuali per la 
fatale combinazione della sua partenza da Genova coi fatti 
di Milano e con le conseguenti misure delle autorità di questi 
Stati reali, in causa delle mie istanze e di mia moglie pros- 
sima al parto perchè volesse venire ad assisterla. 

Ma ci volle del bello e del buono per convincere 
e l'intendente e il ministro dell'interno della incon- 
sapevolezza di Bertani. Finalmente, dopo alcuni giorni 
di arresto in casa, l'ordine fu revocato, e Bertani potè 
fortunatamente ritornare a Genova e assistere in 
tutti i modi quelli che furono allora colpiti d' ostra- 
cismo. E e' era da fare ! Mentre V Austria impiccava 
sedici patrioti e ne imprigionava e sfrattava altri a 
centinaia, aizzata dalla stampa moderata che pian- 
geva sulle povere sentinelle croate uccise dai < ri- 
baldi > e dai < barabba, > il governo piemontese ar- 
restò, imprigionò, sfrattò e cacciò in America con 
accompagnamento di infami calunnie gli uomini più in- 
signi dell'emigrazione, molti dei quali, disapprovando, 
si erano astenuti dal tentativo. Ed ecco Bertani an- 
dare alle prigioni di Sant'Andrea a fare la conoscenza 
di Crispi, per il quale ottenne che fosse mandato sol- 
tanto a Malta; ad impedire che Achille Sacchi colla 
ferita di Roma ancora aperta fosse deportato in Ame- 
rica; a procurare per Mauro Macchi col mezzo di 
sir James Hudson un passaporto per la Svizzera. 
Il solo fatto che il pacifico Macchi fu molestato, ba- 
sta a spiegare i ringraziamenti del conte Buoi e le 
sue < profferte di buon vicinato > al legato sardo in 
Vienna (16 febbraio 1853), e gli elogi di Drouyn de 
Lhuys per < l' ammirabile e delicato contegno del Pie- 
monte verso l'Austria. > Quanto Bertani disapprovasse 
e deplorasse l' eroico tentativo si ricaverà da una lei- 
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tera che egli scrisse con altri dissidenti a Mazzini sui 
primi del 1858 e che noi daremo a suo posto per do- 
vere di biografo, sebbene non siamo d^ accordo nella 
critica che si fece e si fa di tal tentativo. Peraltro in 
pubblico Bertani né scrisse né disse una sola parola 
di biasimo, e severamente rimproverava, e allora e 
per tutto il 1857, chi ebbe tale coraggio senza pudore. 
A Cattaneo, il quale in lunga lettera versava l' ama- 
rezza sua per il tentativo di Milano, Bertani risponde : 

Genova, 19 aprile 1853. 

Carissimo Carlo, Siano ben augurate le tue parole : « In- 
tanto non insogna rimanere inoperosi, "bisogna che i buoni si 
raccozzino, e, con misura sì e con avvedutezza, pure facciamo 
qualche cosa. » Ben augurate e benedette queste parole. Noi 
qui innanzi dei fatti di Milano volevamo pur far qualche 
cosa. Sarebbe tempo opportuno a congiungersi per dar 
consistenza e manifestazione stimabile a un partito, che 
venne sempre in questi ultimi anni confuso con ima pic- 
cola congrega ed aggravato di tutti gli errori e del ridi- 
colo di questa. Unirsi, studiare, preparare, farsi stimare 
eccoti la volontà dei pochi che sono qui.... Già alcuni passi 
furono fatti per designare i diversi gruppi da noi e per 
mandare un deputato ad una specie di riunione, da cui ver- 
rebbe scelta una rappresentanza o direzione interna, cioè 
nelP Italia, ed una rappresentanza estera. Il programma del 
da farsi non è combinato. Mazzini verrebbe invitato dalla di- 
rezione scelta a ritirarsi ed a ingiungere ai suoi proseliti l'ob- 
bedienza al nuovo corpo. Egli cederebbe ad una assemblea. 
Qui si farà quando si vegga un programma serio con uo- 
mini seri. Molti studi precisi e faticosissimi e molti mezzi 
di studio sonosi già raccolti. Pensaci e scrivimi. 

Mazzini, abbandonato, dopo quei fatti, da molti 
amici apertamente e da altri tacitamente, continuò 
per la sua strada, più mesto, col cuore straziato, ma 
più risòluto che mai. Le insane vendette dell'Austria 
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diedero splendida occasione a Cavour di patrocinare 
la causa di quei lombardi che divenuti sudditi sardi 
erano stati colpiti del sequestro dell' intero loro avere. 
Tutte le belle cose suggerite da Cattaneo, l'organiz- 
zazione ideale sognata da Bertani, restarono parole 
e sogni. Invece Giorgio Pallavicini, colta la palla al 
balzo, trascinato il Manin seco, arruolato come su- 
balterno il La Farina, che presto divenne il factotum, 
fondò il partito così detto nazionale, che aveva a pro- 
gramma l'indipendenza e l'unificazione, facendo a meno 
della libertà. Nessuna reticenza nella sua propaganda : 

L'Italia possiede due forze vive, l'opinione italiana e 
r esercito sardo : abbiamo bisogno del re sardo : accarezzia- 
molo, e sopra tutto non offendiamolo con velleità repubbli- 

C£vI16««*» 

Da questo momento si disegnano chiaramente due 
partiti: quello di Manin e Pallavicino che voleva 
trascinare il Piemonte alla guerra contro l'Austria 
e non fare quella guerra senza quell'iniziativa, e 
il partito d' azione mazziniano che ad ogni momento, 
con tutti i mezzi, continuava a cospirare, strepitare, 
tentare insurrezioni in ogni angolo della penisola. Che 
tutti e due questi partiti contribuissero a rendere 
inevitabile la guerra all' Austria, nessuno che sia 
imparziale può negare; quelli tra i dissidenti da 
Mazzini che non s'allearono con Piemonte nulla fecero 
poterono fare. Si erano da sé relegati in una specie 
di limbo, donde per uscire bisognava o ritornare a 
Mazzini, come fece l'eroico Pisacane allora dissidente, 
oppure gettarsi tra le braccia del comitato nazionale, 
come fecero quasi tutti gli altri. Bertani, che non fece 
per allora né l'una né l'altra cosa, s'accorse subito che 
era impossibile ordinare un partito repubblicano senza 
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Mazzini; il quale nella stessa Genova e nonostante tutti 
gli sfratti ebbe per organo uno dei più bei giornali 
che r Italia di qualsiasi partito vantasse, L' Italia del 
Popolo. Esso era diretto da Bartolomeo Savi geno- 
vese, e scritto in gran parte da Maurizio Quadrio e 
da Alberto Mario, il quale ivi pubblicava per la prima 
volta le poesie di Aleardo Aleardi; mentre Mazzini, 
Saffi e gli altri esuli di Londra lo nutrivano con cor- 
rispondenze ed articoli di fondo e di polso. 

Bertani strinse vieppiù l'amicizia sua con Mario; e 
deplorando sempre che i suoi primi studi rivolti alla 
medicina e alla chirurgia l'avessero lasciato troppo 
digiuno delle altre scienze, prese per anni una serie 
di lezioni di letteratura e di storia. E probabile che 
nella sua decisione c'entrasse il vivo desiderio di gio- 
vare al giovine esule, che non volle mai domandare 
la cittadinanza sarda, che scriveva gratis per tutti i 
giornali repubblicani e viveva solo con le lezioni che 
dava ai figli del marchese Cambiaso, di Mari ed altri. 



Capitolo Sesto. ' 

PER SETTEMBRINI E COMPAGNI. 
[1853-56.] 



Sommario: La clientela. — Il colera. — Lettere di Gustavo Mo- 
dena. — Tentativo di Panizzi, Garibaldi e Bertani per libe- 
rare Settembrini. — Rosalino Pilo, Carlo Pisacane, Mazzini, 
Adriano Lemmi, Bertani e Oosenz al riscatto. 

I doveri professionali occupavano ora sempre più 
il chirurgo senza pari, il medico per eccellenza. Sir Ja- 
mes Hudson era venuto espressamente da Torino per 
farsi curare da lui. Dovendo ritornare scrive : 

Hotel Feder., le 15 mars '53. 

Cher Docteur, Mes affaires m'appellent à Turin, et bien 
contre gre je pars ce soir, parce que j'en suis sur que vos 
soins scientifiques et aimables m'auraient bientót remis en 
pleine sante. Agréez donc Pexpression de mes vifs remer- 
cìments et de toute ma considération. James Hudson. 

E a Bertani, V ambasciatore inglese indirizzava quanti 
ammalati a lui si volgevano. Sir Henry Lytton Bulwer 
era tra i suoi clienti. E, secondo il dottor Casorati, cui 
spesso Bertani chiamava a consulto rallegrando l'amico 
colla più affettuosa ospitalità, egli aveva prolungato 
per molti mesi la vita di lady Minto, già condannata 
per tisi quando giunse sulla Riviera. Molto toccanti 
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sono le lettere del consorte, in ognuna delle quali 
prega il medico di venire, dandogli i più minuti par- 
ticolari dell'inesorabile morbo. 

11 15 gennaio 1853 : Lady Minto è svenuta, e ho dovuto 
trasportarla nelle mie braccia sul sofà. 

Il 3 maggio : Lady Minto sta meglio che non V ho ancor 
vista da molto tempo. 

Ma era un miglioramento illusorio, e in luglio scrive : 

Mon cher Docteur, Tout est termine. Lady Minto a cesse 
de vivre à dix heures et demie ce soir. J'espère surtout que 
vous viendrez dans la matinée, car je désire vivement vous 
voir et vous consulter pour prendre des mésures pour le 
transport en Angleterre du corps. Tout à vous Minto. Nervi, 
samedi soir. 

E soddisfacendo il suo debito verso il medico, il ma- 
rito desolato scrive: 

Nervi, 25 de juillet 1853. 

Mon cher Docteur, En vous envoyant cette traite, je 
reste encore votre débiteur, pour les soins que Pargent ne 
peut compenser. Croyez, je vous prie, que le souvenir de tout 
ce que nous devons à votre amitié est profondément grave 
dans mon coeur. Tout à vous Minto. 

Anche lady Russell, figlia di lady Minto, passando per 
Genova (1856), volle vedere il medico che prolungò e 
sollevò gli ultimi mesi di vita alla madre sua, e scrive : 

Monsieur, Je n'ai pas voulu passer par Gènes sans sa- 
voir si je pourrais avoir le triste plaisir de vous remercier 
en personne. Mon pére, lord Minto, doit nous suivre à 
Florence dans une semaine ou deux. Croyez, Monsieur, à 
l'expression de tout mon respect. Fanny Russell. 

Bertani non si prevalse della riconoscenza ispirata 
se non per protestare in lettera privata a lord Minto, 
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con tutta la forza del patriota italiano, contro le tri- 
viali parole di lord Russell, che voleva dar a credere 
che r Austria potrebbe farsi tollerare ancora dai lom- 
bardo-veneti migliorando V amministrazione. 

Più caro al suo cuore era l'aver potuto salvare 
a Carlo Pisacane la unica figlia, colpita da grave ma- 
lanno nel '52 : onde il padre : 

se tu puoi passare un momento da me, mi renderai \m fa- 
vore inapprezzabile e ridonerai la tranquillità ad una ma- 
dre, il cui stato è tale da essere preso in grande conside- 
razione. 

Sei mesi dopo (che tanto durò la malattia della 
Silvia) : 

Ti scrivo, giacché le proteste di gratitudine, i ringrazia- 
menti a voce muoiono sulle labbra. Tu ci hai reso un fa- 
vore inapprezzabile, e lo hai fatto con una gentilezza e bontà 
assai rara. La prova di amicizia che ci hai dato non dimen- 
ticheremo mai ; e vorremmo essere abili da contraccambiarti. 
Cosa impossibile. Addio ; a rivederci venerdì per ringraziarti 
a voce ancora una volta. 

L' illustre francese Michelet, venuto a Nervi per 
salute, tenne con Bertani una interessante corrispon- 
denza, avendolo in conto di patriota colto quanto me- 
dico insigne. Il 30 novembre 1853 scrive: 

Vos assurances amicales me sont bien précieuses. Croyez 
que je les sens vivement. Dans mes voeux ardents pour 
l'Italie je vouS mentionne toujours, et m'associe de coeur à 
la grande et glorieuse chance qui ne peut pas manquer 
à un homme comme vous.... J'ai été fort indispose et je me 
remets lentement. Je voudrais cependant mettre à profit 
mon séjour en Italie. Deux objets m'intéressent spéciale- 
ment : 

I. L'Itahe au XVI siècle. J'ai déjà lu et annoté tous 
les principaux écrivains de cette epoque. Et cependant que 
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de choses me restent obscures ! A-t-on fait dans le demier 
temps quelques sérieux travaux sur ce temps, spécialement 
sur les affair es de Péglise ? c'est ce que je voudrais deman- 
der aux émigrés qui s'occupent le plus de littérature. En 
connaissez-vous ? 

II. L'Italie aux temps de la Revolution et de Bona- 
parte. Il me serait surtout très-important de connaìtre avec 
détail les tentatives qui furent faites de 1796 à 1798 pour 
républicaniser le Piémont, Venise, Rome et la Romagne, 
tentatives qui furent étouffées ou mal secondées par la 
Franco méme, il faut malheureusement Pavouer. Exceptó 
ce qui regarde Venise, presque tout cela est inconnu. Les 
historiens militaires n'en daignent dire un mot — les autres 
de méme — il semble qu'on se soit entendu pour effacer le 
souvenir de ces temps.... Il m'est fort difficile ici d'avoir 
des livres. Si vos amis en ont d'importants pour le sujet 
qui m'occupe je vous prierais d'en emprunter pour moi. 

Bertani scrive a Cesare Giulini, persuade Alberto 
Mario di occuparsene ; e accontenta il Michelet. Questi 
che, come tutti nell'anno 1854, sentiva Veffét des in- 
fluences cholériques, si fa curare da Bertani e non beve 
che acqua bollita, una delle cose su cui più insisteva 
in queir anno per lui terribile. Troppo recenti sono 
le discussioni e le querele intorno alle cause e i ri- 
medi per il gran flagello, perchè le lotte che sostenne 
Bertani coi medici di Genova e colla stampa in 
Lombardia non debbano interessare il lettore. Egli 
sostenne che 

lo spasimo o crampo al cuore è un fatto d' importanza car- 
dinale nel colera. 

E il dottor Casorati lo avverte che 

questo fatto, che anch' io dico la chiave della patologia del 
colera, si è appropriato come scoperta loro dai frateUi P. 
e F. Non ti pare il caso di una nota nella Gazzetta Medica 
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per mettere in chiaro la verità e impedire ai L. e C.° di 
appropriarsi l'altrui gloria? 

Bertani consegnò in una lettera indirizzata al dottor 
Motta * e pubblicata nella Gaseetta Medica di Milano 
le sue idee Su 'l Colera, e nei giornali di Genova prese 
a difendere il dottor Strambio ivi attaccato per l' in- 
sistenza sua sulla necessità dei sequestri. E intanto 
per sei mesi continuò a prodigare le sue cure ai co- 
lerosi, poveri genovesi ed emigrati per lo più, da 
che i ricchi se n' erano andati. Trovandosi all' Al- 
bergo dei Poveri e credendosi colpito dal morbo, per 
forza di volontà cammina, cammina, cammina, si 
mette a letto, suda, riposa, < evita i narcotici, > vince 
il malanno e ritorna all' opera pietosa, sorridente e 
persuaso più che mai che < la volontà vincendo la 
paura conta per molto in questi casi. > Dal municipio 
di Genova e dal comitato di soccorso Bertani ebbe 
molti attestati d'ammirazione per < lo zelo e carità 
dimostrata > e per avere erogato in soccorso ai poveri 
del sestiere la paga a lui data. Alberto Mario, il quale 
con molti emigrati era rimasto per curare i fratelli 
colpiti, gli scrive dopo da San Remo che tutti parlano 
dei miracoli da lui fatti. Casorati è fuori di sé, < per 
la gioia di sentire in Milano stessa tanti elogi. > E 
parlando di una lunga cura portata a buon porto da 
Bertani per una nobile donna milanese, la quale avea 
fatto disperare tutti, soggiunge: 

La guarigione della D. è dovuta a te interamente, alla tua 
fermezza, al tuo coraggio, alla tua prontezza e disinvoltura 
pratica, che seppe sempre trovare nuove risorse anche in mo- 
menti difficihssimi. Altro è sapere fare questo con un am- 
malato della natura sfiduciata di quella signora ed altro è 
dare consigHo di medicazione generale. 

* Ristampata in opuscolo a Milano stessa, stamperia Chiusi, 1851. 
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L'allegro Gustavo Modena da Torre Luserna 11 ago- 
sto 1854: 

Caro Bertani, La damigella valdese travide : noi siamo 
a Torre e ti aspettiamo. Avevo già preparato il fagotto 
per una breve gita a Genova; ma giunsero le notizie del 
colera che vi facea capolino, ed io per considerazioni pru- 
denziali mi limitai allora ad una corsa alla Mecca e tornai 
presto in montagna. Poiché il colera si è fatto del partito 
moderato, e probabilmente, dopo averti devastata la vigna, 
non ti dà molto a fare, pigha su il bordone e vieni in pel- 
legrinaggio a questo ritiro dei santi e degli increduli. Ma 
avvertimi con una riga due giorni prima, che giungendo 
improvviso corri pericolo di non trovare da pranzo : qui 
non e' è mercato quotidiano, e anche nei giorni eletti il ma- 
cellaio chiude bottega al tocco dell' ora terza. Ti prego di 
non farmi fare una trista figura davanti alla tua sibaritica 
persona. Dunque t' aspettiamo a braccia aperte ; e se ci 
canzoni, giuriamo vendetta. Saluta Medici e gli altri amici. 
Noi ti abbracciamo di cuore e d' anima, e, ancora una volta, 
t' aspettiamo. 

E Cattaneo: 

E finito questo colera ? Si può parlare d' altra cosa ? 
Vieni qui sì o no ? 

Non era finito, ma era in decadenza ; sì che dopo 
breve riposo a Miasino e una visita a Gustavo Modena, 
Bertani ritorna a Genova circondato dalla stima di ogni 
partito e dalla devozione riconoscente di un accre- 
sciuto circolo di amici coi quali faceva vita brillante 
e allegra. Guadagnava molto, per un medico italiano 
moltissimo, cioè dalle venticinque alle trentacinque 
mila lire all' anno ; e gran parte di queste spendeva 
in carità ignota a tutti fuorché ai poveri emigrati 
che la ricevevano, e in praticare un'ospitalità tutta 
lombarda con amici poveri e non poveri. Pur troppo 
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tutti questi non erano perle di delicatezza. Presta e 
perde dodicimila lire, di che gli fece grandi motteggi 
quel burlone di Gustavo. Per esso in ogni momento 
Bertani si adoperava conoscendo allo stesso tempo le 
strettezze e la fierezza della sua Giulia. Da Torre, 
25 agosto 1855, Gustavo scrive: 

Mio buon Agostino, Eravamo, ieri dopo pranzo, io e la 
Giulia intenti nel più religioso silenzio ad.... acchiappar mo- 
sche per darle al rosignolo (sono i suoi pollastri) ; quando 
entrò il facchino dell'omnibus e gettò sulla tavola un sac- 
chetto di riso. « La e' è la Provvidenza, la e' è, » avrebbe scla- 
mato Manzoni, che la trovava in mezzo ai centomila cadaveri 
della peste. E vedi come frutta il fare agH altri ciò che si 
vorrebbe fatto a noi stessi ! Iddio misericordioso univa le 
nostre anime lontane in un pensiero di carità ; quel che noi 
facevamo per quella bestiuola tu lo facevi per questi due 
grossi animali parlanti. Domani mangio mezzo chilogramma 
di risotto per farti onore. Se nei tuoi viaggi t' accade di far 
dare 1' olio santo a qualche tuo malato che abbia di quei 
sacchetti pieni di marenghi, esortalo a mandarmene uno, 
ch'io lo prendo senza scrupoli come ho preso il tuo riso. 
Ma tu fa' tregua ai regali, che non sei ancora mihonario: 
diavolo falla ! Nulla dies sine scialationibus, è troppo. Un 
po' d'economia, per la tua borsa e per la pace della mia 
coscienza ! Ho ben piacere di saperti ripartito da Genova : 
volere o non volere, il colera e' è ancora e il caldo atroce 
lo fa fermentare ; né il coraggio dei medici vi può nulla. Io 
sto in pensiero per Giacomo e per gli altri amici. Mi scrivono 
da Treviso che in quella sola provincia si contano già sette- 
mila morti : sarà una cifra esagerata ; ma, anche a detrarne 
un terzo, quella che resta è tremenda. Qui su non abbiamo 
neppure casi di tifo come 1' anno scorso : abbiamo bensì \m 
caldo africano. Io da quattro giorni mi bagno col lenzuolo 
inzuppato nell' acqua fredda, e me ne trovo bene : ho ordi- 
nato al bottaio una larga mastella, e appena l' avrò mi butto 
il secchio d' acqua fredda sulle spalle.... C è un guaio però : 
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mi cresce V appetito ; ed io non domandava a Dio questo 
corollario della cura idropatica. 

Ebbi ieri sera la tua lettera del 23 ; domani ne aspetto 
una in risposta a quella che ti diressi a Locamo. Quanto 
air invio del vino, ti faccio riflettere che a farlo viaggiare 
con queste solate ardenti si corre il rischio di guastarlo ; 
giacché gli impiegati delle strade ferrate spesso scordano i 
barili per un paio di giorni all' aria ed al sole, prima di 
trasportarli da una strada all' altra. Io aspetterei a man- 
darlo dopo la prima pioggia, che non dovrebbe esser lon- 
tana, stando alle regole e al Casamia. 

Quanti pomodori e quante pèsche ! Ogni mattina torno 
a casa carico come un mulo, e la Giuha si mette le mani 
ne' capelli, perchè, sebbene io ne mangi per dieci, pure ne 
resta sempre; ed ella deve cucinarli acciò non vadano a 
male. Né vale, a farmi perdonare, che io 1' aiuti : ora per 
esempio ti scrivo con un occhio sulla carta e l' altro alla 
marmitta dove bollono i maccheroni.... e ti lascio per grat- 
tare il formaggio. La lettera sa di cucina. Imparerai a man- 
darmi le sacca di riso. Ti ho risposto sull' intonazione che 
mi hai dato. Addio, nostro buon amico e fratello. Goditi 
sull'onde del lago queste sere di luna, e attendi a ingras- 
sare ; che la scienza non vale un osso d' una buona pésca. 

Il dottor Achille Sacchi, amato da Bertani e di 
lui ammiratore, riandando quei tempi ci scrive : 

Bertani, quando aveva stabile dimora in Genova, dava dalle 
undici a mezzodì un' ambulanza gratuita per i poveri nella 
propria casa, che era frequentata da molti ammalati. Oltre 
tante ed affrettate occupazioni, egli trovò sempre il tempo 
per queir opera di medica e provvida carità, che gli dava 
occasione di largire anche soccorsi pecxmiari ai più miseri. 
Negli ultimi anni prima del 1859 egli volle tenere nella pro- 
pria casa la sera di ogni lunedi una conversazione degli 
uomini più eminenti per dottrina, patriottismo ed eccellenza 
di carattere. Mi ricordo che, vedendo tutti i giorni con lui 
i suoi poveri ambulanti e trattenendomi poi a discorrere 
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con lui nel suo studio od a leggere mentr' egli scriveva le 
sue lettere, egli mi manifestò il progetto di quelle conver- 
sazioni e mi mostrò la lista degli in vitandi. La benevola 
amicizia sua vi fece comprendere anche me, e però io tro- 
vava in sua casa ogni lunedì sera, riuniti in dotte e piace- 
voli conversazioni, il Canizzaro, il De Genova, il Mercantini, 
il Medici, il Gorini Carlo, il Gherardi, certo Gobbio profes- 
sore di astronomia ed altri. La conversazione si aggirava 
sulle scoperte scientifiche, sulle produzioni letterarie, sugli 
avvenimenti politici, sui paesi più specialmente noti all' uno 
od air altro, Canizzaro essendo stato in Francia, Lessona 
in Egitto, Medici nell' America meridionale, altri altrove. E 
le notizie e gli aneddoti e la critica letteraria e scientifica 
rendevano la conversazione piacevole, utilissima. Anima di 
tutto ciò era Bertani, versatile, dotto di gusto fino, di pa- 
rola pronta e vivace, di fibra sensibile, di cuore amante. 
Quelle briose conversazioni durarono sintantoché i conver- 
santi non si trasformarono in Cacciatori delle Alpi. 

Grande contentezza era la sua quando a questi amici 
nuovi poteva presentare uno dei vecchi. E tra questi 
forse il Casorati era il più amato. Verso ogni Natale 
ripete gì' inviti, gli fa premura, non accetta scuse, ri- 
move ogni difficoltà; poi ci par di vederlo correre 
alla diligenza, far trovare all'amico alcuni amici di- 
stinti ad uno sceltissimo pranzo, cedergli il suo letto, 
fargli prolungare fino all' ultimo istante il soggiorno. 
Molte lettere del Casorati riflettono queste piccole oasi 
nella mesta vita di quell' eccelso patriota e scienziato. 

Dalla corrispondenza sempre amena di Gustavo 
Modena togliamo ancora qualche brano: 

Da Torre, 22 agosto 1855. 

Mio caro Agostino, La tua lettera di ier 1' altro mi fu 
doppiamente cara perchè non isperata né attesa. Io mi figu- 
rava che una volta giunto sul Lago tu andassi, e andassi 
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come i morti di Bùrger, come Marazzi, dal San Gottardo 
al Reno, a Bruxelles, a Ostenda ad assaggiare le ostriche, 
a Parigi a misurar il progresso colla Stàgera, come in Si- 
beria e a Genova si misura il vino che ne esce — e invece tu 
ti ricordi di noi, tu stai, ti nascondi, e scrivi a Filemone e 
Bauci, o meglio ad Euticchio e Sinforosa ! Noi te ne siamo 
grati e contiamo proprio come una buona fortuna l'avere 
in te un amico sincero ed invidiabile. 

E quand' io rinuncio a' miei progetti commerciali tu 
t' occupi di farmi vendere la mia mercanzia ; sicché pensi 
a' casi miei, piìi che non vi penso io : davvero tu sei un 
vivente rimprovero al mio apatismo. 

Insomma ti impongo la necessità di scrivermi di bel 
nuovo ; e così mi dirai qualche cosa de' tuoi viaggi, o delle 
tue meditazioni sotto le ombre dei verdi platani.... ombre 
che cercasti invano in questa valle di fedeU d' ogni colore. 
Dopo che tu partisti vennero eventi inusitati e strani a rom- 
pere la monotonia della nostra vita. Fariseo venne con 
cinque veneziani e con un amico di Torino a passare qui 
la domenica fino al lunedi mattina : volevano trote. Dunque 
misi in moto tutti i pescatori dei du^ torrenti e potei averne 
una diecina di libbre ; la Giulia faticò d' ingegno e di corpo 
per rimediare un pranzo senza pietanze; si rise, si vuota- 
rono bottiglie; uno dei veneziani prese la sbornia; e di li 
gran soggetto di risate tutta la sera. Lunedi, la Giulia fu 
felice d' avere un pretesto per far rilavare i pavimenti 
— evento noioso per me. — Stamane una vicina ha portato 
a Giulia un nido con tre rosignuoU ! altre tre bestie da im- 
beccare — Je suis la mère des oiseaux dans ce pays-ci ella 
disse, fen apporterai un à Bertani, Sicché sai che fra un 
mese o due, ti cresce la famiglia. — Guarda che settimana 
gravida di casi e di emozioni! 

Seguita a volerci bene, che noi te ne vogliamo ambedue 
come ad un fratello, e t' auguriamo buona provvista di sa- 
lute, di adipe, e di appetito per affrontare lietamente il 
consumo che ne farai a Genova. Un abbraccio di cuore dal 
tuo Gustavo. 
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Da Torre Luserna, 16 settembre 1855. 

Caro Bertani, Sono stato, colla mia Giulia Alpinula, ci 
s'intende, e col figlio adottivo Calmucco,* a passare quat- 
tro giorni alla villa d' un nostro amico di Torino sui colli 
di Moncalieri. Tornato qui oggi, trovai la tua lettera del 
dì 11 che mi rallegrò, perchè non sapeva che pensare del 
tuo lungo silenzio dopo eh' io t' aveva mandato una lettera 
ad Arona. Vero è che ieri ne appresi qualche cosa da Mel- 
chiori nel quale m' abbattei a Torino. 

.Tu sei un mirifico sensale ; ìe davvero che, stando a Ge- 
nova, tu potresti trarre da questo tuo talento accessorio 
tanto guadagno quanto ne ritrai dalla tua destrezza nel 
trinciar carne umana ; e meneresti vita meno angosciata, e 
ingrasseresti. Pensaci, prima che sopraggiunga la vecchiaia 
a scemarti 1' elasticità. 

Le tue commissioni sono concludenti e stringenti, per 
eseguirle converrebbe andare a Genova; andarvi finché lo 
spettro del colera giganteggia, mi sa di buggerata — tanto 
più dopo il caso di certo Janetti che da Edimburgo venuto 
a Genova e rimastovi cinque giorni, morì di colera,, or son 
tre giorni, nella locanda a Torino. Dunque? Dunque il mio 
smisurato ingegno mi suggerisce uno scappavia. Scrivo a 
Genova che mi si spedisca ad Arona un bottale, mezza pipa, 
idest dugento quindici litri, — dei due che mi rimangono in 
Siberia; e sabato prossimo, o domenica, io mi porto tutto 
d' un pezzo ad Arona. Là coli' aiuto del Zanetta, o del 
signor Zorobabele, o di Radaelli, o d' altro galantuomo ; — 
Arona è un vespaio di galantuomini — travaso il vino in 
tre botticelli, faccio le tue commissioni e riscuoto anche 
certi denari che son là da un pezzo sonnecchianti per conto 
mio. Sarà una scampagnata di più, e sarà il suggello alle 
scampagnate di quest' anno. 

E a proposito d' acqua, non è vero come tu dici, che 
assoggettandomi ai freddi lavacri quotidiani io abbia per 



^ Un cane regalatogli da Bertani. 
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la prima volta seguiti i tuoi consigli ippocratici ; ho preso 
il ferro, la china, e nella settimana decorsa mi applicai ven- 
tiquattro serpenti (excusez du peu) a quel porta voce con 
cui saluto trenta volte al giorno Napoleone III e Pio IX. 

Saprai già che i nostri italiani di Parigi e di Torino 
sono in estasi e in visibilio per le simpatie dei francesi, per 
i tentativi di Murat e per altre gaglioffate. Quid quid de- 
Urani reges se lo bevono i minchioni. E le lezioni del pas- 
sato non contano e non conteranno mai un fico. Ma se vo- 
gliono godersi una canzonatura nuova dopo le tante godute, 
tal sia di loro : io per me mi stringo nelle spalle e non me 
la piglio. Addio di cuore. Se vuoi ingrassare, fa' tutto il con- 
trario di quel che ti consiglia 1' arte medica. 

Un abbraccio di me, di Giulia e di Calmucco. Il tuo 
Gustavo. 

Checché tu ne dica, io vedo che V aria dei laghi ti 
giova, se non alla carne, almeno alla calligrafia. Questa 
volta hai scritto intelligibilmente e stando in riga. 

Da Tor Lnserna, 13 ottobre 1855. 

Mio caro Bertani, Alla tua dell' 11. Ho ben piacere che 
tu nuoti nei piaceri ; così ingrasserai ; e Genova non potrà 
ridurti a pelle ed ossa, perchè avrai adipe in buona misura 
da recarle in tributo. 

Tieni pure in tua mano i denari del vino mandato al 
Franzoni (che non è il vescovo, ma un qualcosa di sacre- 
stia, n' è vero ?) e ammucchia pur capitali miei nella tua 
cassa dove sono sicuri; già diedi a voce istruzioni in pro- 
posito a Radaelli d' Arona. 

Quanto al lino, non ti biasimo d'aver preso sul serio 
la commissione per Casorati, che io buttai sulla carta più 
che per davvero, per sciocca celia. E di fatto che quest'anno 
i lini sono molto cari ; e s' io potessi tirarne da Cremona 
— non dugento, ma sessanta, ottanta chilogrammi all' in- 
circa, a prezzo primitivo, onesto, farei una esperienza su 
quel commercio, appunto perchè sto facendola sulla canapa 
che è sorella del lino come disperato è fratello di squattri- 

I. 14 
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nato ; e i due commerci si fondono insieme mirabilmente 
meglio che Milano con Torino. Ho poi rimorso d'averti 
spinto a tirare in queste oscene mie speculazioni quel ve- 
nerabile capo di Casorati dalle oneste piume catoniane sotto 
al mento ; il quale si stringerà nelle spalle per compassione 
del mio cervello e della tua soverchia compiacenza a mio 
riguardo. Del resto se anch' egli la prendesse sul serio, eb- 
bene, sia. E potrai scrivere che mi si faccia spedire il collo 
dal venditore medesimo al signor G. Galli. 

La mia rovina del '48, capisci, fu preceduta dai batti- 
strada: tre fallimenti in pochi mesi che mi portarono via 
circa diecimila franchi. Povere mie camicie inzuppate di su- 
dore tante volte su quella berlina scenica ! Fanne senno tu 
che offri con tanta correntezza di prestare ad altri i tuoi 
risparmi. Farai a Medici le mie scuse ; P ho calunniato ; tor- 
nando a Torre vi trovai una sua lettera. Poveraccio, è op- 
presso dai troppi affari e troppo grandi, e non gli resta 
tempo da dare a frottole. Ma è buono come te, ed io l' amo 
come un fratello. Se avessi un milione, gliene darei mezzo 
senza ricevuta, onde potesse esercitare il suo stragrande in- 
gegno commerciale senza affanni di strettezze pecuniarie, e 
senza ricorrere ad A. 

Non puoi darmi il cagnino? pazienza. Però quando 
vengo a Genova mi saprai insegnare dove posso andare a 
battere per cercarne uno : mi sta a cuore di contentare 
quella signora di Novara, vedova del suo. Questa notte io 
e Giulia non abbiamo doi*mito punto per tener dietro al no- 
stro Calmucco che è malato : temo che lo sia da morire : 
non aveva pace, s' alzava, camminava un po' barcollando, e 
poi cadeva sulle tavole come un peso morto ; e il rantolo 
di tempo in tempo. Se perdiamo quella bestiuola, piange- 
remo molto ! Dacché la massa degli uomini m' è divenuta 
odiosa, amo i cani freneticamente. Bisogno d' amare ! E i 
cani amano d' amore sincero ; quindi s' avvera quel verso : 

Amor che a nullo amato amar perdona. 

Questa mattina pare stia un po' meglio, e noi ne siamo 
lieti come d'un terno vinto al lotto. 
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Addio. Amaci tu come noi t' amiamo, quantunque non 
sii cane. E quando sei in vena di scrivere lettere dacci tue 
nuove. Giulia ti saluta e risaluta. Il tuo Gustavo Modena. 

Da Torre Liiserna, 7 novembre 1855. 

Caro Bertani mio, Dunque non ti scroccheremo più 
pranzi ? Dunque diventi economo ? Eh via ! tu burli : pro- 
ponimento da marinaro. E la prova è che nella stessa let- 
tera dove m' annunzi la tua metempsicosi, mi ordini una 
grossa cassa di biscotti.... per economizzare il pane. Far- 
ceur, va ! Si nasce economi come si nasce poeti ; non è dato 
il diventarlo per forza di volontà: la sola forza della neces- 
sità può fermare V uomo sullo scivolo dello sprecare. Guarda 
Medici: ha potuto diventare mercante; ma economo.... nenni ! 
È più scialacquone che quando era un Colonnello a spasso 
per le vie di Genova. Poi vuoi bere acqua.... Bella buggera ! 
Non sono stato mai tanto e sì spesso riattaccato dalle mie 
magagne come quando mi misi a bere acqua. Bertani mio, 
tu aspiri a calare moralmente e corporalmente. 

Ieri ero in Alessandria.... La mia faccia dipinta mandala 
pure esposta anche sulla spianata del Bisagno, che non me 
ne cruccio. Purtroppo devo ancora a quando a quando por- 
tare in mostra sulla scenica berlina il mio brutto cefiPo 
d' ossa e di pelle.... I biscotti sono ordinati.... 

Giulia ha letto la tua lettera, e dichiara e protesta con- 
tro r elogio di positivismo che tu le prodighi, vuole essere, 
ed essere creduta poetica ; capisci ? Dunque rileggi Lavater. 

E il colera lo mandi o non lo mandi via da Genova? 
Se egH non se ne va, noi non vi veniamo : pensaci. Saluta 
gli amici; e se fra questi fosse Origoni digH che gli fo le 
mie congratulazioni perchè s' è messo a bere acqua : lo so 
da un tale che ha viaggiato seco lui da Napoli a Genova. 

Saluta Gerii, Medici e gli altri amici : seguita a volerci 
bene come seguitiamo a volertene noi malgrado le tue ri- 
forme igienico-economiche. Il tuo Gustavo. 

Ai primi di agosto del '55 V ambasciatore inglese 
Sir James Hudson domandò in gran segretezza a Ber- 
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tani il permesso di presentargli Antonio Panizzi bi- 
bliotecario del Museo Britannico per combinare la 
fuga di alcuni prigionieri del Re di Napoli. Bertani 
domandò se si trattava di Carlo Poerio e Pironti. 

" No ! è impossibile arrivare all' ergastolo ove sta Poerio : 
si tratta di Settembrini * rinchiuso nell' ergastolo di Santo 
Stefano." 

" E gli accordi ? E i mezzi ? " 

** Si corrisponde per mezzo di Sir William Tempie e 
Fagan addetti all' ambasciata inglese a Napoli. M'" Glad- 
stone, lord e lady HoUand e altri hanno sottoscritto per una 
discreta somma." 

* Chi è nel segreto a Torino ? " 

' Panizzi ha parlato con me solo : pensai subito a voi, 
ed eccomi." 

Bertani acconsentì a vedere Panizzi. Il 10 agosto 
questi venne a Genova. Il 12 Garibaldi e Medici pran- 
zando in casa di Bertani combinavano tutto ; e ci sta 
davanti la carta coi nomi di Bertani, Medici, Oregoni, 
Rubattino, Garibaldi, di mano del generale. Garibaldi 
notò sé stesso e Oregoni come esperti capitani, Bertani 
e Medici come uomini audaci e di sangue freddo per 
scendere con lancia a terra, condurre i fuggitivi a 
bordo del vascello, Rubattino come armatore patriota 
da consultare sul modo di avere un vapore. Panizzi 
aveva lasciato uno schizzo e le note fatte da Settem- 
brini. 

L' isola è un alto scoglio di circa un miglio di circuito, 
divisa da Ventotene a ponente per un canale di un miglio 
in circa, senza spiagge intorno, tutta irta di rocce, coli' er- 
gastolo sa la pai*te settentrionale, custodito da sole sette 

* A tutta prima Panizzi pensò al solo Settembrini; poi a Silvio Spa- 
venta, Filippo Agresti, Gennarino Do Simone, Casa Fiore, percliè chiusi 
in una sola camera con lui. 
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sentinelle..., le quali non veggono affatto il lato orientale e 
meridionale, e non badano ad altro che alle mura dell'edi- 
ficio. L'isola non ha né dogana ne doganieri: non ha altri 
abitatori che gli impiegati dell' ergastolo, i quali tutti allog- 
giano nell' edifizio dell' ergastolo ; ed un colono che con la 
sua famiglia è in una casa su la parte sud-est.... Sotto questa 
casa v' è un luugo muro a secco, nel quale si apre un arco 
di fabbrica dipinto di bianco ; e quasi perpendicolarmente 
a quest'arco, giù giii sul mare, c'è un piccolissimo seno dove 
si può scendere, e il battello aspettare inosservato. L'isola 
è così alta che un battello può girarla tutta e rasentarla 
anche a settentrione senza essere veduto dalle sentinelle : 
onde l'avvicinarsi è facile, e lo starvi fermato a levante e 
mezzogiorno è senza alcun pericolo. A questo lato rara- 
mente vengono di giorno battelH pescarecci a pescare: di 
notte non mai. Una nave a qualche miglio, un battello 
pronto che aspetta, una fuga a questo modo non si crede 
cosa possibile, non se ne sospetta affatto. 

Garibaldi, con una carta marittima davanti, dopo 
osservata la rotta dei postali da Genova, misurata la 
visuale dalla finestra dell' ergastolo verso Capo Circeo 
da ung, parte e V isola di Ponza dall' altra, tracciata 
una rotta per un battello che dovesse arrivare inosser- 
vato dallo sbarcatoio comune nel piccolo seno indi- 
cato sotto r arco nel muro a secco, disse : 

Bene, ma si, tentiamo. E un' opera buona ; e in fine dei 
conti, se la va male, ci butteremo alla montagna dando un 
calcio ai vapore, e sarà bravo chi ci prenderà. Domandate 
soltanto a Panizzi se e' è giorno e ore fisse all' arrivo dei 
vapori del governo per lo sbarco delle provvigioni. 

Bertani scrive dunque a Panizzi già ritornato a 
Torino 

di noleggiare un vapore e di avvertire le monache (i pri- 
gionieri) di stare all' erta ai primi di ottobre, quando un 
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vapore passerebbe di giorno all' est del convento con pen- 
dente dall' albero una lunga striscia bianca che si abbasse- 
rebbe per qualche momento e poi subito si rialzerebbe per 
ripartire lentamente, ritornando al cadere della notte a fer- 
marsi a qualche distanza dal convento. A mezza notte una 
due lancio giunte all'indicato seno si fermerebbero vicinis- 
sime aUa spiaggia, ove le monache dovrebbero agitare una 
lanterna. Se così va bene, si aggiungano due parole di rico- 
noscimento. Il vapore si presenterebbe il secondo giorno, se 
la prima notte il colpo non dovesse riuscire, poi, supponendosi 
forza maggiore, il tentativo sarebbe rimesso ad altri tempi. 

Il 31 agosto scrive il Settembrini : 

Io con altri cinque compagni gentiluomini e politici, i quali 
stanno meco nella stessa stanza, accettiamo giubilanti e grati 
la proposta. Bisogna scegliere un giorno tra il 6 e il 18 ot- 
tobre, perchè la notte non deve avere luna o poca nelle 
prime ore ; quindi all' arco nel muro a secco darebbero se- 
gnale con una lanterna, scesi giù sul mare ripeterebbero il 
segnale. Parole di riconoscimento : Dio ci aiuti. 

Era necessario che gli amici di Napoli, Sir William 
Tempie, Giorgio Fagan e la moglie del Settembrini, 
avessero l' avviso dodici giorni prima, affine di darne 
quattro alle monache per fare i preparativi nel con- 
vento. Medici procurava per Bertani 

un passaporto con nome americano da un individuo giunto 
da Nuova York, condizione professore di musica, età e con- 
notati che sembrano fatti apposta. Sarei venuto in persona 
a darti la buona nuova, se non fossi oggi, come sempre, 
qui incatenato e con tanti dispiaceri e tanti guai da sco- 
raggiare chiunque. 

Così egli rimane al suo banco, Garibaldi fa un 
viaggetto di cabottaggio dovendo lavorare per man- 
tenere sé e i figli a Nizza, Bertani cura i suoi ma- 
lati, mentre Panizzi cerca il vapore. Ma, durando la 
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guerra di Crimea, vapori a nolo non si trovano ; e si 
manda un agente in Inghilterra per comperare un 
vapore. Panizzi freme d'impazienza per l'irregolarità 
della posta italiana, fulmina Medici per la lungaggine 
del suo agente, < colpevole di scrivere lettere invece 
di mandare dispacci telegrafici, > supplica Bertani di 
combinare un altro colloquio con Garibaldi a Ge- 
nova. Inutile, risponde questi, finché non arriva il 
vapore. Il 20 settembre, Panizzi scrive : 

Il vapore è comperato, pare veramente un'assai bella 
compera, farà tredici miglia all'ora, sarà qui al principio 
di ottobre : quando, dove ci vedremo ? 

Bertani, allora sul lago d' Orta, passa un giorno 
con Panizzi e Sir James Hudson a Baveno, ma non 
giunge il sospirato annunzio della partenza del vapore. 
Il 6 ottobre un amico telegrafa a Panizzi: 

Il vapore è tornato a Hull avariato : parto subito per 
Hull : non si perderà tempo. 

E intanto Panizzi dovette ritornare al suo posto a 
Londra ; 

ma ne vorrei prendere una determinazione sull' affare prin- 
cipale né partire senza vedervi, perchè è a voi che rimetterò 
tutti i poteri per agire in mia assenza come se io fossi qui. 

Bertani va a Torino per salutare Panizzi di par- 
tenza. Giunto in Inghilterra né anche questi telegrafa: 
e' é sempre tempo a dare le cattive nuove ! Scrive in- 
vece il 29 ottobre che 

il vascello The Isle of Thanet si è perduto totalmente presso 
Yarmouth in una tempesta fierissima. E col bastimento pur 
troppo si sono perduti tre dei migliori marinai. 

Panizzi ha il cuore straziato, se la prende ancora 
coir agente per le prime sue lungaggini, con tutto e 
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con tutti, e non sa dare un sugj?eriraento per V avve- 
nire. Anclie per Garibaldi, Bertani e Medici le notizie 
furono dolorosissime, ma abituati come erano alle in- 
traprese disperate, non v' era nò meraviglia né di- 
spetto nel loro dolore. Pensarono a ricuperare il de- 
naro del bastimento che era assicurato con Casa 
italiana, pur troppo insufficientemente ; intanto fu 
scritto alle povere monache 

di non disperare, da xihe gli amici non intendevano darsi 
per vinti dalla malvagia sorte. 

E c' è da scommettere che i prigionieri erano più 
rassegnati che non i liberatori. 

Ad una mia domanda per l'altro lato della me- 
daglia, Bertani rispondeva: 

Se l'onorevole Spaventa volesse scrivere delle vicende 
dei suoi compagni di galera durante la speranza della 
fuga, e delle industri e finissime cure colle quali essi ave- 
vano provveduto ai mezzi per uscir da quelle carceri — e 
dei rischi sfidati di maggior pena e di separazione dagli 
amici; — se tutta l'ansia ogni dì maggiore dei rischi, tutta 
la smania di quelli che meco si adoperavano per riuscire 
nel!' intento, tutto il dolore di questi e di quelli, quando ro- 
vinò ogni cosa, se tutto ciò vi fosse presente, o amica, la 
narrazione sarebbe degna della vostra penna, voi dareste 
vita e luce ad un episodio, che in quegli anni d' esilio, col- 
r orizzonte politico scuro, animava segretamente gli uomini 
del partito d'azione, che pur di mostrarsi pieni di fede e 
arditi, cimentavansi ad ogni evento pel dovere di tenere 
viva la fiamma e più viva ancora la speranza deUa pros- 
sima redenzione della patria. 

Ma r onorevole Silvio Spaventa non ha mai scritto 
parola su quanto sofferse e fece in quei tempi ; per 
modestia probabilmente: noi sappiamo che egli fu 
l'anima dei preparativi là dentro. Giunta a Santo 
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Stefano la notizia della perdita della nave con la 
promessa di nuovo tentativo, i prigionieri dovettero 
provvedersi di altri arnesi e strumenti. Il vecchio 
comandante era morto, e venuto nel suo posto uno 
rigorosissimo. Giunte dunque da Napoli lime, funi, 
seghe, scarpelli e altre cose indispensabili a forare 
il muro e alla discesa, nascoste in una cassa che con- 
teneva a prima vista dolci, formaggi, salami e frutti 
di Natale, ma era fatta a doppio fondo; il Settem- 
brini e lo Spaventa furono chiamati ad assistere a 
minutissima perquisizione. Pronto il signor Silvio : 

** Queste sono piccole cosette che le nostre famiglie of- 
frono a lei, signor comandante, grate che non ci fa subire 
inutih vessazioni e rigori all' infuori di quelli voluti dalla 
legge." 

" Ma che ? ma no ! ma le pare ? non voglio privare 
loro di quel poco di bene di Dio mandato dalle loro fa- 
miglie. " 

E ordina al custode di portare su la cassa. Col 
nuovo anno, pendenti le trattative per ricuperare il 
denaro dagli assicuratori, Bertani fa una nuova pro- 
posta a Panizzi ; il quale risponde : 

Sì, ci sto, per ricominciare, e ricominciar subito che si 
potrà. E, se fossi intiepidito (il che certo non è), una let- 
tera ricevuta appunto ieri da Santo Stefano avrebbe bastato 
a infiammarmi di nuovo. Che lettera ! che bontà ! che eroismo ! 
E soprattutto che rassegnazione ! Mi si scrive che prima di 
ricominciare bisognerà rinnovare le convenzioni, segni ec. 
dell' autunno scorso, per vedere se stanno ancora come cre- 
diamo, o modificarli. Vedrò i miei amici, mostrerò loro come 
stanno le cose, e si deciderà d' agir subito come meglio po- 
tranno. La cosa sarà lasciata in mani vostre per 1' esecu- 
zione, cioè o di Medici o del capitano. Se gH assicura- 
tori danno effetti a tre mesi (il che ci porterà appunto a 
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maggio), non avrò difficoltà a trovar qui chi mi darà da- 
naro se ci metto il mio nome. Ma subito subito che ci ve- 
diam chiaro, dobbiamo agire e non differire un'ora, un 
minuto. 

Nel febbraio di queir anno Garibaldi andò in In- 
ghilterra per vedere il suo figlio, il quale era meco 
a Londra ; per comperare col denaro lasciatogli dal 
fratello Felice un piccolo cutter, e per visitare Pa- 
nizzi e concertare il da farsi per quegli infelici laggiù. 
Si veggono e questi scrive a Bertani : 

Il generale è meco d'accordo. Ho lettera recente dal- 
l'ergastolo, bellissima; e dalla quale pare che là si mette- 
ranno in regola per un dato tempo come s' era convenuto : 
tutto il resto, segnaH ec, restando fermo com' era. Il gene- 
rale parte oggi alle cinque per Portsmouth, e mi ha pro- 
messo rivedermi al ritorno. Sta benissimo e vi saluta tutti. 
Ora dunque dirò ancora una volta che, subito che ho o de- 
nari effettivi o cambiali e sappia esattamente a quanto mon- 
tano le mie ricchezze, saranno subito messe alla disposizione 
di voi triumviri onde le impieghiate per lo meglio. Addio, 
mio caro amico; amatemi. 

Il generale, da Portsmouth ove fu V ospite adonato 
di mio padre, tornò a Genova senza toccare Londra, 
pensando che, se il Panizzi avesse avuto un fatto da 
comunicargli, lo avrebbe chiamato. 

Panizzi ne rimase turbato, e scrisse a Bertani : 

lersera sentii cosa che posso appena credere, ed è che 
il capitano è partito e se ne è tornato in Italia. Mi par im- 
possibile che, dopo avermi promesso di non lasciar l' Inghil- 
terra senza venirmi a vedere, quel nostro distinto amico se 
ne sia andato senza dir verbo. Come voi sapete, io sono 
stato aspettandolo per decidere cosa sia meglio fare per 
quegli sventurati, e mi andava lusingando che il tempo non 
era perduto che passava aspettando lui ! ! Per l' amor di Dio 
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scrivetemi a posta corrente per togliermi quest'inquietu- 
dine da dosso. Il tempo vola, e se egli non ne vuol più sa- 
pere — il che non posso figurarmi — bisognerà cercare qual- 
che altro mezzo, ma non dobbiam restar colle mani alla 
cintola più a lungo. Consigliatevi con Medici, e Dio voglia 
che le cose siano in fatto differenti dall' apparenza. Pos- 
sibile? 

E Bertani pacatamente: 

Genova, 30 marzo 1856. 

Rispondo alla vostra ultima 20 marzo, non esigendo 
altro riscontro l'anteriore del dì 8 febbraio. Garibaldi era 
qui ieri 1' altro, e partì per Nizza. Nulla perdeste non par- 
lando ulteriormente con lui; egli è l'uomo d'azione per ec- 
cellenza, nullamente uomo di trattative o di progetti. A lui 
basterà dire : — Siamo pronti, disponete — o tutt' al più chie- 
dergli il giudizio sul battello che vedrà. Vi ripeto dunque, 
non isgomentatevi del suo ritorno qui, senza avervi rive- 
duto.... Ora siamo al buon punto. Voi avete ancora venti- 
settemila franchi e pronti. Con quella somma e molto meno 
si noleggia un bastimento : perchè non si fa ? Havvi ad 
osservare che il Salvator non sarà pronto che fra un mese, 
come dice Medici, e saranno poi due. Ma il capitano lo ri- 
conobbe da prima come disadatto all' impresa, e non si sa 
se lo troverebbe opportuno quando fosse finito — e l' aspet- 
tarne il risultato ci rimanda alle calende greche — e ci ri- 
mette a capo. Noleggiare un bastimento di costì importa 
una gravissima spesa. Io tenterei di avere il Dante della 
Compagnia Rubattino, e potrei parlargliene in modo da 
non comi)romettere la faccenda quand' ei non acconsentisse. 
D' altronde egli è amico mio, di tutta onestà e di molta 
accortezza. 

Intanto nel giugno capita a Genova la moglie di 
Settembrini. Panizzi è tutto contento nella credenza 
di venire ad una conclusione, avendo Bertani trovato 
un nuovo vapore. Mancavano però diciottomila franchi, 
onde Panizzi: 
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Se quel che avete, basta, sta bene; se no, io non posso 
fare altro : se per ultimo sacrificio fosse assolutamente ne- 
cessario avere un cinquemila franchi di più, impegnerei la 
camicia per trovarli. Quel che m' inquieta intanto è che non 
ho lettera da Napoli. Quel signore col mezzo del quale io 
corrispondeva, è aspettato a giorni a Parigi, e forse por- 
terà esso stesso una risposta. Ma la sua partenza da Na- 
poli avrà questo gravissimo inconveniente, che non avrò 
persona capace come lui di fare passare le mie lettere. 

La signora Settembrini era giunta a Genova non 
per gli affari del marito ma per il figlio malato. Così 
si perdette la trafila delle corrispondenze coi prigio- 
nieri. Ella così scrive nel suo racconto: 

Venne una lettera dal Panizzi che mi diceva di tornare 
in Napoli dove la mia presenza era necessaria per la fuga. 
Parlai col medico Bertani, il quale mi disse che sul legno 
verrebbe egli stesso, e ci verrebbe come comandante il Ga- 
ribaldi. 

La signora ebbe grande difficoltà per il ritorno, 
essendo circondata da spie ; finalmente le si trovò un 
passaporto, e Bertani scrive da Genova il 12 luglio : 

Caro Amico, La signora S. sarà arrivata a Napoli 
avant' ieri mattina, giovedì, giorno 10. Di là consegnerà a 
Sir William Tempie, perchè mi venga tosto qui inviata col 
mezzo solito sicuro, l' ultima lettera eh' essa ebbe dal ma- 
rito in fin di maggio, nella quale eranvi e nuovi particolari 
e schiarimenti dei vecchi. Qui giunta, quella lettera sarà il 
nostro codice per inviare su di esso calcato il nostro ulti- 
matum, che verrà tosto trasmesso al debito luogo. Intanto 
la signora comunicherà il nostro progetto in digrosso, per- 
chè si prepari il tutto, non potendosi scostare di cosa es- 
senziale da quanto fu nel convento già stabilito. Con ogni 
probabilità sarà pel dì 8 del prossimo mese la prima no- 
stra comparsa al punto indicato. 
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E il 25 luglio da Napoli la Settembrini scrive : 

Onorevolissimo signor Bertani, Da poche ore ho rice- 
vuto una lettera da mio marito in risposta all' istruzione 
che ella mi diede il giorno della mia partenza: glie la mando 
acchiusa in questa mia. 

E noi la trascriviamo dall' originale scritto in in- 
chiostro simpatico : 

All' ergastolo non vi è novità alcuna. Noi siamo pronti 
e volenterosi, aspettiamo V ultimatum che ci dica il giorno 
prefisso. Il vapore dovrà venire a ponente tra Capo Circello 
e l' isola di Zannone, accostarsi a Ventotene un due mi- 
glia verso le ventidue ore e mezzo o ventitré, poi volgersi 
verso sud-est e tirare diritto com' è stato scritto in altra 
lettera. Nel volgersi vedrà la casa rurale, il muro a secco, 
nel quale s'apre l'arco, e diritto giù sul mare quel picciol 
seno nel quale si scenderà. Si abbiano presenti le altre let- 
tere scritte, alle quali ci rimettiamo ; specialmente l' ultimo 
mio biglietti no. Possiamo assicurare che il vapore può av- 
vicinarsi anche di piìi senza dare minimo sospetto. Non ab- 
biamo armi né possiamo averne, non bisognano. In caso di 
scoperta, pazienza. Gli uomini della lancia vengano aimati 
per sicurezza loro, non nostra. Noi abbiamo bisogno di co- 
raggio e di destrezza, non di armi. Se l' affare non si potrà 
fare o non si vorrà effettuare per li 8 o 9 agosto, non si 
mandi troppo a lungo, sia fissato per la fine d' agosto o i 
principii di settembre. Noi non vogliamo altro che sapere 
quattro o cinque giorni prima il giorno che si è fissato. 
Siamo sempre prontissimi e volenterosissimi. Addio. 23 luglio. 

La Settembrini conchiude: 

Penso che non occorre avere altre lettere dal convento, 
per inviarle a lei. Resta solamente eh' ella mi faccia cono- 
scere r ultima sua intenzione, ond' io possa comunicarla al 
convento, cosicché altro non resta a fare che mettere tutto 
nelle mani di l)io. Ah possa egli avere una volta pietà delle 
tante sventure di casa mia. A lei non dico nulla ; e che cosa 
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potrei dirle ? Speriamo che possa mio marito dirle col suono 
della voce quello che io non so scrivere. La sua serva gra- 
tissima Gigia. 

Che Bertani avesse ragione di dire Garibaldi sem- 
pre pronto, è provato dalla seguente : 

Nizza, 24 luglio 1856. 

Caro Bertani, Io spero essere in Genova tra dodici o 
quindici giorni. Se vi conviene, aspettatemi : diversamente, 
scrivetemi eh' io vada al più presto, e non mancherò certa- 
mente. Vostro G. Garibaldi. 

E questa volta oltre Garibaldi e Bertani andavano 
Rosalino Pilo e Carlo Pisacane. Tutto dunque è com- 
binato, Panizzi autorizza Bertani con dispaccio a ti- 
rare su di lui per cinquemila lire; quando Sir James 
Hudson da Torino avverte Bertani di sospendere ogni 
cosa, e il 29 luglio Panizzi scrive: 

Pare che per ora almeno le speculazioni commerciali da 
me progettate debbano essere sospese. 

E più tardi lo stesso: 

Ben mi vo figurando dal vostro aver sospeso l'andar 
oltre, come avete fatto da queiP uomo prudente che siete e 
che vi siete mostrato in tutto quel!' afi*are, e da qualche bar- 
lume che viene, cosa possa avere suggerito il cambiamento. 
Non resta che di restituire ai sottoscrittori il denaro ria- 
vuto dagli assicuratori. Ognuno di loro farà come vorrà; 
cioè, accetterà il rimborso, o mi dirà di soprastare an- 
cora un poco, o m' autorizzerà a disporne ad uso della fa- 
miglia Settembrini. Io agirò a seconda della decisione e ve 
ne comunicherò il risultato. 

Il Panizzi aveva scritto non sperare di ricuperare 
oltre ventiduemila lire. Bertani avvertendolo che erano 
invece ventisettemila lo mette al corrente di altri 
progetti a cui egli teneva mano, sollecitandolo a otte- 
nergli dagli amici inglesi il permesso di unire il da- 
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naro loro a quanto si poteva raccogliere in Italia, per 
tentare la liberazione di tutti i prigionieri, poi por- 
tare la rivoluzione nel Regno. In parecchie lettere 
dal 20 al 23 agosto Panizzi scrive : 

Non mi meraviglio che siate un po' indispettito del- 
l' aspetto dell' affare, e mi dorrebbe poi all' animo che voi, 
come mi pare aver ragione di credere, foste malcontento 
anche di me un pochino. Avreste torto, tortissimo. Ora ascol- 
tatemi. Quando e da Torino e da Napoli mi si fece sapere 
che non se ne dovea far altro, io dovea naturalmente sospen- 
dere. Da Napoh direttamente non mi si è mai scritto verbo 
da mesi e mesi. La signora S. cui scrissi quand' era costì, 
non rispose nemmeno alla mia lettera. Dovete convenir meco 
che questo è mortificante.... Delle ragioni che mossero si 
Sir James Hudson che Sir William Tempie a far sospen- 
dere, sono veramente ignaro : ma so che son uomini di testa 
e di cuore, e che quindi avranno avuto ragioni ottime per 
agire come agirono. Quest' ultimo ora qui è gravissimamente 
infermo : ^ parlando a stento, mi ha ripetuto che bisognava 
assolutamente sospendere ; non m'ha detto perchè, ne io l'ho 
potuto chiedere. E poi, in quanto ai vostri suggerimenti : 
quando gli azionisti sottoscrissero per la speculazione che 
sapete, mi fecero promettere che le loro azioni sarebbero 
state per quell' affare soltanto e non altro ; uno anzi andò 
più in là, e specialmente proibì, quanto a se, che si avven- 
turasse il suo nel modo che voi toccate. Accostumati come 
sono qui a far gli affari spicciamente, è loro parso che la 
liquidazione prenda più tempo che non dovrebbe, per adagio 
che s'andasse, e mi han fatto capire ridendo, ma seria- 
mente in fondo, che temevano io non m' imbarcassi in ven- 
tura cui essi non potrebbero continuare. Non posso spie- 
garmi più chiaro : ma, se io proponessi quel che voi suggerite, 
non solamente non otterrei il consenso chiesto, ma si sospet- 
terebbe di me. 



Poco dopo Sir William Tempie morì. 
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Onde con minutissimi conti di tutta la gestione, 
Bertani rimette a Panizzi le ventisettemila trecento 
lire; e il Panizzi, accusando la ricevuta con mille elogi 
e ringraziamenti e con dolore per il lungo e inutile 
disturbo, scrive : 

spero che mi continuerete la vostra amicizia; aggiungo che, 
se dentro sei mesi si ottiene, qualunque sia il modo, la libe- 
razione dell' amico Luigi Settembrini, io sono pronto a pa- 
gare, e ne impegno l' onor mio, venticinquemila franchi a chi 
lo libererà. Questa somma sarà pagata a vista : passati sei 
mesi, ritiro la mia parola. 

Questa era una proposta insulsa, evidentemente 
partita da qualcuno degli inglesi, dacché il denaro 
era necessario soltanto per noleggiare o comperare un 
bastimento, non per compensare i generosi liberatori 
pronti ad arrischiare la propria vita e la propria li- 
bertà per gli infelici laggiù. 

Intanto Orsini dopo la meravigliosa fuga dalle car- 
ceri di Mantova venne a Londra, raccomandatoci da 
Garibaldi e dal dottor Paolo Fabrizi. Si pubblicò il 
suo libro sulle prigioni austriache, onde frequenti vi- 
site al Museo Britannico e al Panizzi; il quale il 
19 agosto scrive a Bertani: 

Ebbi ieri una lunga conversazione col signor Orsini il 
quale mi parlò delle moltissime cure che gli prodigaste — e 
questo è quello che ognuno che ha il piacere di conoscervi 
s' aspettava senz' altro da voi — durante la sua malattia, e 
come chirurgo e come medico e come amico. 

Grande in quell' anno fu il fermento nelle anime e 
la volontà di finirla per sempre coli' intollerabile Bor- 
bone. Cosenz nel luglio del 1856 scriveva a Pallavicino 

che la parte meridionale è disposta a muoversi qualora non 
sia affatto deficiente d' armi, che non fuvvi mai opportunità 
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migliore di questa, che le necessarie pratiche sono già ini- 
ziate, che Garibaldi è fra i caldi promotori ed ha già visi- 
tato i vapori e li ha trovati adatti allo scopo, che però armi 
e danari sono indispensabili, che tutti accettavano il pro- 
gramma unificazione e indipendenza della patria. 

E al fine di agosto Mazzini avviandosi a Genova 
vide Adriano Lemmi a Losanna, e da lui ebbe pro- 
messa di ventimila franchi quando pure un moto co- 
minciasse nel Napoletano o in Sicilia invece di Livorno, 
città, secondo Lemmi, più atta all'iniziativa. Onde il 
24 settembre Bertani riceve al Lago d'Osta la se- 
guente lettera tutta scritta da Carlo Pisacane firmata 
da lui e Rosalino Pilo : 

Genova, 24 settembre 1856. 

Carissimo Bertani, Puoi immaginarti con quanto pia- 
cere abbiamo aperto il cuore alla speranza. GH accordi 
sono semplicissimi. Le condizioni non sono quelle che fac- 
ciamo noi, ma quelle già fatte dagU amici che debbono ope- 
rare, condizioni che tu leggesti e dalle quali noi non ci 
apparteremo punto. Non si chiede forza, ne consigli; si 
chiedono uomini di cuore, si chiede Garibaldi e con esso armi 
e marinari. La scelta dell'uomo sia tua, ma questo uomo 
non potrà essere che Garibaldi. Qualunque altro in sua vece 
ricusato. Se vuoi riserbarti la scelta di coloro che gli saranno 
compagni, sia, ma essi non debbono essere che pochi, cinque 
sei. Tali condizioni, che ci vengono dettate, e tu lo sai, 
escludono la possibilità di menare a termine 1* altro fatto.* 
Inoltre, questo fatto, ottimo se isolato, diventa inutile se ne 
deve precedere un altro più importante e di cui sarebbe la 
conseguenza immediata ; anzi in tal caso riuscirebbe dan- 
noso, perchè si perderebbe tempo, e darebbesi avviso al no- 
stro nimico di tenersi all' erta. Concretiamo. Il battello e' è. 



* S' intendo che dedicandosi alla grande impresa non gli sarebbe 
possibile, come crasi offerto un mese prima, occuparsi esclusivamente 
della liberazione dei prigionieri di Santo Stefano. 

I. 15 
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Quindi i ventimila franchi dovranno spendersi come segue : 
cinquemila pel battello, il resto armi e marinari. Se la cosa 
è possibile in questo modo, noi ci metteremo subito all' opera 
per l'acquisto di tali oggetti. Intanto dimanderemo agli amici 
conferma del luogo e segnali di convenzione. Avuta la ri- 
sposta, acquistata la mercanzia, non resta che salpare. In 
quarantotto ore si giungerà sul luogo. E inutile fra noi di- 
scutere di bandiera e di programma : quella e questo sa- 
ranno stabiliti dal paese che sollevasi; ed abbiamo tanta 
confidenza in te e sicurezza delle tue convinzioni, da esser 
sicuri che tu non coopereresti ad un fatto, se potessi so- 
spettare che un uomo, giovandosi di sua fama o fortuna, 
volesse iniziare un moto con una bandiera esclusiva, deci- 
dere una questione che deve decidere l' Italia e discendere 
dalla nobile missione del patriotta alla spregevole condi- 
zione di satelliti regi. Con la speranza di presto vederci, 
siamo tuoi amici affezionatissimi C. Pisacane, Rosalino Pilo. 

È da supporre che i ventimila franchi a cui allude 
Pisacane fossero gli offerti da Lemmi ; ma nemmeno 
questo progetto ebbe seguito allora. Nuove lettere 
giungevano da Santo Stefano dei poveri prigionieri 
che aspettavano ancora i liberatori : onde la seguente 
di Bertani a Panizzi : 

Genova, 13 ottobre 1856. 

Io ho da oggi la ceHezza di disporre di un buon vapore e 
del suo equipaggio, ignaro, meno il capitano, del noto pro- 
getto. Ne scrivo oggi stesso, ed occorrendo, manderò persona 
ad avvisare e prendere il generale che è all' isola. Oggi mando 
per mezzo del Consolato una lettera al signor Fagan, racco- 
mandata al signor Petre per la signora L. Settembrini, perchè 
mi risponda tosto se la cosa è ancora nelle medesime condi- 
zioni di effettuabihtà, perchè io le mandi sì o no l'ultimo av- 
viso. Le scrivo anzi, che, giovandosi della mia qualità di me- 
dico, mi faccia telegrafare da chicchessia, se il caso è pel si, 
U malato è sempre nelle stesse condizioni e vi aspetta ansiosa- 
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mente; pel caso di un no, Il malato è disperato e non occorre più 
die veniate. Io sono obbligato a servirmi del telegrafo, per- 
chè il capitano del battello vuole riscontro entro pochi 
giorni. Userò ogni riguardo di perlustrazione delle sponde 
prima di avventurare la cosa ; anzi fu combinato che prima 
il battello andrà in perfetta regola e con passeggieri e roba 
a Xapoli, e di là partirà vuoto quando sarà il tempo utile. 
Non vi pare meglio ? Io farò bensì il contratto di pagare 
la somma convenuta quando la cosa riesca, ma non potrò 
rifiutarmi a pagare anche quando per opera nostra tutto 
sia stato fatto e tentato giusto il convenuto e rettificato 
coli' ultima richiesta che faccio oggi ; bensì potrei fare dif- 
ferenza di compenso. Per tutto ciò, se voi avete fede nella 
mia prudenza ed accortezza e se persistete nel buon volere 
di riuscire, vorrete farmi avere qui tosto ì fondi rimanda- 
tivi ed io me ne rendo mallevadore, impegnandomi a che 
sieno impiegati secondo la vostra intenzione e secondo il 
disposto nella vostra ultima lettera. Se non si potrà ese- 
guire, avrete qui il capitale a vostra disposizione. Siccome, 
però, io sono molto stretto dal tempo, come vi scrissi, e 
debbo combinare avvisi in direzioni diverse e spedire gente, 
vi prego di telegrafarmi subito V adesione o la ripulsa del 
progetto mio ed insieme la risposta circa i fondi. Se ac- 
cettate, fate interessare Petre, cui io scrivo per 1' affare.... 
Attendo impaziente vostre lettere e 1' avviso telegrafico. 

Nella stessa data Bertani aveva scritto alla Set- 
tembrini, e dalla sua risposta si capisce in che alta- 
lena si tenevano i prigionieri, che, fiduciosi di potere 
fuggire, nulla capivano dei motivi che li allontanavano 
dalla sospirata mèta. 

Ora la chiave di tutta questa altalena sta nel fatto 
che, rotti i rapporti diplomatici tra l'Inghilterra e 
Napoli, r ambasciatore inglese col séguito se n' era 
ritirato : chi diceva che il re di Napoli voleva man- 
dare i ])rigioniori nella Repubblica Argentina, chi 
invece che avrebbe dato un' amnistia se i prigionieri 
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r avessero domandata. Panizzi si opponeva alla prima 
proposta, temendo che < i prigionieri fossero per essere 
venduti come schiavi > mentre a Settembrini la pro- 
posta sembrava accettevole non dovendo essi fare 
domanda di sorta. Panizzi al contrario stava per 
l'amnistia, né vedeva lesa la dignità dei prigionieri- 
a domandarla. Secondo lui 

non e' è nulla da biasimare in un uomo che legato mani e 
piedi e con un pugnale messo alla gola domanda di essere 
liberato ; qualunque uomo per quanto sia coraggioso scap- 
perà da un cane arrabbiato. 

Tutte cose vere, trattandosi di assassini e di cani 
arrabbiati puri e semplici ; ma ad eterna gloria di 
Settembrini, di Spaventa, di Agresti ed altri, essi non 
le credettero buone e vere pel fatto loro, e si rasse- 
gnarono a rimanere nell' ergastolo, e, quello clie forse 
era più duro, a dispiacere a chi tanto aveva fatto per 
loro, più tosto che abbassarsi e rinnegare il loro pas- 
sato. Fra le parole che onorano V umanità in genere 
e l'Italia specialmente sono le seguenti scritte il 
2 marzo ]857 da Settembrini al signor Giorgio Fagan: 

Ella, o signore, essendo da molti anni fra noi, e cono- 
scendo bene le intenzioni e le opinioni del governo e della 
parte liberale, sa che nelle presenti coudizioni una domanda 
di grazia non è un affare personale, non è solamente un 
sacrifizio della dignità propria e di quel giusto e santo or- 
goglio che deve avere ogni uomo che si sente uomo, non è 
un venire a patti con un masnadiere e pregarlo che ti dia 
la vita ; ma è un affare pubblico ; è un rinnegare la fede 
politica che si professa; è un riconoscere per giusto, per 
legale, per santo un enorme cumolo d' ingiustizie commesse 
da nove anni; è un dire alla nazione che tutti quanti ab- 
biamo torto, ed uno solo ha ragione ; è un dare la mentita 
all'Inghilterra ed alla Francia che sì solennemente hanno 
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riprovata la condotta del governo napoletano ; è Un dire 
all' opinione pubblica di tutta Europa : Voi vi siete ingan- 
nati. Il governo napoletano intende benissimo che le di- 
mande hanno questo valore, e però adopera ogni maniera 
d' insinuazioni e di suggestioni per averle : e se non sono 
vili non le accetta, perchè vuole non pure avvilire, ma sver- 
gognare chi le fa. Se non v' è altra porta per uscir dal- 
l' ergastolo, io non picchiere mai a questa: vi resterò, vi 
morirò, non importa.... 

E vi restarono tutti sino al fine di dicembre 1858, 
quando il governo napoletano li imbarcò per Nuova 
York, e Panizzi, il quale ebbe dai sottoscrittori in- 
glesi permesso di ritenere il denaro, li fece tutti re- 
trocedere da Cadice a Londra, ove alla famiglia Set- 
tembrini diede il resto della somma. Bertani ne < ebbe 
gioia e contentezza, > ma né allora né mai una sil- 
laba di ringraziamento ebbe da Settembrini ; benché 
questi nel 1^60 si rivolgesse ancora a lui e agli amici 
suoi per cavare il figlio Raffaello da un gravissimo 
impiccio. Tant' é, V episodio é bello e anche curioso. 
Curioso è il pensare che Sir James Hudson, idolatra 
di Cavour, amico di tutto il partito moderato, nemico 
di tutto il partito d' azione, feroce contro i suoi com- 
patrioti sospettati di connivenza con questo, non ap- 
pena ebbe sentore del progetto di Panizzi avesse pen- 
sato di rivolgersi al solo Bertani. I prigionieri di 
Santo Stefano erano moderati puro sangue : unico de- 
litto loro essere stati membri della Camera dei deputati 
napoletana : non erano cospiratori, si accontentavano 
di una costituzione, di riforme. perché Sir James 
Hudson non si rivolse ai tanti ricchi e robusti giovani, 
compatrioti loro, residenti in Torino ? Questi i loro 
fratelli di fede che si erano salvati colla fuga dalle 
stesse carceri ove giacevano là Poerio, qui Spaventa 
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e Settembrini. E che Hudson da pratico inglese ca- 
piva bene, che, quando si trattava di arrischiare la 
vita, la libertà, ogni agio, e affrontare pericoli, biso- 
gnava pure rivolgersi ai rompicolli del partito d'azione ; 
e ci sembra davvero un bel fregio alle belle vite di 
Garibaldi, di Medici e di Bertani che per un anno 
intero ei si tenessero a disposizione di Settembrini e 
compagni. Quando poi essi si fossero rivolti al partito 
moderato per fare liberare Ripari o Nicotera o per esi- 
gere la restituzione del bolognese Petroni dalle ga- 
lere del Papa, tutti rispondevano coppe. 

I primi cenni di questo tentativo vennero a luce 
nelle lettere a Antonio Fanism; le quali appena pub- 
blicate nel 1880, Sir James Hudson scrive a Bertani : 

10 Via Alfieri, Firenze, 22 dicembre 1880. 

Un mio amico, deputato al Parlamento inglese, scrive in 
questo momento una critica sulla biografia dell' amico comune 
Panizzi, la quale vien data alla luce dal signor Fagan e stam- 
pata a Londra. In una nota nell'Epistolario a pag. 258 si trova 
come segue: « La goletta a vapore noleggiata da Antonio 
Panizzi per salvare il Settembrini ed i suoi degni compa- 
gni, partita un anno dopo da Newcastle, naufragò nei pressi 
di Nisida prima di aver potuto tentare il colpo. » L' amico 
mi domanda delle spiegazioni su questa seconda spedizione 
di cui non seppi mai nulla. E se potete dirmi qualche cosa 
in proposito vi sarei obbligatissimo. Coi ringraziamenti an- 
ticipati, sono vostro devotissimo atfezionatissimo James 
Hudson. 

Onde Bertani a me : < Pescate fuori dell' archivio 
V episodio di Santo Stefano e mandatemi dati e fatti. > 
Facendo allora tali ricerche mi vennero tra mano anche 
Le ricordante della mia vita di Luigi Settembrini ov'egli 
largheggia biasimo e improperi ai fautori dell' eroica 
spedizione di Sapri, ma ove non è una parola di rico- 
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noscenza per Garibaldi o per Bertani. Dice poi che 
< Giuseppe Mazzini ebbe un concetto monco, la li- 
bertà e l'indipendenza, e non si curò delV unità che 
per noi italiani è idea madre di tutte le altre, > Ahimè ! 
tutto era permesso per liberare la sacra persona di 
Settembrini: non importava la perdita dei tre ma- 
rinai inglesi, il rischio della vita di quei rompicolli 
di Garibaldi, Medici e Bertani : non importava che, 
riuscita la fuga, e il comandante e i custodi e le sen- 
tinelle avessero a subire i più terribili castighi dal- 
l' infuriato Bomba : si trattava di Settembrini ! Men- 
tre Pisacane e gli eroici suoi compagni miravano a 
liberare tutti i prigionieri politici e la nazione stessa 
dall' improbo giogo ! Indignata da tanta ingenuità di 
egoismo, di ingratitudine e d'ingiustizia, pregai Ber- 
tani di permettere che io mi servissi dei documenti 
per compiere la narrazione fattami a voce da lui e 
da Garibaldi e pubblicarla in Italia e in Inghilterra. 
Ed egli acconsentì, anzi mi scrisse una lunga lettera 
chiarendo fatti tutt' allora oscuri ; e mi mandò una 
carta tratta dagli schizzi di Garibaldi e Settembrini. 
Finito il lavoro glielo diedi, lo disse esatto e lo lodò ; 
ma poi con un sorriso malizioso tutto suo aggiunse : 

Kon pubbhcatelo : a che serve ? Si tratta di cose falHte. 
Ogni volta che ho cominciato le narrazioni dei fatti del 1848, 
del '19, del '59, del '60, quando si veniva ai fatti miei il 
narrarli mi sembrava vanitoso, puerile. Tutt' al più que- 
st' episodio formerà una pagina delle biografie che voi state 
preparando. 

E tenne presso di sé il mio lavoro, che trovato tra 
le sue carte mi ha servito per questo capitolo. L'onore 
dell' iniziativa appartiene ad Antonio Panizzi, il quale 
ebbe sempre < la patria in cuore. > Che un infelice 
si presentasse con raccomandazioni di Mazzini o di 
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Cavour, era per lui tutt' uno : un Orsini o un Settem- 
brini, purché avesse sofferto e operato per la patria, 
poteva contare su la sua borsa, i suoi consigli, il suo 
aiuto. Panizzi ebbe largo compenso nella riconoscenza 
di Settembrini, nell' affetto dei suoi concittadini, nella 
stima della sua patria adottiva. E rendendo la dovuta 
testimonianza al cuore ed alla modestia di Bertani 
morto, noi non vogliamo nulla detrarre al merito di 
Antonio Panizzi, il quale abbiamo avuto l'onore di 
conoscere nel doppio carattere di ardente patriota e 
di dotto e cortese bibliotecario al quale V Inghilterra 
deve l'ordinamento della libreria del JBritish Museum 
e il catalogo per autori e materie che è un vero ca- 
polavoro. 



Capitolo Settimo. 

SPEKANZE E DELUSIONI. 

[1856-58.] 



Sommario : Giorgio Pallavicino per la Sicilia. — Agesilao Milano 
e Bentivegna. — Scoraggiamento. — Conoscenza personale 
col dottore Bertani. — Prima e dopo la spedizione di Sa- 
pri. — Persecuzione degli emigrati in Piemonte. — Bertani 
per gli amici sventurati. — Bertani e Cosenz per la figlia di 
Carlo Pisacane. — Lettere di Gustavo Modena. — Mirabili pro- 
getti che finiscono in fumo. 

Le speranze d' una sollevazione in Napoli e Sicilia 
e il proposito dei patrioti di portarvi soccorsi in per- 
sona durarono fin all' ultimo mese del '56. Il primo di- 
cembre Giorgio Pallavicino scrive a Manin: 

Amico carissimo, Ieri furono da me, in deputazione, i 
seguenti signori : Tommaseo, Cosenz, Yarè, Interdonato, Ge- 
melli, Mordini e La Masa. Essi m' invitarono con calde pa- 
role a spalleggiare la rivoluzione italiana in Sicilia coli' au- 
torità del mio nome, e con que' mezzi pecuniari di cui posso 
disporre. Trattandosi d' una impresa nazionale, non ho po- 
tuto rispondere con un rifiuto, e, poste certe condizioni sug- 
geritemi dalla prudenza, ho promesso il mio concorso, go- 
vernandomi questa volta col sentimento, e non con la fredda 
ragione; la quale mi dice che la bandiera neutra ci condurrà 
infalHbilmente ad una catastrofe.' 

* In quella congiuntura Pallavicino donò settemila lire italiane por 
compra di schioppi. Vedi Mai seri, pag. 249. 
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La lettera di Pilo e Pisacane a pagina 225 ha un 
grande interesse, perchè essi additavano Garibaldi 
come r uomo unico per un audace tentativo. E Gari- 
baldi in quell'anno avrebbe capitanato qualunque 
spedizione, sebbene, dopo il primo abboccamento con 
Cavour nel luglio, credesse che il Piemonte avrebbe 
fatto sul serio, e avesse dato la sua piena adesione 
alla propaganda Pallavicino-Manin. Medici era invece 
assai scoraggiato ; e fin dal settembre, trovandomi in 
Genova, mi disse mestamente che egli nulla sperava 
oramai dalle cospirazioni o da tentativi isolati; che, 
per combattere i grossi eserciti e le armate potenti, 
ci voleva flotta ed eserciti. E questo diceva appunto 
quando Mazzini era in Genova. Nondimeno accettò di 
essere tesoriere del fondo dei diecimila fucili iniziato 
da Mazzini. Bertani, finché vi fu speranza, tenne mano 
a tutto : la casa sua era il convegno dei patrioti. Ma 
egli sapeva serbare tale un contegno che non sola- 
mente di lui la polizia non ebbe il minimo sospetto, 
ma né anche gli amici, all' infuori dei complici, im- 
maginavano che quel grave professore, e pur allegro 
uomo, passasse gran parte della notte in corrispon- 
denze rivoluzionarie. 

Sempre dalle lettere di Gustavo Modena si rilevano 
i particolari della sua vita intima. 

21 ottobre 1856. 

Tu, caro Esculapio aristocratico, che non tagli nelle co- 
stole e negl' intestini se non di re, e non cavi sangue se non 
è bleu, che aspetti a Genova la canicola perchè là ti porta 
la pioggia di Conti e di Marchesane milanesi, tu mi supponi 
a Nizza occupato a lisciarmi e fregarmi per essere ammesso 
alla gloria di far il buJBFone alle Maestà della terra; ed io 
invece ho voltato le spalle anche al sole di Nizza che è il 
re dei re e il Dio di Dio, e ti scrivo da Tor Luserna, 21 ot- 
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tobre. E fra un' ora mangerò la polenta coi cavolifiori e le 
acciughe, superbo e tronfio di poter dire a me stesso: me 
ne fotto di re e di gran Signori. Cavati il cappello e con- 
fessa eh' io sono più grande di te.... benché ti venda il vino.. 
E a proposito di grandezze, Pippo che è un gran- 
d' uomo impara a scrivere ora che ha la barba bianca : ho 
ricevuto oggi una sua lettera senza una zampa di mosca; 
si direbbe che D' Aste gli ha dato lezione; e tu che sei 
grande, ma non ])iù di lui, scrivi sempre più sanscrito, sic- 
ché ho dovuto rileggere tre volte la tua lettera e farmi 
aiutare dalla Giulia per decifrarla. Se il tuo cuoco ti scri- 
vesse le note in geroglifici gh butteresti i tuoi libracci di 
medicina alla testa. Non fare ad altri.... abbi compassione 
de' tuoi amici e prendi dodici lezioni di calligrafia.... Sei poi tu 
veramente a Orta in questi giorni ? Nella tua del 15 dici di 
voler tornare alle montagne, e via via, un mezzo idillio : ma 
coi tempi diluviali clie ci visitarono dal 15 in poi io penso 
che tu n' abbandoni il progetto. Che vuoi fare in montagna 
colle pioggie e colle nevi ? Fischiare e fumare e alloccare 
come faccio io ? Sei troppo sanguigno e sei morsicato dalla 
tarantola; non ò vita per te. Circa alla Maggiordoma da 
rimpiazzare, Giulia cercherà, scruterà e poi ti scriverà. Intanto 
forse verrai a più miti consigli e ti adatterai a subire quella 
che tieni. Se cambi, vai probabilmente dalla padella nella 
brace. Ho detto a Giuba : " Quella ragazza che avevamo in 
estate ? " ed essa : " Ohibò, troppo giovane, sa far poco ; non 
sa stirare per quello schizzinoso incontentabile ; e poi è per- 
malosa, e quello è un orso ; se le dice, villana !, essa dice, 
je rn^en vaìs, e volta via." — "E quella grassa, grossa che 
proponesti a Ravina ?... quella è una perla da Gran Turco : " 
ed ella : " Sei matto ! ò un po' vecchiotta, è un figurone^^non 
è da farla servire a tavola, è una donna assestata, rangée, 
e Jiertani...." Insomma aggiustala tu con la Giulia, io non 
me n'impiccio. Io non m'accorsi che tu sia tanto croque mi- 
taine, imuina putct; ò vero che io sono sordo. E con questo, 
salute a te e a tutti i comuni amici che hai d' attorno, sii 
tu ad Oi-ta o a Genova, dove dirigo la lettera. Il tuo Gustavo. 
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Da Torino, 25 dicembre 1856. 

Mio caro amico, Rispondo alla tua del 2 — fa conto 
d' avermela scritta quando si passava la Bocchetta a schiena 
di mulo, o contami fra i somari, che me lo merito. Ti rac- 
conto la mia Odissea di questi ventitré giorni. Venni via 
da Cuneo col proponimento di fermarmi nella Mecca tre 
giorni e poi tirar dritto verso Genova; ma la Giulia ebbe 
una seconda visita della flussione alla guancia, come già in 
Arona; e dovette tenersi chiusia in una camera della lo- 
canda per ben dieci giorni. Quando fu guarita, pensammo 
che il buttarci costà per poi rotolarci di nuovo a Torino 
fra un mese e mezzo era un fastidio doppio e un aumento 
di spese ; e ci rassegnammo a rimanere in questo pozzo di 
nebbia dove pur troppo dovrò vegetare malamente fino a 
maggio — bestemmiando il destin che mi v'inchioda. 

Ho veduto il signor Cambiaso e Arpesani, sicché ho 
nuove fresche fresche di te, e so che vai in carrozza in tiro 
a tre — tu ti lamenti della cuccagna ! Una volta andavi sì 
o no in umile cittadina, in a one horse cab, e adesso hai due 
Fetonti e un pegaseo e mezzo per ogni quattro ruote. 
Ascendi, e ti lagni? La Provvidenza non fa che degli in- 
grati ! — e la Provvidenza la e' è — dice Manzoni che la vede 
nelle sassate.... Buggerarlo lui e tutti i suoi adoratori libe- 
raloni.... schiavi d' ogni nana autorità ! Se badi a loro. Iddio 
ti predilesse e ti provò valendosi di quel lercio Franschi- 
glione, che mi puzzava di Robert Macaire al primo squa- 
drarlo dal ciuffo mantecato ai lucidi scarpini. Tu non te ne 
accorgesti perchè hai studiato molto l'uomo scorticato per 
metterci i ferri dentro, e del di fuori della pelle non ne sai 
un iota : io invece ho studiato Lavater e sono stato coglio- 
nato tante volte che ho acquistato l'odorato del bracco. Giulia 
sostiene che non il conte cavalier industre, ma la sua Ci- 
vetta tirò il povero Merlo nel vischio. Come sono maliziose 
le Giuhe ! Comunque siasi io ti compiango molto per le mi- 
gliaia di franchi perduti. La lezione ti costa troppo cara e 
il castigo ò troppo duro : tre o quattro mila lire bastavano 
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per punirti e correggerti. E mi sono permesso di darti la 
soia perchè ti credo un po' filosofo e spero che farai più 
baldoria degli anni scorsi e più risottate notturne per pro- 
vare alla Provvidenza che te ne buggeri delle sue imper- 
tinenze. 

Come riesce il tuo nuovo cuoco calato dalla montagna ? 
Mi duole di non poter fare il saggio de' suoi progressi al 
tuo sardanapalico banchetto del capo d' anno. Cameriere 
ad hominem, GiuHa non ha da proportene : ne vide e ne 
squadrò parecchie, ma sempre fissa in quelP idea che per te 
ci voglia un fenomeno, un' araba Fenice, le scartò. Goditi 
dunque la tua Esquimanda in penitenza de' tuoi peccati. 
Già l' uomo s' avvezza a tutto, s' avvezza perfino alla catena 
ed al bastone. Io sto benone da molti mesi grazie ad una 
cucchiaiata di siroppo che prendo appena comincio a sen- 
tirmi il pungiglione nei bronchi, e grazie a un pezzetto di 
legno Garu che tengo applicato al braccio e rinnovo ogni 
mattina (intendi di legno Simelèa). E un vescicante un po' in- 
comodo perchè sempre in carne viva, ma mi giova, special- 
mente per le mie orecchie di prosciutto cotto : dacché porto 
questo exuiorium son meno sordo, quindi meno arrabbiato; 
non oso convertirlo in cauterio fatto a buco per paura di 
scapitare barattando. Se esco dall' inverno così mi voto a 
San Rocco. 

^li sono arrangiato col Righetti : a mezzo febbraio en- 
tro in funzione di direttore scenico : della formazione del 
battaghone istrionico non me ne immischio per buone ra- 
gioni. E un polpettone che comincerà male ma potrà mi- 
gliorare col tempo.... e colla paglia. A spiegarti la cosa ci 
vorrebbe una lunga chiacchierata : te la risparmio e me ne 
dispenso volentieri. Se farai una corsa a Torino per ca- 
strare qualche Banchiere o tagliar la gamba a qualche Ca- 
valiere, vioni in Via Pescatori, N** 6, su da 130 scaUui, e ti 
racconterò cini dòn e rus. 

Giulia sta bene anch' essa e m' ordina — seduta qui ac- 
canto al mio scrittoio — di salutarti ben tanto. 

Il solito Kyrie di saluti a tutti, inclusive il vulcanico 
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Macchi — del quale ho una lettera in portafogli da più d' un 
mese. Non risposi subito per poltroneria, non rispondo oggi 
per accidia : ma verrà il giorno che il rimorso prenderà il 
di sopra, e scriverò anche a Macchi. 

Addio. Non scordarti di volermi bene. Il tuo Gustavo. 

Non rispondo al tuo paragrafo delle speranze giacché 
ormai devi averle rimesse nel sacco. Che speranze d'Egitto 
mi vai tu ricantando ! ? ! 

Homo natu8 de muliere, brevi 

vivena tempore, repletur 

multia mieerìia — in acecula sceculorum 

Amen, 
Fidea eat suhatantia rerum cantandarum. 

Grandi furono le speranze concepite dall* emigra- 
zione in Genova per Tanno 1857, ma V ultima ora del 
Borbone, la quale tutti volevano, non era ancora so- 
nata. Agesilao Milano, uno dei più audaci dei co- 
spiratori napoletani, trovandosi ad una rivista sul 
campo a faccia a faccia col mostro aborrito, gli si sca- 
gliò addosso colla baionetta in canna, ma il ferro 
si ruppe contro la corazza d'acciaio che portava il 
Bomba. Dopo Agesilao, furono arrestati anche altri, 
che come Falcone si rifugiarono in Malta presso Ni- 
cola Fabrizi, il quale con l'audace Crispi ito in Si- 
cilia ivi preparava V insurrezione. Temendo una sco- 
perta, il barone Francesco Bentivegna con dugento 
armati, anticipando, tentò sollevare la popolazione 
di Mezzoiuso, mentre il suo compagno Guarnieri sor- 
prendeva la città di Cefalù e liberava i prigioiìieri 
politici, fra essi lo Spinuzza. Sorpresi e disarmati, 
Bentivegna fu fucilato il 23 dicembre in Mezzoiuso, e 
lo Spinuzza a Cefalù, Agesilao Milano il 25 gennaio. 
Falliva intanto anche un moto tentato nel Carrarese. 
Mazzini come vide lanciata dai genovesi la sottoscri- 
zione per i diecimila fucili da destinarsi alla prima prò- 
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vincia italiana che insorgesse per iniziare la lotta libe- 
ratrice, se ne tornò a Londra, ove tra gl'italiani e gli 
inglesi amici d'Italia, si diede intorno con sottoscrizioni 
private, con letture pubbliche, con ogni modo imagina- 
bile, a procurare danaro per la libertà d'Italia. Chi 
dava per la liberazione dei prigionieri, chi per i die- 
cimila fucili, chi modestamente disse < per servire nel 
modo più adatto allo scopo secondo il giudizio dei mi- 
gliori patrioti. > Egli non disperava mai, e pari fede 
di sagrifici ebbero Pilo e Pisacane, ma i fatti disa- 
strosi scoraggiarono i più. Mentre la fregata Carlo III 
stava per lasciare il porto di Napoli carica d' armi per 
domare la rivoluzione che pullulava sempre in Sicilia, 
fu fatta da mano ignota saltare in aria. Cinquanta 
uomini morirono, altrettanti furono feriti ; il gas si 
spense in tutta la città; e la famiglia reale tramortì con 
inutile terrore. Siccome la popolazione non si moveva, 
fin Bertani cominciò a disanimarsi. Tanto eroismo, 
tanto sagrificio dunque non serve? o non sono pronti 
a scuotere il giogo o aspettano i grossi cannoni. 

Nei giornali si discuteva sul bene o male dei ten- 
tativi: Mauro Macchi li biasimava; onde una serqua 
di articoli scagliati contro di lui da Alberto Mario 
neir Italia del popolo e una sfida che non ebbe sé- 
guito essendosi messo di mezzo Garibaldi. Gustavo 
Modena pensava fin di ritornare in Lombardia, e da 
Torino, detto Mecca con qualche aggettivo sempre 
attaccato, scrive: 

Da Meccafetida. 3 febbraio 1857. 

Mio caro amico, Piango, sì piango e ti compiango — 
ma compiangi un tantino anche tu quei miseri che devono 
decifrare le tue lettere. Dopo letta la tua di ieri io sono 
rimasto in credito di dieci parole non capito : le capirò 
forse dopo pranzo. Piango ancor più perchè vedo che tu 
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non vuoi metterti in economia, ergo sarai sempre uno spian- 
tato. Asciughiamo le lagrime e cantiamo assieme: Vive les 
gueuXy Les gueux soni des gens heureux! 

Mi duole che il povero Macchi abbia avuto dei fastidi. 
Benedetto masnà ! Egli ha quella scabbia, quel prudore di 
scrivere...! A che prò scrivere? Bespice finem della boria 
scribacchina. Ne gode il salumaio. Si crede di addottrinare 
la gente e la gente se ne buggera degli scritti e delle filo- 
sofie. scriva cose innocenti, fervorini dimostrativi, o fiabe 
pel libro de' sogni come Guerrazzi.... che sogna l' Asino.... e 
non vi aggiunge d^ oro, per non parer copiatore ! Scriva un 
sogno mio, per esempio, glielo cedo. Ho veduto una volpe, 
quella del Casti, che dopo il gran cataclisma che chiude la 
storia degli animali parlanti, si trovò viva — con sua gran 
sorpresa — in un isolotto del Mediterraneo; e là chiotta 
chiotta sbirciò le rive del continente fiutando il vento che 
ne veniva. Un bel giorno che il vento le soffiava sotto la 
coda si buttò sur una zattera e andò ad approdare dove 
r odore la tirava. Messo piede a terra si cucciò umile sulla 
riva facendo le viste di consecrarsi ai cari studi. 

Né mai quel fonte 
Co'desir miei 
Ne mai quel monte 
Trapasserò. 

Ma la guidona aveva valuta intesa con bestie indigene ; 
ed eccoti che un bel dì si trova un rotten horough (borgo 
fradicio) che nomina la volj^e a deputato al parlamento de- 
gli animali. Eccola che si presenta al sinedrio dove i can- 
barbini colla palla in bocca, gatti, scimmie, schakall, pecore 
e porci la salutano con un urlo di gioia : « T' aspettavamo ! 
tu ci mancavi qui ! » La volpe fa un po' la gatta-morta, 
porta la palla in bocca alle bestie ministeriali, obbedisce, 
loda, ringrazia per i ciondoli e per le miche che le si but- 
tano.... poi, che è? che non è? Una mattina la volpe com- 
pare imbrancata colle belve governanti, e un po' più tardi 
la volpe manda a casa il primo ministro cane a guardare 
i molini. Per tutto il resto vedi Casti come sopra. — Non 
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posso farti cercare associati perchè il sogno è corto ; ma 
fra tre anni varrà quello dell' asino per lungo eh' ei sia. 

Tu supponi eh' io reciti a Torino fra poco ; tu sogni alla 
tua Tolta. Io sono scritturato dall' avvocato Francesco Ri- 
ghetti capo-comico per dirigere e istruire la sua mandria ar- 
tistica che è Uittora in fieri. Il giorno delle ceneri entro in 
funzioni ed in paga. Ho escluso inesorabilmente ogni com- 
binazione recitativa. Ai primi di quaresima scucio manti e 
vestiti per farne fanello, tappeti e fregoni da cucina: a 
mezza quaresima faccio il falò delle parrucche, spade, cian- 
frusaglie e bric-à-brac. Badano m' aveva invitato a dare 
sei recite in questi giorni al teatro Apollo, ma non vuol pa- 
garmi bene, e io non ci vengo : 1' altra volta egli guadagnò 
il doppio di quel che diede a me, ò troppo ghignone; me- 
glio non guadagnar nulla e fare il Michelaccio. Ora mi spiace 
di non aver fatto metter fuori per Genova eh' io veniva a 
recitare al Paganini ; era la tenaglia che prendeva Badano 
alla gola. Ora è troppo tardi ; e infin de' conti non sono mai 
tanto soddisfatto come quando Vacco, — Yile denaro io ti di- 
sprezzo!!! Tanto è vero che lo disprezzo, ch'io non vogHo che 
tu mi parli di pagarmi il Marsala finch'io sono in questa 
vena di eroismo. Fanno benissimo i nostri amici a rientrare 
in Lombardia. Io l' ho già detto altra volta: la casa di Pilato 
vale la casa di Giuda. Pregoti a mio nome di raccontare ai 
busecconi come qualmente si fa fare intanto il tenente Alfieri 
di marmo per modello d' armata dei 100,000 di granito, che 
marcieranno alla liberazione di Lombardia quando i 100 ca- 
nonici d'Alessandria canteranno mattutino in canto fermo. E 
pregali di portare ai sullodati Panarotti i miei affettuosi tibi' 
gratular perchè spendono bene le loro svanziche: anzi devono 
mandare un milione a Cavour per comperarsi le caramelle di 
zucchero d' orzo che schiariscono la voce. Fra tre anni le forti- 
ficazioni saranno fatte; un altro anno per fondere le palle;.... 
e il partito nazionale, di terza covata, sarà tutto sottoscritto 
alle palle — ^a va sans dire. — Enfoncé il comitato di pietra ! — 
e.... Verrai a cena a Milano ? — la Statua : Terrò. — E P Om 
de Preda va a liì)erar Venezia. Una volta si facevano mo- 

I. 16 
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numenti di marmo in commemorazione delle cose fatte, adesso 
si innalzano i ricordi del futuro. Il Progresso ha conquistato 
le glorie del preterito per intuarle nel Mai, direbbe Mamiani 
FiLOSoro. Giulia ti saluta affettuosamente, e non sa persua- 
dersi del come e del perchè tu rimpianga 12,000 miserabili 
franchi, quando hai fatto il miracolo di umanizzare la Ca- 
rolina. Tu puoi servire in tavola fritti i pesci del Solca: 
hai un bilione nella tua glandola pineale. Stringi la mano 
per me ai buoni amici, al mio Giacomo anzitutto Gustavo. 

Essendo decisi Pisacane e Pilo d'accordo con Mazzini 
a tentare uno sbarco nel Napoletano senza Garibaldi, 
Bertani li sconsigliò e rifiutò la sua cooperazione così 
recisamente che non fu nemmeno informato dei par- 
ticolari. E so da Alberto Mario, che dopo un burra- 
scoso colloquio dove egli sostenne il dovere di soccor- 
rere con ogni mezzo il Pisacane, pur vedendosi quasi 
ogni giorno, non accennavano più all'argomento. Né 
prima del tentativo Bertani vide Mazzini, il quale ri- 
tornato a Genova vi stette nascosto dall' aprile a tutto 
r agosto del '57 per combinare la spedizione nel Na- 
poletano. 

Nel maggio di quell' anno io vidi per la prima 
volta il dottor Bertani ; del quale Garibaldi, il dot- 
tore Paolo Fabrizi e Felice Orsini mi avevano par- 
lato con tanta stima e affetto, il quale Medici additava 
per il più risoluto trattandosi di una cosa ragione- 
vole, mentre Pisacane mormorava : < Pare impossibile ! 
così entusiasta l'anno passato, ora così irremovibile. > 
Egli venne a trovarmi con Carlo Gorini. Parmi an- 
cora di vedere quella bella testa dritta su la gracile 
ma svelta persona, gli occhi luminosi color della gen- 
ziana alpina, le sopracciglia marcate che davano ri- 
salto alla fronte d' avorio ombreggiata da folta e finis- 
sima capigliatura, le mobili narici, l' inflessibile mento. 
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E mentre conversando io studiava quella fisonomia 
per indovinarne il carattere di un uomo tenuto in sì 
alto pre^^io da quanti io stimavo, sguardi indagatori 
e severi dardeggiavano dagli oCchi suoi velati delle 
lunghe palpebre. E benché non si parlasse né di fede 
politica né della spedizione iniziata, pur dal modo 
ond' egli parlava dell' amor platonico dell' Inghilterra 
per r altrui libertà, del nessun valore del giudizio 
degli esuli quanto al momento e al modo di tentare 
il rivolgimento italiano, io sentivo che le speranze 
rimaste a Mazzini e Pisacane, di pur averlo dalla 
parte loro, erano vane. 

" Che vi pare di Bertani ? " mi domandò Alberto 
Mario. "" Bello, prepotente e scettico." Al che Alberto: 
" Non é scettico, quando é convinto," e ridevamo del- 
l' apparente assurdo. Ed era apparente soltanto, dac- 
ché Bertani il quale ad un' indole naturalmente inda- 
gatrice e scrutatrice aggiungeva lo scetticismo del non 
provato, inerente alla sua professione, era un entu- 
siasta, un fanatico anzi, nel buon senso della parola, 
quando il suo cuore fosse convinto della bontà di una 
causa di un disegno, e la sua mente afferrasse la 
possibilità di compirlo. Molti anni dopo, quando ten- 
tativi e disegni e cimenti a prò d' Italia e a prò di 
dilette vite in pericolo, ebbero saldata tra noi un'ami- 
cizia che la morte non può distruggere; spesso ab- 
biamo parlato del primo incontro. < Voi, diceva egli, 
speravate in me un credente, un fedele, un cieco se- 
guace del vostro Cristo: io vi scrutavo per convin- 
cermi se v' era serietà e sincerità nella vostra propa- 
ganda per r infelice patria mia ; convintomi allora di 
sì e sapendo benissimo che cosa si macchinasse in quei 
momenti, mi veniva una gran voglia di entrare in 
argomento e dirvi il perchè della mia sfiducia; ma 
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sapeva di che si trattava tra voi e Alberto, e come 
egli prediligesse una spedizione al Sud ; e poi la fede 
è una cosa invidiabile ; ed è crudele in chi V ha per- 
duta cercare di privarne gli altri. > 

Quando venne a visitarmi nelle carceri di Sant'An- 
drea, la tragedia era consumata; egli era un altro 
uomo. Pisacane e Falconi morti ; Nicotera e gli altri 
trascinati moribondi nelle carceri del Borbone; ar- 
resti, persecuzioni, sfratti, indegnità di ogni genere 
erano commesse dal governo piemontese contro gli 
esuli ; tanto speciali erano le persecuzioni e V incru- 
delire del governo piemontese che molti, come Gu- 
stavo, dissero sdegnosi : < Meglio il giogo del tiranno 
dichiarato che non la finta libertà dell'umile servo 
del due dicembre. > 

Egli non aveva che un pensiero, che in lui era 
febbre: aiutare, salvare, mandar via, nascondere 
quanti erano in bisogno o pericolo ; volle, per esem- 
pio, sapere perfino se Alberto, andando in Inghilterra, 
sarebbe stato ricevuto da famiglia amorevole, di lui 
degna. V'era tanta dolcezza nella sua voce quando 
parlava del suo beniamino, degli amici che l'avreb- 
bero pianto lontano e della perdita che faceva in lui 
la patria, che non era possibile offendersi di quello 
che in un altro sarebbe sembrato impertinenza. Tanto 
più che era stato lui col marchese Santo Cambiaso, 
che aveva procurato la liberazione di Mario. Mi rim- 
proverava dell' aver dato alla stampa il testamento 
di Pisacane. Ma si rabbonì apprendendo essere stato 
già pubblicato dal governo che l'aveva sequestrato, 
e che pubblicando io quel testamento datomi da Pi- 
sacane stesso e traducendolo in inglese, non aveva che 
obbedito alla volontà dell' amico morto. Ogni trac- 
cia d' ironia era scomparsa ; non una parola di bia- 
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simo per morti o superstiti ; una grande mestizia ve- 
lava i suoi occhi, quando parlava di Carlo, della bam- 
bina sua orfana e della derelitta Enriclietta. Non potei 
non sorridere al suo tuono di comando : < Fate così, 
tacete di questo, potete parlare di quest'altro, non 
accettate di fuggire, non v' impazientate ec. > Ma in 
fine dei conti le cose indette erano giuste, ed io ub- 
bidii. Ma non imaginava allora quante volte in tren- 
t' anni avrei veduto annuvolare gli occhi suoi con 
quella stessa espressione patetica che indicava la sua 
disperazione di non potere nulla tentare o fare per 
chi amava. E durante quell' anno e il seguente egli 
faceva ogni sforzo per sollevare le sventure dei com- 
promessi in quel glorioso disastro. Mi sta davanti, 
mentre scrivo, un fascio di carte intorno alla do- 
tazione di Silvia Pisacane, iniziata lì per lì lo stesso 
mese che Carlo lasciò la vita a Sapri. Il plico è in- 
titolato: Dotazione di Silvia figlia di Carlo Pisa- 
cane nata a Genova il novembì'e 1852. In testa 
della sottoscrizione si legge : < Il colonnello Carlo 
Pisacane cadeva combattendo nell'ardito e generoso 
disegno di chiamare a libertà le terre di Napoli. Gli 
è superstite un' unica figlia di cinque anni : l' Italia 
riconoscente la deve adottare. Proclami così la nazione 
che essa farà sempre suoi i figli di coloro che le 
avranno fatto sacrificio della vita. > E le prime firme 
sono quelle di Medici e di Bertani, vengono poi quelle 
di Pallavicino Trivulzio, Mancini, Acerbi, Cosenz ec. 
I più fervidi cooperatori erano Cosenz e Boldoni, e si 
sperava di costituire un consiglio di tutela, d' accordo 
colla madre della Silvia, di tutti i partiti. Ma presto 
s' accorsero dell' impossibilità. < Uno degli invitati, 
scrive il Cosenz, è sottoscritto per dieci copie del 
libro {Studi militari di Pisacane), ma mi scrive pri- 
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vatamente che quando il libro contenesse principii 
contrari a quelli eh' egli professava facessi che il suo 
nome non fosse pubblicato. Se dunque l'intolleranza 
va sino a quel punto, poiché associarsi ad un' opera 
non è mai voluto dire dividere le opinioni, tanto meno 
credo che vorrebbe egli fare parte del consiglio. > 
E Boldoni: 

11 testamento politico di Carlo pubblicato dal governo 
ha fatto cattiva impressione sul pubblico, e poiché in quello 
menziona il suo libro, così i Saggi politici-storici-militari si 
presentano a quanto pare con non buona prevenzione. Cosenz 
ed io stiamo a tutto quello che fai ; tu disponi di noi come 
t' aggrada.... Ora che il nostro Carlo non è più, s' aggra- 
verà su di lui ogni suo pensiero. Quando era in vita quei di 
qui lo chiamarono il maestro : ora anatema alla sua memoria. 

I lettori si ricorderanno che Carlo Pisacane so- 
stenne sempre che la questione politica non poteva 
essere risolta prima o senza la questione sociale. Egli 
era poi un convinto immutabile repubblicano ; per lui 
la monarchia piemontese valeva la monarchia napo- 
letana. Lo Statuto dato e mantenuto, la maggior li- 
bertà accordata in Piemonte, non facevano che pro- 
lungare la vita di quella monarchia, mentre la sua 
convinzione era che al mondo nessun bene poteva 
aversi se non dopo la distruzione di tutte le monar- 
chie. Egli sapeva che questo suo ideale non potevasi 
realizzare se non in un avvenire molto lontano, onde 
partendo col presentimento della morte, volle lasciare 
i suoi compatrioti eredi del suo pensiero. Le mano- 
vre dei suoi avversari e dei rinnegati riuscirono, e 
Cosenz scrive: 

Non avendo potuto effettuare quella sottoscrizione na- 
zionale a favore della figlia del nostro eroico Pisacane, che 
sarebbe stata ad un tempo una dimostrazione politica ed 
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un atto di dovere e di ammirazione, credo che resti a noi 
il debito di assicurare in qualche modo 1' avvenire di quella 
ragazza e perciò di rivolgerci a quei pochi che vorranno 
concorrere, amorosamente e volontariamente, al fine di rac- 
coghere quanto basta per assicurare alla ragazza un premio. 

Bertani non potendo fare il più, accetta il meno, 
e riesce a mettere insieme quanto basta per fare l'as- 
sicurazione. Pagata poi la somma necessaria al pre- 
mio, pensa ancora alla contro-assicurazione, caso mai 
che la derelitta madre sopravvivesse alla piccina ; e 
Cosenz alla proposta risponde: 

Caro Bertani, Ho ricevuto la vostra lettera con le ri- 
cevute e ve ne ringrazio, lo aveva trovato perfettamente 
buone le vostre ragioni a favore della contro-assicurazione, 
ma mi era sfuggito di scrivervelo. Come sempre, gli uomini 
non lasciano occasione alcuna di criticare, e dimenticano 
spesso di lodare. Permettetemi che io vi ringrazi; e rin- 
grazio tutti quelli che si sono adoperati. Quest' atto è di 
puro dovere, ma pure è sovente tanto difiicile fare il sem- 
plice dovere, che chi lo fa con affetto e premura è degnis- 
simo di lode. Vi saluto cordialmente pregandovi della vostra 
amicizia. 

Pagata anche la contro-assicurazione restavano del 
totale lire settantasette. Avvertitane da Bertani la 
madre di Silvia, così essa scrive: 

Mi domandate cosa dovete fare di quel residuo della 
mia Silvia. Io crederei, se lo approvate, darlo a Mercan- 
tini, per le spese che potranno occorrere alla bambina, di 
libri, di carte ed altro.* Sarà sempre il migHor uso questo 
che si potrà fare. Vi ringrazio e saluto affettuosamente. Vo- 
stra amica Enrichetta di Lorenzo. 

* n Mercantini era direttore del collegio femminile delle Peschiere, ove 
8i educava la Silvia Pisacane con molte altre ragazze, oggi brave madri 
di famiglia. £ quel collegio, oggi stesso, in Italia lascia molto desi- 
derio di sé. 
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A questa lettera si trova di mano di Bertani la 
seguente nota: 

Le lire nuove settantasette, di cui io era debitore alla 
dote, pago, per desiderio della signora Enrichetta di Lo- 
renzo, madre della Silvia, al signor L. Mer cantini direttore 
della Peschiera, 

E sopra un altro plico contenente ogni carta e do- 
cumento, v' è : 

Ammontare del premio unico pagato da me alla società 
Gresham come dalle ricevute inchiuse. 

Quanti particolari! dirà qualche lettore. Abbiano 
pazienza. A me è caro dimostrare non solamente il 
buon cuore di Bertani, ma anche la sua delicatezza 
col danaro altrui; il suo modo di rendere i conti di 
ogni centesimo e di tenere presso di sé le note giu- 
stificative. Magari anche oggi i resoconti per sotto- 
scrizione a monumenti, in favore degli inondati, dei 
colerosi ec, fossero esposti su questo modello. 

Un'altra lettera della madre di Silvia a Bertani, 
del maggio 1860, dimostra che la cura in lui per gli 
infelici non era mero impulso ma perenne ricordo. 

Gentilissimo Bertani, scrive l' Enrichetta, ieri io era 
dispiacente perchè la mia Silvia aveva la febbre, e dimen- 
ticava di fare la ricevuta al vostro domestico dei quattro- 
centoquindici franchi e ottantotto centesimi. La fo quest' oggi 
perchè la Silvia sta meglio e si alzerà da letto. Potete ima- 
ginare quanto io vi sia grata per ciò che avete fatto per 
i nostri prigionieri. Fu una fehce inspirazione la mia di 
dirigermi a voi. Io invierò a Nicotera quel denaro in due rate. 

Più commovente ancora, e tale che indica l'altera 
nobiltà dell' anima sua, fu la cura che ebbe di difen- 
dere la fama e il carattere di quelli che non potevano 
più difendersi da loro. Se il tentativo di Genova dal 
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punto di vista di molti era criticabile, ci sembra oggi, 
come allora, che la spedizione di Sapri per la purità 
dell' intento, per l' audacia dell' esecuzione, per il se- 
reno coraggio dei morenti, per il sublime eroismo dei 
superstiti, prenda posto tra i fatti che onorano l'uma- 
nità intera. Ma in quei giorni andava ricordato con 
stupide bestemmie e più vili calunnie da molti che 
erano in piena conoscenza di causa. Bertani se la pi- 
gliava specialmente cogli uomini che, professandosi 
democratici e vivendo in sicuro ozio, prestavano la 
loro penna e i loro giornali al biasimo dei prodi ca- 
duti e quasi alla giustificazione delle feroci persecu- 
zioni del governo ; persecuzioni che aveva premeditate 
e trovava piacevoli il cuore di Cavour.* 

Abbiamo visto come Cosenz biasimasse quei ban- 
deruoli ; né Bertani transigeva. Uno di quelli, che di- 
ceva lasciava dire in un giornale liberale da lui 
diretto, era un amico e patriota lombardo, che egli 
aveva salvato dalle prigioni nel 1853, e ora trovava 
< colpevoli i tentativi violenti, o almeno inopportune 
le ])roteste degli emigrati perseguitati e del comitato 
dell' emigrazione italiana residente in Genova. > Con 
che sdegno Bertani fulminasse quell'uomo, risulta dalle 
sue lettere di difesa all'amico terribile. Né quei teneva 
solo a queste rivendicazioni private; ma radunò gli 
amici suoi delle altre provincie naturalizzati cittadini 
sardi, per indurli a fare una solenne e unanime pro- 
testa contro le sopraffazioni commesse a danno dei 
loro concittadini e fratelli. La protesta fu redatta da 
Emerigo Amari, ma non pubblicata: promettevano. 



' Cavour al sifj'nor William do la Kivo in luglio scrivo : « Mazzini 
vient de taire uno do ses óquipóes à Gónes.... L'iudijjnatiou uiiiversollo 
quMl a cxcitóc iious pkrmkttra de sévir contro Ics Mazzinions ; qui sans 
ótre à craiudrc soni fort fastidicux.... » Chi al a, yoI. II, pag. 2G6. 
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esitavano, differivano, volevano sentire il parere del 
ministro, non fecero mai nulla : fin che scoppia come 
una bomba nelP Italia del Popolo del 10 ottobre una 
lettera fulminea firmata Agostino Bertani e la inedita 
protesta. 

Questa lettera ne provocava un' altra del conte Mi- 
chele Amari, di Enrico Giuseppe Pisano, del marchese 
di Torrearsa e di altri; mentre il conte Emerigo 
Amari protestava contro il detto di Bertani che l'in- 
dirizzo fosse scritto da penna del partito aristocratico 
moderato. Questi rispondeva colla sua incisiva cor- 
tesia ; e le proteste fecero bene e le persecuzioni di- 
vennero un tantino meno feroci, finché il tentativo 
di Orsini in Parigi, che feriva i nuovi amori cavou- 
riani napoleonici, aggiunse olio sulla brace. Né vi fu 
più pace per uomini né luogo a giornali che fossero 
sospettati di propaganda repubblicana, in Genova. 

In queir anno Bertani ebbe un progetto mirabile 
per una casa di salute, ove Maestri, Sacchi, Gorini 
dovessero essere impiegati e la Giulia Modena diret- 
trice; ma Gustavo pensava sempre al rimpatrio, e 
intorno a' loro progetti i due amici spesso scrivevano. 

22 dicembre 1857. Martedì. 

Caro Berta, Mi arriva ora da Napoli un canestro con 
maccheroni, pomi d' oro, mostaccioli e bottiglie. 

Te ne mando una frazione. 

Ahi lasso ! Che festi ! M' imbarchi a discorrere con Ber- 
tolami di cosa a cui abbiamo tempo due mesi 1 Mi vuoi far 
fuggire da Genova anzi tempo ? Per carità salvami dai tuo 
progetto e dall' uomo annessovi ! Io gli voglio bene ; ma alla 
lontana. Non farmi desiderare 1' eremo della Torre ! 

Verrò questa sera o domani sera a trovarti sub conditione 
sine qua non che tu non mi serva né di vino ne di Retori. 

Progettare due mesi prima ! e discutere ! Fra due mesi 
posso esser morto, e se vivo, in California. Oggi per do- 
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mani, mio caro Berta, voilà la fine fleur de la sagesse. 
Oggi per domani t' amo ed amami ; per più tardi rinfre- 
scheremo. Addio. Il tuo Gustavo. 

Torino. 16 aprile 1853. mattina. 

Fra due ore parto per Alba dove troverò una tua: vi 
resterò otto giorni, indi su i fagotti e via per un altro mer- 
cato, come i saltimbanchi. Ho veduto Stefani ieri reduce da 
Venezia e Milano, entusiasta quoique Sabaudo quand mème. 
Mi decido.: rientro sotto V ali del mio legittimo Kaiser Koe- 
nig 1 1 Max è amvato a Vienna per farsi dare pieni poteri 
sul civile e sul militare e ribassare le imposte : vuole essere 
re d' Italia. Viva ^lax ! e fango a Bonaparte e ai suoi pre- 
fetti in partibìis cretinorum ! Lui sì, che cammina cogli an- 
geli custodi alle coste : ce n' è di piantone a tutte le teste 
di via più che decrotteurs ; questa mattina mi sono divertito 
a farne girare uno intorno a un' Isola quattro volte ; poi 
s' è accorto che V avevo preso a trastullo, e se n' è andato. 
Revel gliel' ha cantata V antifona agli emigrati : oh che gusto 
ci ho avuto, io che so che i novantanove sopra i cento pie- 
montesi pensano come Revel. Devono arrivare a persua- 
dersi che r Italia comincia dove il Po da Vercelli a Marcabò 
dichina. Perfino Stefani mi diceva tutto contrito: «A Mi- 
lano sentii d' essere in Italia. » Nulla sappiamo ancora del 
povero Minoli. Ti racconterò poi per esteso tutta V iniquità 
che cova sotto questo arresto. Ah per Dio è ora di finirla ! 

27 aprile 1858. 

Perchè vuoi prenderti il fastidio di interpellare il par- 
tito ? vuoi anche tu attinger V acqua col vaglio come il po- 
vero Pippo ? Liberali e Hberandi mettili a conservare nel- 
r acquavite, ora che la cavi fuori dalla semola. Fa' conto che 
sieno ciliege, o feti fenomenali. Non vedi che dopo dieci anni 
i nostri Jiberahssimi hanno tagliato le livree nella stoffa 
della bandiera? 

Da Novara, 15 mapgio 1858. 

Tu sei un pozzo inesauribile di gentilezza e d' amicizia, 
sicché non mi confondo in iscuse per le noie che ti regalo. 
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Addio. Giulia ti saluta fraternamente ed io ti abbraccio. Il 
tuo Gustavo Modena. 

Novara, mereoledì 19 maggio 1858. 

Caro Agostino, A tua di ieri. Sono ben contento che tu 
rinyii la corsa all' epoca eh' io sarò in Torino. 

Per quanto la Mecca sia spinosa e fetida pure amo me- 
glio vederti là dove i miei Mirmidoni ausiliari lavoreranno 
per loro conto in un teatro diurno, e soltanto nei giorni fe- 
stivi verranno meco a dare una recita notturna al Cari- 
gnano; sicché avrò sei giorni da consacrarti a tua scelta 
per ogni settimana. Il giorno preciso eh' io vi andrò noi so 
peranco ; ma statti tranquillo che partendo di qua te ne av- 
verto con una riga. Vorrei terminare le mie magre fatiche 
ciarlatanesche in Novara domenica prossima 23, ma la frater- 
nità istrionica non mi consente di abbandonare questi poveri 
miei compagni alla loro fortuna. Con me ne incassano poclu, 
senza me nulla, dunque.... E sono incerti del -giorno che po- 
tranno aver Ubero il teatro diurno alla Mecca. Pel 1° giugno 
però hanno diritto di installarvisi jure scripto, ossia carta 
canta : sicché il 29 corrente io sarò a Torino senza dubbio. 

E vuoi venire a comperar quadri? Per Dio ch'io acca- 
parro un bravo flebotomo, e appena giungi ti fo trar san- 
gue dalla cefalica ! Hai tu dichiarato guerra a' tuoi poveri 
denari ? hai la California nella busta de' tuoi ferri ? Il 
milleunesimo fiasco, quello dell' alcool, non ha colma la mi- 
sura ? Induratum est cerehrum Pharaonis ! Voglio scrivere a 
Giacomo.... no, anzi a Caprile, che venga ogni sera a levarti 
di mano le cartoline ancora non disfatte. Fino che le metti 
in carbone, meno male : ma tu le metti in cenere e non ne 
cavi neanche la lezione del Memento che sei uomo ! dal tuo 

Gustavo. 

20 giugno 1858. 

Medico, non scherzare colla tosse ! I romani le eressero 
un tempio per placarla. Vedi che il mio torace é più largo 
del tuo, che mangio quattro volte più di te, epj^ure essa mi 
Hma e mi disfarà. 

Non firmare ! non firmare ! non firmare ! Ma se fai la 
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buggerata saremo a tua disposizione per salvarti dai ladri : 
e prima di metterti attorno dei mangiapane consulta noi. 
Pensa alla corona che s' era fatta Acerbi, e alle mignatte 
che hanno bevuto il sangue di Giacomo, al quale Giacomo 
devi dar a bere spesso del Darolo per sostenergli corpo e 
spirito con questi c^ildi. E raccomandagli che fumi soltanto 
dopo la calata del sole, se non vuole venir presto in con- 
dizione da farsi portare allo scanno in portantina. Finisco 
le prediche colla carta. Addio. Il tuo Gustavo. 

A Trieste hanno fatto un grande stabilimento; ma a 
Trieste non e' è l' avarizia genovese, hanno dietro a loro 
tutta Gei-mania e Slavonia; e poi, là il fallimento è un ti- 
tolo d'onore, una fettuccia all'occhiello del paletot. 

Da Tor Luserna. 

!Mio caro Bertani, Qual meraviglia se il dottor Gas. ti 
risponde a vino quando tu scrivi lino! Hai rubato a Pippo 
le zampe di gallina : mi ci è voluto V occhialetto e la logica 
di Aristotele per decifrare la tua lettera di ier l'altro. Oh 
i Dottori I So io quel che fo quando passo i giorni a grat- 
tarmi r umbilico invece di studiare.... E se sei in tempo 
metti in silenzio la commissione del lino ; che io ho pro- 
prio rimorso di seccare Casorati per queste materialissime 
brighe alle quali è nuovo e forse maladatto. Non fu alla 
posta che la Finanza austriaca mi sequestrò le quasi-mille 
lire; ma se le fece consegnare dai sindaci del fallimento d'un 
mio debitore. Comunque siasi, la Finanza se le pappò.... 

16 Yentos. 

Caro Bertani, Giulia ti rende i saluti. Fa lo mego, porta 
la tua croce, crocifisso, lo porto la mia facendo il buffone 
ai buffoni. Siamo o non siamo in ìacrimarum valle? Degli 
intrugli i)er edificare la Prussia italiana me ne imjìorta 
come del Giappone ; ergo ti lascio solo a piangere e a go- 
dere. Addio. Il tuo Gustavo. 

Da Torre 4 alla tua del 2. 

Caro Bertani, Sul Margozzolo? percliè no sul Rosa? Tu 
vuoi cambiar parole con Dio.... se lo vedi, dagli del ciula da 
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parte mia.... Capisco che tu non stai bene di salute, che cer- 
chi Paria crivellata per ridonare le forze al tuo stomaco, 
e vorrei bene che tu riuscissi a rimetter balsamo nel tuo 
sangue, e lo spero.... ma se bevi acqua, ammuffirai. 

Porterò al -signor Zorobabele la catena elettrica effica- 
cissima per stordire le pulci e neutralizzare il trullo. Caro 
amico, se non sai trovarmi una catena elettrica da fabbri- 
care e dirigere saette dove e come vorrei, tienti pure tutti 
i tuoi conduttori elettrici che per guarir me ci vogliono al- 
tre magie : io sono irredimibile : fino a tutto luglio mi son 
goduto di tempo in tempo i dolori cardiaci e ventricoliaci ; 
poi bronchitella e mal d' orecchi sicut erat in principio, 
adesso rifioriscono i furuncoli e via così — tutti ricami sul 
canevas della vecchiaia : — è una ruota da far appiccare per 
disperazione Esculapio se avesse preso P assunto di gua- 
rirmi. E tutto è ruota nel mondo, anche la tua vita che gira 
sempre da Genova ad Orta e da Orta a Genova, benché tu 
ti creda progressista ascendentale. Io faccio delle varianti 
pili che posso : per esempio, domani applico venti serpenti 
alla valvula di sicurezza per comperarmi un mese di tregua 
col mio fegato e suoi vassalli. 

Ho ricevuto il riso e ti ringrazio : depongo la penna 
per curarne la porzione che andrà in marmitta fra un quarto 
d' ora. GiuUa non può occuparsene oggi ; è tutta consecrata 
alla grande impresa di far la gelatina di more ; ha fatto 
sciroppi e gelatine e marmelades à foison ; la sorella svizzera è 
P aiutante di campo : credo che faremo rincarare lo zucchero. 

Dunque.... a rivederci quando Dio vorrà : i Fati ci divi- 
dono : io verrò in Arona.... non so quando, farò di cappello 
al signor Margozzolo e sospirerò come una innamorata del 
medio evo sotto al torrione che rinchiude e gli ruba il fido 
amante : e' è da cavarne un libretto per Verdi. 

Addio. Attendi a far buona pelle ; butta i libri nel lago, 
mangia trote e bevi vino, e non dar retta a medici comin- 
ciando dal dottor Agostino. — I saluti della Giuha. Un ab- 
braccio dal tuo Gustavo. 
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Da Tor Luserna. 

Caro Agostino, Sei tu guarito ? 1' aria del Margozzo o 
Marzocco, ti ha raddolcito il sangue? sei ripiombato nella 
Ziro piena di magagne? hai tempo di scrivere agli amici, 
come stai, in caratteri leggibili? 

Io ti dirò qualcosa di noi per non mandarti tutti punti 
interrogativi. Dopo che, reduce da Arona, la Giulia guari 
dai suoi dolori, stemmo pochi giorni quassù, poi andammo 
a ìsizza dove godemmo ventiquattro giorni di Eden, tanto 
il sole e il cielo e l' aria erano belli. Stemmo un po' incerti 
del restarvi o partirne, ma riflettendo che lo staccarci di 
là in dicembre ci sarebbe stato più doloroso, ed incomodo 
assai più il viaggio, ne partimmo ier V altro. Venuti in Pie- 
monte trovammo nebbia e bufera, e qui ci spassiamo ad 
ammirare la pioggia fuor per i vetri. Giulia ripete ad ogni 
ora : « Ah Nizza V è pur bella ! ah la mia Nizza quando ti 
rivedrò ?» Io vi stava volentieri, ma non essendovi là d' in- 
verno compagnia comica italiana, non avrei potuto guada- 
gnar nulla, mentrechè lo spendere sarebbe stato grosso. Dare 
accademie non è per me ; bisogna raccozzare vari elementi, 
raccomandarsi, vendere il balsamo, strisciare per ottener 
r onore grande che i grandi si degnino di onorarvi, E vivere 
dei mesi in un tanfo di sovranaglia, di principume e di ruf- 
fiani a strascico della corte.... No, non era affare per me. 
Ora sto qui a grattarmi e fischiare : dopo San Martino 
andrò per Piemonte ad abbaiare ; e a Nizza vi andrò in giu- 
gno quando riman popolata di mercanti da olio e di facchini : 
ci si sta benone anche in estate ; l' ho provato. Addio. Giulia 
ti saluta. Saluti ai tuoi fedeli pel tuo fedelissimo Gustavo. 

Da Alba Fompeìa. 

Cara Berta, Alla tua di ier V altro. 

Tutti gli uomini grandi in una specialità rimangono 
sempliciotti nelle molte bisogne della vita — il Tintoretto 
non era buono a tirarsi su il lucco per non trascinarlo nel 
fango. E così tu fuori della cerchia de' tuoi ferri sei impac- 
ciato come una zitella pudibonda. Io solo sono un genio 
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enciclopedico. Giacomo è gran Carbonaro e gran generale, 
poi si ferma lì. Come mai non hai capito che le bottiglie 
di vino Tokay devono esser lasciate in rij)oso almeno venti 
giorni prima di poterne giudicare ? 

Domani parto di qua e vado in un Parigi, a Mortara, 
a far ballare i cani per un po' di giorni, poi nella prosaica 
Novara ! ! ! 

Mi butto in quelle risaie al precipuo scopo di ravvici- 
narmi al mio Rubicone. Già da quattro giorni ho mandato 
all' amico di Milano la mia umile supplica al f. f. di Gover- 
natore Barone de Bùrger chiedendo un salvo-condotto di 
sei settimane per dare dieci recite al teatro Carcano. 

L' amico mio crede che otterrò e che questa concessione 
mi servirà d'introibo alla Messa grande, cioè alla bassezza 
madornale dell' impune calata di calzoni. Oh eroici figli dei 
Regoli, dei Curzii e dei Bragadino che siamo noi ! — ossia : 
che vacca che son mi ! ! Se poi m' impiccano per dare un 
esempio efficace in corpore vili, ti prego di correre a tempo 
di raggiustarmi il collo. Non passo per Torino, ma vo dritto 
a San Damiano d' Asti colla carovana de' miei fratelli zin- 
gari, e di là sugli scivoli regii a Mortara. Tu mi dici che 
rientrato eh' io sia, dovrò rispondere per le rime ai giornali 
di Piemonte ; ma, caro amico, quando sarò nella gabbia del 
Leone bisognerà bene che io mi guardi dal dire cose non 
ascetiche e non prudenziali anche sui giornali di fuori, e 
come si fa a dire — son venuto sulla brace per non restar 
nella padella? E una posizione delicata anzi che no.... per 
il mio collo o per le mie chiappe. 

E ritornando non conto di esiliarmi da Genova. Come 
istrione, non mi ricuseranno il passaporto all' estero, sicché 
— purché io campi ci rivedremo. Il tuo Gustavo. 

Da Torre Lnsorna. 

Caro Bertani, Ti suppongo vivo, ma dove sei ? a Ge- 
nova, o al I^ago, o dietro la Bocchetta, o a visitare gli sta- 
bilimenti di bagni dell' Orbe terraqueo ? — Hai trovato gli 
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azionisti a mille lire, ti hanno accordato il venti per cento 
sui guadagni ? Che riccone sfondato diventerai grazie a quel 
venti ! E dire che la Società anonima avrà uno Statuto ! 
nello Statuto pedemontano continente tu crei uno Statuto 
contenuto a bagno-maria.... e tu sarai il Cavour guardiano — 
cherubino del secondo, come il Conte Camillo guarda il primo ! 

Come ci si può tenere dall' invidiarti ? Sono ansioso di 
sapere se è cominciato il lavoro murario : mi hai promesso 
nell' ultima tua che per il 9 agosto all' incirca 1' a£Fare sa- 
rebbe conchiuso. Conto le ore con ansia.... asmatica. Ti rac- 
comando di mettere negli azionisti Giacomo per tutto il 
valore del carbone da consumare annualmente : vendigli le 
azioni a peso di carbone : non potrà lamentarsi se allo strucco 
le gli tornano in cenere. 

Giulia intanto mi ha messo una bella toppa ai miei vec- 
chi calzoni bianchi, proprio sul davanti, visibile da un mi- 
glio ; e mi fa portare in campagna le camicie vecchie strac- 
cione che perdono i quarti, per farsi la mano a bene 
conservarti la biancheria della tua Alambra. 

Ieri ti ricordai con Lorenzo Valerio che era qui e che è 
tornato a Torino, donde forse andrà a fare un giro per 
Svizzera. 

Noi stiamo abbastanza bene: il mio orecchio fa pro- 
digi : giugno e luglio di continuo buon servizio senza va- 
riazioni sensibili! Fenomeno raro: quasi temo d'essere vi- 
cino a viaggiare pei mondi migliori ! Giulia ha spesso 
qualche incomodino — che non cura — ma sta in piedi ed 
ingrassa, anche troppo. Io non fo nulla la mattina, mangio 
e bevo e dormo dopo mezzodì, sbadiglio e fumo e bevo e 
mangio la sera — qualche volta pei^ riposarmi dalla fatica, 
conto le stelle. 

Ricordati che m' hai giurato che la cassa-sconto di Ge- 
nova non fallisce : mi riposo sulla tua parola : tienla d' oc- 
chio, ch'io ti tengo responsabile. 

Non ti mando bottigUe finche fa caldo. 

Saluti a Giacomo e a tutti quanti. Quando non hai vo- 
gUa di far altro, scrivimi. 

I. 17 
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Nella settimana ventura scenderò per un giorno o due 
alla Mecca : non avresti a caso nessun conte o cavaliere da 
trapanare, entro la ventura settimana, alla Dominante? 
Sceglierei pel mio il giorno del tuo viaggio. Il mondo è 
tranquillo a guisa d' un lago d' olio, sicché i capitali devono 
affluire alla tua impresa. Vedo da star qua la gente geno- 
vese che fa ai pugni sulle tue scale per avere le azioni: 
che cuccagna ! Chi me lo avesse detto che Domine Dio mi 
teneva in serbo una fine cosi riposata e lauta pei trava- 
gliati miei giorni ! Mi dirai poi quale impiego destini a me : 
bisogna bene eh' io non abbia V aria di vivere alle spalle 
di Madonna la Direttrice. Sai che io non sono ambizioso : 
venderò i biglietti in giardino, e la sera annacquerò i fiori. 
Addio. Un abbraccio dal tuo Gustavo. " • 

Un saluto a Chiossone quando lo incontri. Che nuove 
d'Acerbi? 

Grazie delle notizie tranquillizzanti circa alla cassa Se. 
— ma non mi piace che tu abbia una sì gran tosse a questa 
stagione. Va a guarirne in un paese d' aria balsamica, alla 
campagna. Se ti piacesse dileguarti naccondendoti a Torre, 
ti fo padrone di tutto il mio alloggio. Pensa che hai bi- 
sogno di guarire per eff'ettuare i tuoi progetti giganteschi, 
acquatici. Azioni di dieci mila ! e perchè no di cento mila ? 
ahha scià-là-balà-keà ! ! o grosse o niente ! Tu ti ammali per- 
chè stando a Genova vai a ritroso del tuo destino. Natura 
aveva fatto te per la California e la California per te. Se 
la fodera sdrucita e male rattoppata del mio torace mi con- 
sentirà di venire a dare V ultima abbaiata a Genova, cer- 
cherò un Socio impaurito che voglia squamare la sua azione, 
e per darti una prova luminosa della mia fiducia nel buon 
esito, avrò il coraggio strenuo di comperarne un quarto ! 

Certo la Giulia è l' asso per dirigere ; ma è spotica ve ! 
pensaci bene ! dopo tre giorni ella caccia via colla scopa 
direttori, azionisti e acqua e sole se non fanuo l' obbe- 
dienza. Adesso ella mi fa prendere di viva forza ogni mat- 
tina una goccia di Licopodio in mezzo bicchier d' acqua, per- 
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che Varese (il cantante) che è medico e speziale omeopatico 
taumaturgo, me ne ha portato una boccettina e ha giurato 
che con queste goccio devo guarire di tutti i miei mali e 
d' altri ancora. E intanto la mi nega il caffè, mi contrasta 
il vino, i ramolacci, il formaggio ec. ec. Aveva da capitarmi 
anche Varese dopo dieci anni che non e' incontravamo, per 
sedurre la mia femme-terrible coli' omeopatia ! 

Alla Mecca si soffoca : è una campana pneumatica ; e i\ 
Diavolo tira lo stantuffo — ti invidio il tuo soggiorno di Ge- 
nova ; è tutto dire ! 

La mia salute è zoppa, mi vo confortando coi bagni. 

Saluta Giacomo per me e per Giulia. Un abbraccio dal 
tuo Gustavo. 

Da Torre. 

Bertani mio, A stile spartano stil telegrafico. Sono qua 
da un mese — ti odio da tre mesi, te e Acerbi, perchè non 
veniste a trovarmi a Nizza. Ma ti perdono se andando a 
Orta fai una scantonata per di qua 

Di salute son Lazaro, al solito, ma mi strascino. — 
Giulia idem. Riso ne mangiamo sempre, ergo Bisum man- 
datis amici! 

Vai in campagna, dunque la maison è finita, buon prò ! 

Hai chiuso o chiuderai con una beneficiata, come fac- 
cio io ? 

Saluta V Acerbi e Medici e tutti per noi. Portati a Orta 
dei sacchi per farci provvista di salute. 

Un abbraccio dal tuo Gustavo. 

Macchi ! parce mihi ! 

Io sono dilaniato dai rimorsi : vedo te e Arago e i buoni 
operai come spettri minacciosi. Ma non credere — tu ani- 
mula vagula e candida — che rimorso voglia dire ravvedi- 
mento. Ahi ! persisto nella mia accidia. Scusami se puoi, se 
non puoi, compiangimi. Vi vendicherò, tutti un giorno, mi 
ucciderò come Aristodemo — per ora no, non sento tremare 
la tomba. 
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Conosci Foresti il reduce dall' America ? — sta a due 
passi da te — se lo conosci digli che il vecchio colon- 
nello Pasotti suo amico lo aspettava a Nizza, e che cre- 
dendolo a Torino m' aveva incaricato di dirgli che scrivesse 
all' amico suo a Nizza. Amami malgrado le mie colpe. Ti 
abbraccio — anche per Giuha. Il tuo Gustavo. 

Sciagurato ! Perchè non comandasti che mi sveglias- 
sero ? Quella stolida nostra serva (è da Biella !) mi diede il 
tuo scritto precisamente alle 6 V* quando tu partivi ; e io 
era sveglio alle 5 V, ! Quando devo abbaiare mi butto sul 
letto dopo pranzato, ma raro è eh' io dorma più di venti 
minuti. E anche tu, che stranezze americane ! ; vieni alla 
Mecca per starvi tre ore. Ne farai almeno un' altra delle 
scappate prima del giorno 12? Giorno ch'io salirò a Torre 
per passarvi un paio di mesi. Do ancora due recite qui per- 
chè queste ultime furono proficue e 1' aria è fresca grazia 
alla gran pioggia di questa notte. E il progetto? hai firmato? 
spero che Dio t' abbia tenuto una zampa in testa, e che ti 
sia deciso a rinunziare alla gloria di Semiramide fabbrica- 
trice rimanendo umile pedestre chirurgo non fallito. Ma 
scrivine almeno una parola. Addio. Nod viaggiare più come 
un folletto, ti prego. Giulia rende i saluti. Il tuo Gustavo. 

Asti. 

Caro Agostino, Qui ho ricavato dalle mie scimmiate la 
mia spesa e pochi franchi di più. Ora passerò in Alba dove 
tornerò a curvarmi a terra per raccogliere i soldoni. Ahi 
fame profana di soldoni ! Credo che mi deciderò a doman- 
dare l' assoluzione dei miei peccati. 

Buttami una riga in Alba — scegli la penna che scrive 
leggibile. Addio. Un abbraccio di cuore dal tuo Gustavo. 

Giulia ti saluta fraternamente. Come va il povero pa- 
ziente sior Giacomo Damele? 

Ho la tua. Amen, amen, tu non hai il tuo giudizio. Mi 
fai l' effetto d' un uomo che sia già con una gamba fuori 
del muricciuolo di ponte Carignano, mi dai i brividi, e 
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vorrei pure arrivare in tempo di pigliarti per l' altra gamba 
prima che tu ti butti. Ma gran Dada, sei cieco? non vedi 
le nuvole di morti che ballano nell' aria? non li vedi i fal- 
liti e i fallituri a migliaia? non senti il puzzo dei cadaveri 
del progresso ? Ancora ti illudi della lanterna magica indu- 
striale? Pure ne hai già sulla tua pelle qualche piccola scot- 
tatura. Sei un Beniamino della fortuna, sei in possesso del 
diritto di scorticare, tagliare, ammazzare impunemente il 
tuo prossimo facendoti pagare a biglietti bianchi, e vai cer- 
cando col lanternino un altro mestiere che ti rovini ! Vedi 
che già la tua salute regge male al primo mestiere, e vuoi 
sobbarcarti a un monte di nuovi fastidi, di corse, di fati- 
che, di arrabbiature, e al rischio d'una asciugatura di 
borsa?... Amleto chirurgo! .. La Giulia, lo ripeto, sarà un'ec- 
cellente Direttrice, manterrà V ordine meglio d' un caporale 
tedesco, e ti salverà dall' essere derubato en détail; ma che 
perciò ? Oltre la spesa prima d' impianto, e' è quella dell'an- 
damento quotidiano, quella dei continui ristauri, della rifu- 
sione continua delle cose consumate, tutte spese incalcola- 
bili. E quattro soli mesi dell'anno per guadagnare. Insomma 
il giorno che tu firmi fatti cantare subito la sera il Depro- 
fundis alla tua parrocchia; sei morto nel secondo sangue, 
in quello della borsa ; e dopo il primo anno sarai da pren- 
der su col cucchiaio anche fisicamente. 

Ma cosa fa quel Giacomo che non si vale della sua au- 
torità per tirarti in dietro dal mal passo, e non pretesta 
un arrivo di carbone par levarti da tasca fin l' ultimo franco, 
e non ti spaventa colla pittura delle conseguenze ? — Che 
destino ! Sei uscito appena dal lambicco, ed ecco che vuoi 
affogare nei tubi dell' acqua ! Hai una iettatura umida ! 

E ora che ho sprecato un sermone per salvarti dalla 
tua follia, rispondo alla predica che tu hai gettato per con- 
vertir me. Prima di tutto sappi che una Società di dilet- 
tanti ò una gabbia di matti furenti colla quale mai uomo 
di carne e di nervi resistè a combattere più di un anno. 
Sappi che il loro entusiasmo dura tre mesi, e poi sono svo- 
gliati, nauseati e tutto va a rotoli. Aggiungi che in tutti i 
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paesi lombardi e liguri manca il primo essenziale elemento 
per recitare, la lingua cioè, la pronunzia e, per corollario, 
le voci. Ohe essendo io sordo dugento giorni dell' anno a 
corte e lunghe riprese, non ho attitudine a dirigere ed in- 
segnare quando la società ne abbisogna ; quindi presto sva- 
nisce il fàscino su cui posa 1' autorità, e presto verrebbe il 
giorno che si riderebbe de' fatti miei e de' miei ordini e con- 
sigli. Infine un direttore di dilettanti è alla condizione d' un 
generale che deve condurre in campo soldati indipendenti, 
indisciplinabili. Tristissima condizione fra le più. tristi. 

Come v' era da aspettare tutti questi mirabili pro- 
getti andarono in fumo, Gustavo Modena non rientrò 
in Lombardia sotto gli austriaci, Medici non s' ar- 
ricchi colla speculazione del carbone, Bertani non 
riuscì di rovinarsi colla casa di salute e per fortuna 
questa non fu nemmeno apei'ta nel 1858, da che l'anno 
seguente datosi a cooperare al progetto mirabilissimo 
di liberare V Italia dallo straniero, ogni altro, fin la 
sua lucrosa professione venne da lui abbandonata. 
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VECCHIE DISPUTE E SPERANZE NUOVE. 
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Sommario: Candidature rifiutate. — Mazzini protesta contro l'iner- 
zia dei repubblicani. — Difesa e rimproveri di questi. — Gita 
a Londra. — Rumori di guerra all'Austria. — Garibaldi chiama 
air armi sotto la bandiera sarda. — Proteste di Rosalino Pilo 
e dei mazziniani in Londra. — La canzone d' Italia di Mer- 
cantini. — La morte del professor Casorati. — Lettera per lui 
del professor Panizza. 

Nel novembre 1857, Bertani fu portato candidato 
nel collegio di Kivarolo e in altri liguri ; ma egli cor- 
tesemente e recisamente rifiutò, per ragioni personali, 
ogni candidatura allora, né ci fu verso di rimuoverlo 
dalla sua risoluzione. Aiutando i disgraziati, difen- 
dendo i calunniati, egli era nel suo elemento ; ma 
r eroica fine dei pionieri di Sapri non fece che con- 
fermare sempre più la sua convinzione che per riu- 
scire all'intento bisognava avere mezzi potenti e azione 
concorde. Pure gli cuoceva di trovarsi in sì gran 
disaccordo con Mazzini, che amava e rispettava sem- 
pre più, specialmente per l'audace suo soggiorno in 
Genova per più di un mese, dopo il fallito tentativo 
del 29 giugno. Né il suo dispiacere 'era menomato dal 
ricevere la seguente lettera indirizzata a lui e a Me- 
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dici : lettera degna di essere meditata insieme con la 
risposta e la replica, da che la corrispondenza tra i 
patrioti sinceri dei vari partiti e graduazioni di par- 
titi contiene la vera storia del risorgimento. Eccole 
in ordine cronologico : 

27 novembre 1857. 

A Medici e Bertani. Amici, Volete leggermi con tutta l'at- 
tenzione, con tutta la coscienza, con tutta la serietà che me- 
ritano, se non lo scrittore, la santità della causa e 1' antica 
amicizia? Vi scrivo perchè da un lato non mi par tollerabile 
la condizione del paese, dall'altro non so darmi pace che 
uomini come voi, stretti d'antichi legami e nudriti della stessa 
credenza, non lavorino, non combattano insieme. Siamo tutti 
repubblicani ; siamo tutti rivoluzionari ; crediamo tutti che 
senza insurrezione non si fa dell'Italia nazione; nessun di noi 
crede nell' iniziativa della monarchia piemontese; tutti sen- 
tiamo la vergogna che pesa sul nostro paese; tutti abbiamo 
da lunghi anni cacciato — soffrendo, combattendo, sacrifi- 
cando — il guanto al nemico. Perchè non siamo uniti ? Perchè, 
di fronte alle lezioni d' accordo e di disciplina che ci danno i 
nostri nemici, non sentiamo il bisogno d'essere uniti? Perchè 
non siamo fratelli nell'attività come siamo nella credenza? 
Formammo un giorno una legione sacra ; ci amammo come 
militi della stessa bandiera d'azione. Perchè, per quale fa- 
talità, parte di noi va innanzi fedele all' antico programma 
di lotta, un' altra parte si tiene in un canto spettatrice for- 
zata di fatti che non approva, ma che se fossero architet- 
tati, appoggiati dalle due parti unite, riescirebbero forze 
potenti a raggiunger lo scopo ? 

Volete dirmelo ? Io dichiaro in coscienza che non lo so. 

Furono tra noi intermediari intolleranti, esclusivi, im- 
prudenti che invelenirono piccole ferite, esagerarono biasimi 
amichevoli? Può essere; ma è questa cagione che possa an- 
nientare per noi il dovere, il giuramento, la religione dello 
scopo ? E se avessimo avuto fiducia di fratelli gli uni negli 
altri — se avessimo sempre parlato chiaro il linguaggio del- 
l' amicizia tra noi — quei maHntesi non sarebbero svaniti ? 
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Fatti organizzati da me non vi sembrarono conducenti 
allo scopo ? Forse avevate ragione, forse no, ma, ponetevi 
una mano sul cuore, e ditemi : quand' io proposi, voi pro- 
poneste ? Mi diceste mai : questo no, ma quest' altro con- 
cetto avrebbe 1' aiuto nostro ? Non crediamo opportuno il 
tal punto ; ma se rivolgi le tue mire d' azione al tal altro, 
lavoreremo uniti ? No ; avete opposto una negazione al con- 
cetto eh' io v' esponeva ; e vi siete ritratti senz' altro. Ho 
continuato sulla via solo ; ho tentato con mezzi minori ; ho 
dovuto ricorrere ad altri uomini. Ma io avrei accolto con 
fremito di gioia e d' amore la possibilità d' operare diversa- 
mente, se un disegno più largo avesse potuto riunirci tutti? 

Ciò eh' io dimando — ciò in cui posso parere esclusivo — 
è V azione ; è che si tenda per noi all'insurrezione. La vasta 
e lunga cospirazione senza scopo definito, l' associazione 
per un tempo indeterminato, mi paiono impossibiH, immo- 
rali. Il segreto a lungo è impossibile. Possiamo avventurar 
vite i)er una operazione che crediamo decisiva ; non per un 
lavoro passivo, senza possibilità di risultato pratico imme- 
diato. In una terra che ha veduto il 1848 non posso am- 
mettere la teoria di Macchi. Cospiro dunque per fare. Ma 
al di là di questo principio, al di là delle proposizioni ge- 
nerali esposte negli ultimi due articoli della Situazione, mi 
dichiaro accessibile ad ogni disegno, ad ogni consiglio. Po- 
nete che m' affacciaste un concetto pratico ; ponete che mi 
diceste : — Noi crediamo doversi operare sul centro, o sul 
sud, sul nord ; crediamo doversi operare dall' estero col 
tal numero d' uomini ; crediamo doversi tendere ad una 
iniziativa interna, — io discuterei con voi se mi sembrasse 
che un altro punto fosse migHore ; ma finiremmo per ac- 
cordarci e per consacrare la nostra attività unita ad un solo 
intento. 

Non so rome abbiate giudicato gli ultimi fatti. Non so 
quali conseguenze ne abbiate dedotto. 

Badate non siano, per mancanza di dati, avventate. 

Io non posso tesservi la storia del tentativo. Vi dirò 
sommariamente : — che il mio disegno riposava tutto su Na- 
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poli — che v' era per me un problema militare e un pro- 
blema politico da sciogliere — che il primo dovea sciogliersi 
in Napoli, il secondo in Piemonte. Bisognava e bisognerà 
sempre avere una base all' insurrezione nazionale ; e biso- 
gnava e bisognerà sempre impedire alla monarchia di Pie- 
monte di iDrendere la direzione del moto e tradirlo. Quindi 
il moto di Genova. 

Da Napoli, prima che io lasciassi Londra, m' era detto : 
Se voi v' incaricate di liberare i prigionieri di Ponza e con- 
durli a Sapri, noi vi promettiamo, al ricevere della nuova, 
insurrezione nella capitale. Risposi : M' avete spesso acca- 
sato di negligere Napoli; era falsa; ma voi non m' oflEri- 
vate se non disegni che sommavano a nulla fuorché a spen- 
dere indefinitamente danaro, che nessuno dall' Italia mi dà, 
senza un risultato vicino probabile : oggi, m' affacciate un 
disegno pratico ; mi par buono e possibile, lo accetto, vi 
prometto V affar di Ponza ; pensate al resto. Sapete che noi 
mantenemmo pur troppo la nostra parola. La loro falli. Il 
resto non fu che conseguenza. Con una buona nuova di 
Napoli, Genova, checché ne pensiate, checché ne pensasse 
il governo, era nostra ; e lo sarebbe domani. 

In Napoh, io aveva lavoro abbastanza potente : lavoro 
che abbracciava fila di popolani e di borghesia. La corri- 
spondenza avrebbe potuto ingannarmi. Ma tra il 10 e il 25, 
il povero Pisacane fu, accumulando prove d' ardire, in Na- 
poli : s' abboccò con tutti i capi ; tornò esaltato. Sconfortato 
dal tentativo fallito il 10 per una burrasca che costrinse i 
nostri a cacciare in mare i fucili, io tentennava. Ei mi scon- 
giurò di rifare pel 25 ; e, malgrado difficoltà inconcepibili, 
si rifece. In Napoli, al giunger della notizia, i nostri si pre- 
pararono a fare; fissarono il 4 la sera. I capi del partito 
moderato s' affaccendarono aUora e dissero che davanti a 
un fatto iniziato, e alle determinazioni prese, mutavano ; 
s'unirebbero nell'azione. Se non che bisognava prepararla 
trionfante, cacciando prima il fermento nella vasta popola- 
zione ; differissero d' uno o due giorni ; la sera dopo, essi 
farebbero una imponente dimostrazione semipacifica ; quindi 
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arresti, quindi fermento ; allora agirebbero tutti. I nostri 
accettarono. La sera dopo, nessuna manifestazione. Recrimi- 
nazioni, minacce ; promesse pel dì dopo ; fallita. 11 terzo 
giorno, la nuova della disfatta di Pisacane a Padula giun- 
geva. I moderati si ritiravano ; lo sconforto entrava negli 
animi. L' opportunità era perduta. 

In tutto questo farete le riflessioni che vorrete ; ma non 
ne scordate una. Ponete che Pisacane invece degli uomini 
presi a Ponza ne avesse il doppio ; ponete che -invece di 
dovere sorprendere un vapore, noi avessimo potuto noleg- 
giarne uno, e porvi sopra quanti nostri avessimo voluto. 
Pisacane vinceva a Padula, giungeva a Salerno, città nostra 
e ordinata. In Napoli facevano. Facevam noi. Era l' insur- 
rezione nazionale. 

Fare si può. Le tendenze sono universali. I popolani 
son nostri e organizzati per ogni dove. Io ho messo nelle 
strade principali di Genova fucili ; col triplo di mezzi, li 
porrei in Milano. Non mancano le braccia. E l'opinione co- 
mune è che, data una vittoria sopra un punto d' impor- 
tanza, tutti seguirebbero V impulso. Vogliamo noi avvilirci, 
retrocedere, dichiararci impotenti o vogliamo conquistare 
questa vittoria? E una questione di mezzi. 

Abbiamo uomini dappertutto, presti a mobihzzarsi. I re 
assoldano svizzeri ; possiamo assoldarne noi pure. Abbiamo, 
al di fuori, elementi in Oriente, in Corsica, in Tunisi, per 
ogni dove. Abbiamo al di dentro ciò che avevamo ieri. Ab- 
biamo la scelta di parecchi punti diversi. Si tratta d'un 
disegno ; si tratta d' un accordo di forze ; si tratta di mezzi 
sufficienti a realizzarlo. La questione di denaro è la questione 
vitale. 

Avete veduto sulP JioZta del Popolo una mia circolare. 
Vado lavorando su quella traccia. 

Non ho bisogno di dire a voi come sia una vera con- 
tradizione coir esistenza d' un partito numeroso il mio dover 
sempre mendicare all'estero il danaro che deve servire a 
tentativi d' emancipazione. 

Gli inglesi cominciano — ed hanno ragione — a inar- 
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care le ciglia e a chiedermi dove sono e che facciano gli 
italiani. 

Bisogna che il partito aiuti il partito. La Carboneria 
lo faceva ; perchè non lo faremo noi ? Una colletta gene- 
rale nel partito può dare un fondo più che sufficiente allo 
scopo. 

Vi sono due necessità : un fondo per la stampa, per la 
propaganda, per V organizzazione da mantenersi : un fondo 
da raccogliersi per Fazione. 

Il primo, non considerevole, dovrebbe uscire da contri- 
buzioni mensili che da sei soldi al mese salirebbero fino ai 
cinque franchi, non oltre. 

Il secondo dovrebbe uscire da offerte per una volta tanto, 
che comincerebbero dai cento franchi. La cifra del totale, 
indefinita; nondimeno, giova sapere che, dietro i miei cal- 
coli, una somma di centocinquantamila franchi sarebbe suf- 
ficiente a realizzare un disegno plausibile. 

Le sottoscrizioni mensili tra italiani sono organizzate 
qui dove sono io; danno a six-pence o scellini mensiH un due- 
cento franchi mensili. Ponete che in molte città si facesse 
lo stesso, che cominciando da voi, da noi, ogni uomo che 
consente coi principii del partito d' azione pagasse il franco, 
i due franchi mensili, quanto non si farebbe attiva la pro- 
paganda ! Con un migliaio di franchi mensile, v' è da re- 
tribuire una collaborazione all' Italia del Popolo, da stampar 
catechismi come quello che stiamo scrivendo, da ristampare, 
da contrabbandare. 

Pel fondo d' azione, vi mando il quadro o prospetto che 
metto in giro. Non ho finora che cinquemilacento franchi; 
e sono di stranieri ! 

Ho, teoricamente, il convincimento che possiamo risol- 
vere questo problema. Ma la prima condizione è quella d' es- 
sere uniti — ò quella di fare uno sforzo collettivo davvero — 
è quella di sommergere nel culto della patria comune le 
miserie del passato, e non vedere davanti a sé per sei mesi 
che lo scopo comune. 

E d' uopo pensarci seriamente. Se il paese potesse durar 
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muto sotto la tortura ed il disonore, sarebbe peccato il 
giacere inerti ; pure sarebbe peccato non mortale. Ma tra 
noi che in un modo o in un altro agiremo, e il partito codardo 
che va gridando al mondo « vedete se v' è dolore e i3ati- 
mento che agguaglino il dolore e i patimenti d' Italia ! » non 
possiamo sfuggire — se nulla facciamo — al ridicolo. L' Eu- 
ropa ci ha ammirato nel 1848 e nel 1849 ; l' Europa ha gri- 
dato unanime : * Ecco un grande popolo che si ridesta ! » Da 
dieci anni ormai, il grande popolo scuopre le sue piaghe, 
ridice a tanti i colpi di bastone che prende: freme e non si 
move. Bertani, Medici, amici, non vi si presenta mai come 
a me V immagine di Giovannin Bongee come simbolo del- 
l' Italia d' oggi ? 

Ah perdio, non andiam nel ridicolo. Non facciamo 
del patriota un tipd^ di professione sterile, inefficace. Ab- 
biamo gettato un guanto, manteniamo la sfida. Salviamo 
il paese ; non ci rassegniamo a morir d' asma o paralisi 
su terra straniera o peggio, trattati come stranieri su terra 
italiana. 

Volete tendere all' azione come me ? Lavoriamo di con- 
serva. Raccogliete mentr' io raccolgo. Spandete la parola 
d' azione tra' vostri amici com' io tra i miei. Diciamo a tutti 
che tutte le divisioncelle sono appianate, che un nuovo de- 
cisivo periodo d' attività comincia per tutti gU uomini del 
partito. 

E ditemi che lo fate, ditemi che mi siete amici, che vo- 
lete intendervi ; e' intenderemo. Io ho un disegno in capo, 
e concerne in gran parte la Lombardia. Ma, mentre andiamo 
raccogliendo, ve lo dirò : lo dirò a chi di voi vorrà incon- 
trarmi. Voi lo combatterete se vi parrà avventato. Ne pro- 
porrete un migliore. E, ripeto, e' intenderemo. Se una fibra 
italiana e d' antichi amici risponde nel vostro cuore al mio 
appello, datemene un cenno. Se non avete occasione, datelo 
per lettera* indirizzata ad Alexander Munro, Sculptor, 
G Upper Belgrave Place, Eaton Square. Allora per mezzo 
sempre di viaggiatori, riscriverò : scenderò a particolari con 
voi. Addio, amate un po' il vostro Giuseppe. 
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Come rispondere a tale lettera senza ferire l'amico 
e amato e rispettato, o senza tacere o smentire le 
proprie convinzioni ? Così il Bertani e il Medici lascia- 
rono passare parecchie settimane, e Msìzzini dolente 
per il silenzio scrive da capo: 

16 febbraio 1858. 

Caro Bertani, So che v'adopraste tra i primi a rac- 
cogliere per la figlia di Pisacane. Mando dunque a voi 
cento franchi dati per la sottoscrizione da Matilda Biggs.* 
Vorrei che mandaste a lei due linee che mostrino d'avere 
ricevuto, quando Bellini a cui ne scrivo ve li avrà fatti 
tenere. Dirò scriviate a lei, Tunbridge, Kent, dacché vedo 
che con me gli uomini che mi furoiio amici, come Me- 
dici e voi, rinunziano anche alle abitudini di mera cortesia. 
Non ho mai ricevuto sillaba da voi due in risposta a una 
lunga mia che poteva ottenere approvazione o rifiuto a vo- 
stro talento, ma che di certo era scritta con ricordo d' af- 
fetto. Sia pure. A me oggimai non importa più che di ser- 
barmi in pace con me stesso per questi pochi anni che 
m'avanzano. Addio, vostro Giuseppe. 

Cosicché, col cuore grosso, Bertani prende la penna 
in mano e gravando sulla carta scrive: 

Amico, Abbiamo tardato, non esitato, a risponderti per- 
chè abbiamo voluto esplorare, chiedere, insistere presso chi 
e dove potemmo, per dirti non solamente 1' avviso nostro 
dei nostri più prossimi amici, ma d' altri molti della no- 
stra fede e di diverse contrade d' Italia. 

La tua potente parola non ci destò sentimento che già 
non fervesse nell' animo nostro ; ma se tu fai in ogni modo, 
ad ogni costo, senza e contro il nostro avviso, che pos- 
siamo far noi? Possiamo noi fare di più che soppoiiiare la 
solidarietà dei tuoi atti non divisi e non consentiti da noi ? 



' Una della famiglia Ashurst, e cognata di James Stansileld, amici 
devoti a Mazzini e alla patria sua infelice. 
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Possiamo noi, teco discordi, far di meno che star cheti e 
tacere ? 

Il dissenso, già antico fra noi, non muove, no, da pri- 
vate diffidenze o da povere irritazioni individuah. Quando 
è r amico che si rivela in te, noi ricordiamo 1' antico affetto; 
e non sono remote le prove : ma quando tu scrivi od operi 
come uomo politico, se noi non teniamo conto delle frasi 
vivaci con cui tu apostrofi i dissidenti tuoi, pesiamo però 
le tue deliberazioni; se non ti censuriamo pubblicamente 
per evitare nuovi scandali, non per questo dissentiamo meno 
gravemente da te ; né da te dissentendo noi cambiamo fede 
convincimento politico, o per considerazioni individuali 
mutiamo la guida della nostra condotta. La redenzione ita- 
liana non s' incarna in un uomo, né è stato rivelato ad un 
solo il modo, il momento in cui si debba compiere. 

Noi qui in Italia abbiamo un dolore forse a te ignoto 
o da te non creduto, che ci uguaglia la fede se talora non 
la soverchia, ed é quello della poca, della nessuna attività 
o coesione che riconosciamo per tristissima verità in questi 
tempi, nel partito più avanzato. 

I tuoi mezzi, i tuoi uomini ci sono ignoti come già da 
tempo i tuoi disegni ; ma contammo i primi all' azione e li 
trovammo sempre pochissimi ; ma vedemmo i tuoi tentativi 
ed abbiamo potuto misurare V eco e le simpatie che susci- 
tarono per tutto. 

Ai propositi generosi mancano gli individui, i disegni, 
i mezzi; non havvi che un cieco ardimento di taluni: te- 
soro inestimabile codesto, il quale perciò appunto, invece di 
venire cimentato ad ogni istante, conviene che s' economizzi, 
finché mezzi più confiicenti, disegni meglio concertati, mag- 
giore massa d' economia possano appoggiarlo e renderlo 
quindi potentemente efficace. 

Noi così pensiamo e sentiamo, epperò ci dolse da tempo, 
che tu, irrequieto pel fare, inaccessibile ad ogni osserva- 
zione, inamovibile dal progetto fatto, che ora chiamavi tuo, 
ora dicesti a te imposto da altri, e te chiamato ad aiutare 
soltanto-, ma che ad ogni modo tenesti sempre per invariabile; 
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ci dolse che tu non facessi mai caso, non già di noi indi- 
vidui, ma di tutto quello stuolo di repubblicani confidenti, 
animosi, irriprovevoli che non consentivano teco e non con- 
sentiranno mai finche tu agisca di tal modo con tentativi 
tanto remoti da ogni probabilità di riuscita. 

L' Italia sofiFre, V Italia grida, V Italia s' agita sordamente 
in qualche punto, ma l' Italia non è ancora quella polve- 
riera che tu credi, né pensiamo noi che possa o voglia ri- 
cevere ordini mai od obbedire al cenno d' uno o di pochi. 

Ne veggiamo noi nuUameno che V Italia, od un popolo 
suo qualunque, possa meritare, perchè non ti segue, il con- 
fronto che tu ne fai col lamentevole e pauroso vantatore 
Bongee, e meno poi che s'addica esso al popolo che ne ha creato 
la maschera, avvegnaché quella gente tollerante e burlona 
abbia saputo mostrare, quando senti di poterlo, che sa farsi 
arbitra almeno per poco, se non sa conservarsi padrona, 
delle proprie sorti. Epperò noi d' altra parte non vediamo 
perchè ogni sagrestano, cui salti il ticchio di suonare a stormo 
dal suo campanile, debba poter mettere sossopra, quando gli 
piaccia, coi suoi pochi parrocchiani, la città e la patria intiera. 

Abbiamo noi quant' altri mai la fibra italiana, sentiamo 
noi pure e i dolori dei nostri fratelli, e la sete della ven- 
detta e la vergogna di chi li inganna. Siamo pur noi gli an- 
tichi devoti alla causa della libertà e dell' unità italiana 
— non crediamo noi nella iniziativa sàlmuda — non siamo ne 
opportunisti, nò addormentatori, ma non siamo nemmeno 
di tal cieca fede e di tanta credulità in pochi illusi od in 
molti menzogneri, da credere plausibili o minimamente utili 
i disegni ed i tentativi da te orditi od aiutati dal '52 ai fatti 
del 29 giugno passato. 

Te lo diciamo apertamente, e lo diciamo solamente fra 
noi: lontano, tu trai sempre, e per fatale necessità, dagli 
stessi ingannevoli fonti le tue informazioni sullo spirito 
pubblico ; le quali, per quanto possano essere onestissime, 
per necessità ti forviano e ti fingono l' Italia tutta un vul- 
cano coperto da fragilissima crosta, e ti violentano a con- 
fidare nella propagazione elettrica dell' ardimento rivolu- 
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zionario, e ti fan dire e credere potenti a riscuoterla, e 
vincere la secolare e settemplice dominazione, tre uomini e 
quattro sassi. Tu credulo a facili^ promettitori, credi avere 
da questi • il concorso del popolo, che non è purtroppo sì 
irrequieto e tanto meno è sì furente da scendere ogni giorno 
in piazza; che non è così emancipato nella propria co- 
scienza o così]^. padrone di sé da muoversi o reggersi dopo 
un primo impeto senza V immediato sostegno dell' altra nu- 
merosa classe sociale, che è tuttavia quella che illumina il 
suo intelletto, che afforza la sua confidenza, che ha la sua 
devozione e da cui ha il pane e la parola ogni dì. 

Sono questi tuoi inganni, queste fatali delusioni che 
trascinandoti d' errore in errore ti hanno allontanata molta, 
la maggior parte degli uomini repubblicani fra noi, i quali 
sogliono pensare colla propria testa e credere almen tanto 
ai propri sensi da riconoscere e palpare la fallacia dei tuoi 
progetti e dei tuoi tentativi. Molti, già tuoi aderenti, ora 
sfiduciati e fiacchi, hanno rivolto ad altra bandiera o ad 
altre promesse d' opportunità i loro sguardi ; taluni che ti 
hanno abbandonato ti imprecano adesso e ti fanno guerra 
accanita. Noi, immutati nella fede politica che abbiamo co- 
mune, e nell'affetto amichevole verso di te, ti diciamo in- 
vece nuda e cruda tutta la verità, e proclamiamo che d' ora 
innanzi noi, sempre e con ogni nostro sforzo, impediremo 
ciò che crederemo mal fatto, e da chiunque venga tentato, 
e di più che oramai sentiamo l' obbHgo di dirlo pubbHca- 
mente e di provvedere perchè meglio nel seguito si faccia. 
Come mai le stesse cagioni di sdegno, l'istesso proposito 
di rivolta non fa movere d' accordo tutto il campo insurre- 
zionale ? Come mai fra un popolo irritato che tende l' orec- 
chio a chi l' appelli a vendetta, il tuo tamburo, che pur 
batte la generale da* mattina a sera, non raccoglie che pochi 
militi e sempre diversi ed ignoti, mentre pur vi sono fra di 
esso ^vigorosi ed arditi i veterani dell'azione, vi sono nomi 
sacri alla, vittoria, cari alla patria? qui e' è un errore, un 
malinteso fra il popolo tutto d' Italia ed il partito d' azione 
nello scernere l'opportunità del modo e del momento di 

I. 18 
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sollevarsi — oppure havvi una diffidenza fra il capitano che 
chiama a raccolta ed i combattenti che fanno invece fascio 
dell' armi ! 

E r errore e' è, ed error grave a nostro avviso, e consiste : 

Neil' imporre l' azione, quandochessia e quando a te piac- 
cia, con pochi, alla volontà inerte o non preparata dei più. 

Nel credere che potendo facilmente combinare una som- 
mossa, questa si possa convertire tosto in estesa insurrezione. 

Neil' importare l' insurrezione dal di fuori prima che non 
sia preparata al di dentro. 

Neil' usare sempre di mezzi piccoH e più che spropor- 
zionati all'uopo. 

Nel non far conto nell' interno che su uomini di braccio, 
non curando o sprezzando quelli che pur sono l' anima del 
braccio, sono la mira del fucile. 

Nell'avere per iscopo precipuo il fare, per fortuito il 
riuscire. 

In questi errori risiede la dura cagione per cui tu per- 
desti, amico, e proseliti e prestigio fra noi, e finché non 
siano emendati, tu lavorerai a procacciarti nuove delusioni 
e ad infliggere nuovi dolori alla patria tua. 

Non per questo noi ti diciamo d' incrociare rassegnate 
le braccia, ne che tu sperda la potenza indomita e generosa 
che hai ; no, per Dio ! ; ma sospendasi per poco il battere 
dei tamburi finché si riordinino e uomini e piani e finanze ; 
finché ad un nemico ordinato, pronto, feroce non si possano 
opporre le braccia di moltissimi appassionati campioni della 
libertà, la resistenza di tutti i rivendicatori dei diritti della 
nazione. 

Noi crediamo indispensabile dovere di chi vuol eccitare 
e condurre all' azione un popolo cosi variamente asserra- 
gliato come l'italiano da diversissime forze, e con diversis- 
simi elementi di lotta: 

1' avere sane informazioni dall' interno d' ogni singola 
sezione d'Italia, per conoscerne lo spirito e scaldarvi coi 
mezzi possibili dal di fuori l' animoso proposito, e mezzi per 
farvi passare pronta, sicura, intatta la parola d' ordine ; 
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r avere un centro in Italia dove aflOiuiscano e da dove 
si trasfondano le informazioni, da dove partano gli aiuti, i 
consigli e i concerti, e, se così vuoisi, da dove scocchi per 
dovunque la scintilla; 

il dare alla massa dei vogliosi un ordinamento mili- 
tare che surroghi, accrescendovi disciplina e vigore, il rilas- 
sato vincolo dell' associazione, faciliti le inteUigenze nelle 
masse e nei concentramenti, nei preparativi e nei fatti ; 

il fornire una cassa con ogni provento e da ogni per- 
sona, comunque la pensi, purché intenda a promuovere un 
movimento insurrezionale in ItaHa, che faccia la nazione 
arbitra di se medesima; 

l'introdurre nel partito insurrezionale nuovi elementi 
d' ordini e d' uomini conosciuti, i quaH sieno caparra di taH 
modificazioni nei futuri propositi d' azione, che rassicurino 
i disgustati, gli incerti ed i tementi il rinnovarsi dei pas- 
sati errori. 

Già questi nostri avvisi ti fui-ono partecipati nel '52, e 
tu sai come col messaggio nostro di G. C. o col tuo di A. G-. 
sieno alfine riuscite le cose. Quello che sappiamo noi e che 
tu non curasti si fu la dissoluzione del comitato militare 
da noi formato con uomini eminenti, che ti lasciava ancora 
una larghissima e sovrana parte d' azione, e che tu aperta- 
mente sprezzasti nel suo rappresentante da te chiamato 
allora a Lugano ; alle osservazioni ponderate del quale tu 
rispondevi chiedere tu soltanto la cooperazione del comitato 
militare, non curarti del suo consiglio. 

Rivedi ora lo scritto che ti recava il nostro ambascia- 
tore, leggine ora le firme e ti accorgerai che eri allora ben 
altrimenti aiutato che tu non sia oggidì. Noi, benché mino- 
ranza la meno significante di quel comitato, ti ripetiamo 
sei anni dopo l'istessa cosa. 

Noi t' abbiamo detto, o amico, più forse di quanto tu ne 
chiedevi : ma giacché tu volesti interrogarci e credesti di 
scuoterci neghittosi e dimentichi d' ogni nostro dovere d' Ita- 
liano, era pur necessario che tu, come uomo politico, ap- 
pieno conoscessi i motivi della nostra politica condotta, e tu 
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amico sapessi una volta di più che per quanto discordi nel 
campo dell' azione, noi siamo pur sempre tuoi apprezzatori 
ed amici. Bertani, Medici, Cosenz. Gennaio '58. 

Ed ecco la risposta di Mazzini a questa sfuriata : 

4 aprile 1858. 

Due parole alla vostra lettera. Essa mi riesci dolorosa, 
non per le cose che dite, ma per quelle che non dite ; non pel 
biasimo immeritato, credo, sovente, che in quella mi date, 
ma pel silenzio serbato intorno alla proposta che risultava 
chiara dalla mia lettera. 

La sostanza della mia lettera stava in questo concetto; 
concetto che in mezzo ai rimproveri acerbi dei quali vi la- 
gnate, io ho sovente stampato : « Mi credete inetto a gui- 
dare? Abbracciate la bandiera, guidate voi; agite; io vi sarò, 
non guida, ma aiutatore. Credete inefficaci- i tentativi su 
piccola scala? Fate tutti quello ch'io ho fatto più volte e fo ; 
raccogliete mezzi; mostratevi uniti intorno alla necessità 
dell' azione, per unire i più ; e, con mezzi maggiori, potremo 
fare su grande scala. Temete la mia impazienza ? temete 
ch'io mi giovi dei fondi che raccogliereste prima che ab- 
biano raggiunto la cifra creduta necessaria ? Serbateli. Sol- 
tanto ditemi di tempo in tempo, com' io dirò a voi : abbiamo 
tanto. I miei disegni vi spiacciono? Formate un disegno; dite : 
quando avremo concordemente reso fattibile questo disegno, 
faremo ; non prima né con altro. Ma in nome di Dio e del 
paese, lavorate a fare. Non si tratta di dire all' Italia : devi 
fare in tre mesi; si tratta di dirle: devi avere in mira l'azione, 
per forze tue; si tratta di segnarle una via positiva e d' ado- 
prarsi a percorrerla con essa ; di strapparla alla teoria d' una 
opportunità indefinita dipendente dall' estero ; si tratta di 
fare, appena è possibile, quello che fecero la Grecia, la Spa- 
gna, tutte le nazioni che hanno voluto emanciparsi dallo 
straniero. > 

Voi avete scritto una lettera di recriminazioni più o meno 
giuste, più o meno ingiuste; alla proposta non rispondete. 
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Avete mai cospirato ? cospirate ora, nel modo che vi sem- 
bra migliore del mio, per incamminarvi all' azione ? Mi dite 
credere indispensabile un centro in Italia : dare ordinamento 
alle masse, il fornire una cassa, e via cosi. Questo era ap- 
punto quello eh' io vi chiedeva ; ma lo fate voi ? lo tentate ? 
organizzate gli operai delle città che pure più o meno sono 
nostri ? cospirate a diffondere un' associazione segreta in 
Lombardia ? mandate emissari a persuadere gli abitanti delle 
valli bresciane, bergamasche, valtellinesi, friulane, ec, che 
tutto il paese non vive nella capitale, che un' insurrezione 
potrebbe procedere dalla circonferenza al centro? racco- 
gliete fondi per far passare armi in Milano ? Avete un di- 
segno ? potete dire : « Con tali mezzi, con tali forze, i ve- 
terani del 1848 consentirebbero ad agire ? > 

No ; la vostra lettera dice : « Tu fai male ; in conseguenza, 
non faremo cosa alcuna né con te né senza te. » 

Per questo la vostra lettera m' è dolorosa. 

Voi rovesciate; quanto a edificare, non ci pensate. La- 
sciate le cose al moto naturale degli animi, come se in un 
paese schiavo, dove non sono oppoitunità di riunioni, di 
stampa né d' altro, potesse mai sorgere insurrezione fuorché 
da una minoranza organizzata, pronta a studiare il momento 
opportuno e coglierlo. 

Senz' ombra di riazione o di sentimento individuale, io 
vi dico come a fratelli : può essere eh' io faccia male il mio 
dovere; voi non fate il vostro. 

V'ho indirizzato un appello che veniva dal core, per 
organizzare uniti un lavoro, per rimediare in parte ai di- 
fetti appunto ai quali accennate. Non lo rifarò più. Ma se 
per caso, eh' io desidero senza sperarlo, sentiste un giorno 
la necessità di fare, ricordatevi che io sarò sempre pronto 
ad accogliervi come fratelli, come eguali, e presto a discu- 
tere qualunque disegno voleste proporre, ed accettare con 
gioia tutte le condizioni ragionevoli che vi piacesse porre 
alla cooperazione. Addio. Giuseppe. 

PS» — Duolmi di trovare G. C. inesatto nel riferire. La 
frase della quale m'accusate concernente il Com. Mil. du- 
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rante i preparativi del febbraio, non è mia ; non è nella mia 
natura. Posso aver detto eh' era tardi allora per discutere 
il tentativo ; — non altro. 

Tra i due disputanti il terzo giudica. A noi sembra 
chiaro che Mazzini aveva ragione di dire e ripetere : 
< Se io fo male dal punto di vista de' repubblicani, fate 
meglio voi altri, ma fate. almeno preparate per 
quando il popolo sarà pronto a fare, oppure dite ad- 
dirittura che non avete fede nel popolo affinchè esso 
non s'illuda più aspettando da voi il segnale. > Ma 
di quel dilemma non uscivano. Per Bertani e per tutti 
i suoi amici dissidenti i mesi passavano come i pre- 
cedenti, in angosciosa inerzia. Essi non avevano nep- 
pure un organo nella stampa, mentre V Italia del popolo 
da una parte lottava ancora gagliardamente contro 
le forze unite di Napoleone e di Cavour, e validamente 
condotto da Enrico Civinini,* nutrito dagli esuli in 
America e in Inghilterra, non morì che dopo la con- 
danna a dieci anni di galera del direttore Savi, con 
cinque gerenti in prigione nello stesso tempo e con 
venti sequestri in un mese. D'altra parte il partito 
moderato aveva giornali di ogni gradazione di colore, 
e il comitato nazionale col Ficcalo Corriere si diftbn- 
deva pubblicamente nelle provincie libere, clandesti- 
namente nelle provincie schiave, facendo proseliti a 
migliaia e con maravigliosa rapidità. E cosa degna 
di nota è che il direttore, il factotum di Cavour, era 
uno dei più ardenti ex-repubblicani, ex-mazziniani, 
ex-cospiratori : Giuseppe La Farina. Di qui non si 
esce : chi non era con Cavour o con Mazzini si di- 



* Giovine di chiaro ingegno e allora ardente repubblicano, il quale, 
scampato da mortale pericolo in Livorno, ebbe il coraggio di vivere na- 
scosto in Genova per condurre il giornale quando tutti gli altri colla- 
boratori erano in galera o in esigilo. 
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batteva nel vuoto! Ancora, finito il processo famoso 
di Genova, Bertani ritornò a Londra, questa volta 
veramente per fini professionali ; e là rivide gli an- 
tichi amici e specialmente Rosalino Pilo, il quale, 
dopo la catastrofe di Sapri, non si dava pace d' aver 
perduta V occasione di morire anche lui per la pa- 
tria. * Invano Bertani tentò consolarlo : non v' era 
pace per lui al di fuori dell' azione. Il medico però 
potè valentemente addolcire le sofferenze fisiche del 
giovane, del quale non è volgare metafora dire che 
la lama di fuoco consumava il fodero di neve. Ma 
né Rosalino potè indurre Bertani a prestarsi a di- 
sogni nuovi, né questi convincere Pilo .dell' inutilità 
di pensarvi. La corrispondenza che seguì dopo il ri- 
torno di Bertani a Genova ha un mesto significato 
per chi pensi che, cominciata allora, fu solo dalla 
morte troncata. Sceghamo alcune di queste lettere : 

5 Everot Street, Londra, 18 novembre 1858. 
Mio carissimo amico, Sono in possesso della tua del- 
l' 11 corrente che da Parigi fosti buono a farmi tenere. Prima 
te ne avrei accusato ricevimento, ma mi pervenne in un mo- 
mento che stava sotto un nuovo e foi*te parossismo del mio 
male. Dodici ore di dolori acutissimi e di convulsioni mi la- 
sciarono molto molto affranto nelle forze. Basta. Oggi ho po- 
tuto prendere la penna, ed eccomi a renderti, mio ottimo e 
affettuoso amico, infinitissimi ringraziamenti per la premura 
che avesti di mandarmi la prescrizione del come devo com- 
battere il male che m' opprime. Come puoi comprendere, ho 
già dato principio alla cura e voglio augurarmi che i ri- 
medi, che con tanto affetto mi hai indicati, mi ritorneranno 

' Pilo partì col l)attcllo che trasportava le armi e non s'incontrò 
col vapore CnfjJinri di cui Pisacane si era impossessato. Ritornato a 
Genova e saputo che senz' armi o munizioni Pisacane era davvero a tu 
per tu colla morte, cadde in convulsioni tali da far temere della vita. 
Bertani l'assistette e l'aiutò a fupgiro; ma egli non fu guarito che colla 
palla borbonica che lo colpì a morte. 



280 CAPITOLO OTTAVO. 

in buono stato fisico, dappoiché in verità io sono ridotto ad 
una vita insopportabile. Io non mancherò di molestarti con 
mie lettere se il male non mi darà pace. Si spingono nel 
lavoro patrio gli amici di costì e di Lombardia. Tuo Rosalino. 

11 Bertani a Parigi ebbe sentore e a Genova cer- 
tezza di quanto si mulinava per V anno venturo ; e 
da Garibaldi in persona seppe delle splendide pro- 
messe e delle serie proposte fattegli da Cavour. Era 
la prima volta che egli ammetteva possibile un'ini- 
ziativa monarchica ; ma dopo aver conferito con Me- 
dici, Cosenz, Nino Bixio e i soliti amici, fu deciso lì 
per lì di non respingere, anzi d' incoraggiare ogni idea 
di guerra all'Austria da qualsiasi parte venisse. E 
cercò subito di appianare la via per il ritorno dei fuo- 
rusciti compromessi. Ne avverte Pilo il quale risponde : 

5 Evcret Street, Londra, 29 dicembre 1858. 

Mio caro Bertani, Ho ricevuto la tua del 10 corrente. 
Consegnai a Mosto la lettera che era indirizzata a Mangini, 
e ciò perchè quest' ultimo era partito alla volta di San Fran- 
cisco. * Con Mosto abbiamo dato corso alla commissione 
dataci 

La mia salute è molto migliorata dacché intrajDresi la 
cura da te prescrittami : non ho sofferto jjiù forti attacchi 
spasmodici. 

E qui continua i particolari della sua salute, poi : 

Amico mio, dalla tua lettera ho rilevato che corrono i 
tempi propizi ai cacciati e perseguitati politici. Tu mi sug- 
gerisci che forse per mezzo di Panizzi potrei ottenere ap- 
poggio, per il mio ritorno costà, dall' ambasciatore sardo. 
L' ostacolo al mio ritorno in Genova non lo troverò nelP ot- 
tenere il visto sul mio passaporto da quest' ambasciata — oh 
no •— gli ostacoli sono due : 1' uno è che 1' apostata La Fa- 

* Angelo Mangini era uno dei condannati a morte per i fatti del 
29 giugno 1857: fuggì a Londra e di là partì per gli Stati Uniti. 



VEOOHIB DISPUTE E SPERANZE NUOVE. 281 

rina ha messo Cavour cóntro di me facendogli conoscere 
che io sono nemico attivo del suo partito. E nel dirgli que- 
sto gli ha detto il vero ; perciò Cavour ministro dell' interno, 
una volta che fossi tornato costì, difficilmente mi ci lasce- 
rebbe. L' altro ostacolo al mio ritorno è che si trova a mio 
carico la spada montata in bastone che trovossi nella mia 
casa il 30 giugno 1857, nella visita domiciHare che mi si 
fece : e per questo credo che siasi lanciato il mandato d' ar- 
resto. Anzi ho scritto per fare decidere in contumacia la 
pendenza, o per ottenere, nel caso, la sanatoria a difendeimi 
a piò Ubero. Se ciò si otterrà nel giugno prossimo, se foi*ti 
fatti non mi apriranno prima le poi*te d' Italia, dico che nel 
prossimo giugno tenterò di ritornare costà, dove per più e 
più motivi anco personaH mi preme di essere. Per mezzo 
di R. avrai ricevuto a quest' ora un bighetto di Mazzini. 
Spero che riuscirai a combinare qualche cosa di buono, e 
principalmente riuscirai, spero, a convincere tutti i buoni 
perchè si formi una cassa e si metta insieme una buona 
somma onde riuscire a qualche fatto che possa fare pigliare 
immediatamente il di sopra al partito repubbHcano: in 
Italia unico e solo partito che possa dare l' unità e la vera 
libertà alla patria nostra. Con sorpresa e dolore ho appreso 
che molti buoni costà hanno posto fiducia nell' italianità di 
Cavour e compagnia bella, e che si parla di formare un 
corpo di volontari rivoluzionario sotto il comando di Gari- 
baldi per entrare in campo, sottoponendosi alla dittatura 
regia del Piemonte, alleato al famoso Napoleone III e ad 
Alessandro di Russia. Io non so comprendere come uomini 
di fede repubblicana ed onesti ed ottimi cittadini, come 
Nino Bixio, possano accettare di militare e fare arruola- 
menti sotto una bandiera tutt' altro che nazionale, dappoi- 
ché la bandiera che si propone da Garibaldi con la ditta- 
tura regia non ò nazionale, ma più che municipale, anzi di 
puro dispotismo. Aprano gli occhi, per Dio, i buoni prima 
dì legarsi mani e piedi. Per me i repubblicani dovrebbero 
dire a Garibaldi: « Noi, tutte le volte che il Piemonte scenderà 
in campo contro l' Austria, non ce ne staremo colle mani 
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alla cintola ; saremo in campo contro l' Austria ; ma vo- 
gliamo formare un corpo repubblicano e non regio, inten- 
dendo che la nazione tutta, libera dallo straniero, scelga 
la forma di governo. » Poi, nel frattempo, costà ed in Lom- 
bardia i repubblicani dovrebbero organizzarsi, segretamente 
dove non si può fare palesemente, per tenersi pronti a com- 
battere V austriaco, comune nemico. Mio caro, procura di 
fare che i nostri aprano gli occhi e non abdichino, non 
disertino dal campo repubblicano per illusioni. Il Piemonte 
non scenderà mai prima in campo per cacciare V Austria 
dall'Italia. E anche lo volesse, non può. Se scenderà in 
campo, vi scenderà dietro una rivoluzione fatta e vinta dal 
popolo in Lombardia, e non per altro se non per ingran- 
dirsi, e per abbandonare i milanesi una seconda volta se 
la diplomazia estera imporrà la cessazione della guerra, 
dando al Piemonte i ducati ed impiantando una branca na- 
poleonica nel mezzogiorno d' Italia. Addio, mio ottimo * e 
buon amico, accetta mille felicitazioni per il nuovo anno; 
e speriamo di poterci riabbracciare prestamente e vedere 
Italia nostra una e libera. Addio. Scrivimi e dimmi qualche 
cosa in risposta a quanto di sopra in fretta e scorretta- 
mente ti ho vergato. Addio. Mazzini, Mosto, Libertini, Agneni 
ti salutano. Una fraterna stretta di mano dal tutto tuo affe- 
zionatissimo amico Rosalino Pilo. 

PS. — Tutto quanto ti ho scritto di politica, comunicalo 
a Bixio, Rebisso, Bargoni e a tutti i nostri. 

Questa lettera che esponeva i più reconditi pen- 
sieri e sentimenti di quell'anima santa che fu Rosa- 
lino, non potè garbare molto all' amico suo che an- 
dava sempre più infervorandosi sulla via da Pilo 
denunciata come fatale e da Mazzini combattuta ad 
oltranza ])er la stampa. Questi dimostrava e con co- 
noscenza di causa che 

nò la politica tradizionale della Francia ne gli interessi del 
I3ona])arte consentivano che una potenza forte ed estera 
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tenesse le chiavi dell'Alpi senza pegno d'equilibrio e com- 
penso; a un ingrandimento del regno sardo corrisponde- 
rebbe l'impianto d'un governo francese in Italia. 

Ma non escludeva l'iniziativa popolare nel Lom- 
bardo Veneto, che schiudesse la via dell'azione alla 
monarchia piemontese. 

Tratta la questione a quel punto noi potremmo ripe- 
tere ai monarchici ciò che dicemmo piìi volte. Se a con- 
durre la monarchia salvatrice sull' arena delle battagHe è 
indispensabile l' insurrezione di popolo, a che giova discu- 
tere e dividerci sulla questione ? lavorate con noi a prepa- 
rare e promuovere la rivoluzione, poi scenderà il monarca 
invocato a compirla. E scenderà senza fallo, chiamato o no, 
fatale o liberatore. Nessun Re di Piemonte può reggersi in 
trono tre giorni davanti alle rinnovate cinque giornate, s' ei 
non accorre a combattere. 

Ma là in Genova giacevano nelle prigioni fior di 
patrioti che avevano tentato di promuovere la rivo- 
luzione popolare. E appunto allora era giunta la sen- 
tenza di Salerno. Nicotera e altri sei condannati a 
morte ; altri all' ergastolo ; altri ai ferri. Intanto Me- 
dici era incaricato da Garibaldi, col consenso di Ca- 
vour, di organizzare le compagnie di bersaglieri della 
guardia nazionale; e il ministro aveva comunicato a 
Garibaldi l'idea di accogliere nell'esercito piemontese 
i lombardi fuggiti dalla leva austriaca. E Medici 
aveva già cominciato a ordinare 

una compagnia di cacciatori composta dei piìi giovani, ani- 
mosi e jpatriottici mihti della guardia nazionale. 

Non è dunque strano che Bertani, felice di uscire 
dall' inerzia che lo struggeva, dicesse : 

Tregua alle querele sull' iniziativa. Noi non siamo stati 
buoni a prenderla; Garibaldi è persuaso di seguire quella 
del governo, e noi seguiremo Garibaldi. 
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Garibaldi era già persuaso da due anni a seguire 
questa strada. Già fin dal febbraio 1856 ci scriveva 
in Inghilterra: 

lu Piemonte vi è un esercito di quarantamila uomini ed 
un Re ambizioso: quelli sono elementi d'iniziativa e suc- 
cesso, a cui crede oggi la maggioranza degli italiani. 

Due anni erano passkti tra nuovi tormenti e nuovi 
tormentati; e ora egli naturalmente esultava per l'ini- 
ziativa presa, per la parte a lui aflSdata. E natural- 
mente Bertani, il quale aveva già un alto concetto di 
Garibaldi, lo secondava con tutta l'attività, lo slan- 
cio, la passione dell' anima sua. Con che egli trasci- 
nava seco gran numero di amici tra i quali passava 
per fervente sì, ma punto imprudente patriota. 

Un anno dopo, e quando Villafranca aveva arre- 
stata l'iniziativa di Cavour, ed egli si sforzava di ri- 
vendicarla al popolo, riandando quei tempi, scriveva: 

Un bel giorno dell' inverno 1859 ' entra Garibaldi nel 
mio studio ; e stendendomi le braccia, giubilante in viso e 
con voce commossa mi dice : " Questa volta, facciamo dav- 
vero ; vengo sodisfatto d' alti luoghi ; ho facoltà d' avvisare 
gli amici tutti che si tengano pronti ; dobbiam essere tutti 
uniti, se da noi dobbiamo fare l' ItaUa ; e quindi conto an- 
che su di voi e sull'opera vostra." Gli risposi, stringendogli 
affettuosamente la mano : " Ma, e i francesi ? " Ei replicò : 
"Quanti più saremo noi, di tanti meno abbisogneremo." 

Poscia mi narrò degli alti colloqui avuti, delle speranze 
sue, della sua fedo illimitata, dell' armamento nazionale e 
d' altre splendide cose. Per quell' anima generosa e semplice, 

* Toglifimo questo brano d:i un articolo di Hortani intitolato / Cnc' 
datori (b'ìCAlpi uri JSÓft, i loro furiti, i loro morti, cominciato por il 
Politi c.nico e imr tropi)o non finito. Xcllo stampato è detto ffnunnio; 
ma nel manoscritto il mrse ò lasciato in bianco. Ora (Jaribaldi vide Ber- 
tani il 21 dicembro ìSoH, poi il "1 marzo dopo un secondo colloquio con 
Cavour o il jjrimo col Ke. Essendo questi ricordi scritti dopo la guerra, 
si confondono iu una sola impressione Io duo visito di dicembre o marzo. 
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r annuncio che si mirava alla grande impresa, equivalse 
alla certezza che si volessero pari i mezzi ed efficaci. Ep- 
però già stanco dei tanti vani progetti degli anni addietro, 
e fidente nelle parole udite, e eh' ei tenne pegni di vasti 
propositi e fermi, e più che mai sicuro dell'ardore e del 
potere della nazione in armi, egli s' abbandonò alla spe- 
ranza per tant' anni ingannata. E già imaginava battaglioni 
di cittadini, moventi con impeto irresistibile, e l' Italia prin- 
cipalmente per mani nostre redenta. E ripeteva : " Dobbiamo 
essere uniti tutti e armati, se vogliamo far da noi." 

Quante volte la più salda convinzione, nutrita da dura 
esperienza e da ragione austera, vien d' improvviso abba- 
gliata da un annuncio seduttore ! E allora che noi, antichi 
patrioti italiani, sempre come gli innamorati, a dispetto no- 
stro, scendiamo a subiti accordi ; perdiamo i propositi len- 
tamente maturati nella tribolazione ; e lieti nella sperata 
concordia, condoniamo volentieri le patite ingimùe e gli in- 
ganni. E purché ci si conceda una buona guerra, e le armi 
si apprestino contro 1' eterno nemico, immemori e ciechi, 
sempre accorriamo nelle prime file. 

Tutto fu dunque obHato ; e all' appello, nuova e franca 
fu la fidanza dei perseguitati di pochi mesi addietro nei 
medesimi persecutori. E questa la fisiologia del patriota 
italiano, la quale è ormai divenuta una teoria di governo. 

Garibaldi trovò unanimi tutti i suoi compagni d' armi, 
dicendo : " Quando saremo tutti soldati, un giorno o 1' altro 
combatteremo anche per la libertà; ma intanto siamo sol- 
dati." Così fummo. E così saremo. 

La nuova casa del medico in Via Novissima divenne 
d'allora in poi il centro e il convegno di quanto c'era 
di buono per cuore, per mente e per braccio in Ge- 
nova. Le sere del lunedì erano sempre più animate ; ma 
di letteratura, di scienze, di viaggi non si discorreva 
più : solo tema erano la sperata guerra, gli amici lan- 
guenti in fetidi sotterranei o gementi in ogni angolo 
della terra ai quali si sperava aprire col nuovo anno 
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le porte della liberata patria. A lui Mercantini lesse 
la prima versione dell'inno intitolato La canjsfone ita- 
liana. Non piacque in tutto e per tutto a Bertani. Fu 
discussa, fu modificata e ridotta così: 

LA CANZONE ITALIANA. 

Si scopron le tombe, si levano i morti, 

I martiri nostri son tutti risorti: 

Le spade nel pugno, gli allori alle chiome, 

La fiamma ed il nome — d'Italia nel cor. 
Veniamo, veniamo ! su, o giovani schiere, 

Su al vento per tutto le nostre bandiere, 

Su tutti col ferro, su tutti col fuoco, 

Su tutti col fuoco — d' Italia nel cor. 

Va fuora d'Italia, va fuora eh' è ora, 
Va fuora d'Italia, va fuora, o straniar. 
La terra dei fiori, dei suoni e dei carmi 

Ritorni per poco la terra dell' armi : 

Di cento catene ci avvinser la mano, 

Ma ancor di Legnano — sa i ferri vibrar. 
Le case d'Italia son fatte per noi, 

E là sul Danubio la casa de' tuoi. 

Tu il loco c'ingombri, tu il pan ci divori, 

Tu in rosso colori — la terra ed il mar. 

Va fuora d'Italia, va fuora eh' è ora, 
Va fuora d'Italia, va fuora, o straniar. 
Bastone tedesco l'Italia non doma, 

Non nascono al giogo le stirpi di Roma, 

Più Italia non vuole stranieri e tiranni. 

Già troppi son gli anni — che noi li soffriam. 
Più l'Alpi non sono d'Italia le mura. 

Ma vendica l'arte 1' off'esa natura. 

Sorvola convalli, trapassa Appennini, 

Noi tutti vicini — l' Italia abitiam. 

Va fuora d'Italia, va fuora eh' è ora. 
Va fuora d'Italia, va fuora, o stranier. 
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Sien mute le lingue, sien pronte le braccia, 
Soltanto al nemico voltiamo la faccia. 
Nel di della pugna saremo italiani, 
Se in noi dei romani — risorga il voler. 

Portiamo in trionfo le barbare spoglie : 
Ma veglino i forti d'Italia alle soglie: 
Sintanto che serve son V altre contrade, 
Nel pugno le spade — dobbiamo tener. 

Va fuora d' Italia, va fuora eh' è ora. 
Va fuora d' Italia, va fuora, o stranier. 

Questa Mercantini porta a Bertani, e, non trovan- 
dolo, lascia il manoscritto colla seguente : 

Ti piace cosi, eccellentissimo correttore ? A me pare 
che vada : le due ultime strofe le ho fatte passeggiando 
or ora tra i confini della tua casa, di fuori s'intende, per 
non violare l'indipendenza e la nazionalità del tuo salotto 
e sono corso su per dirtele e invece le ho scritte : vio- 
lando però l'indipendenza del tuo scrittoio, unica invasione 
permessa forse ai poeti. Buon anno, buoni tortelli invidiati 
da mia moglie. Addio. 

Mercantini 

poeta dei barabba. 
All'eccellentissimo il dottor 

Bertani nelle sue proprio mani. 

L. M. 

Ma molte modificazioni furono fatte ancora prima 
che fosse messa in musica e cantata per la prima 
volta, in casa del fiero patriota Gabriele Camozzi, tra 
il plauso di tanti che poi al suono di queir inno lie- 
tamente morirono. 

In mezzo a sì allegre speranze, un immenso ma 
non inaspettato dolore colpì Bertani. Da più d'un 
anno s' andava consumando il suo amico e collega 
professore Casorati di Pavia. L'ultima volta che questi 
venne a Genova, Bertani fu colpito dolorosamente dal- 
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l'aspetto suo. Aveva insino fatto una corsa a Pavia 
per soccorrerlo e curarlo. Sembrava intanto che mi- 
gliorasse ; ma alla fine di dicembre, venne la tristis- 
sima notizia. Quanto ne soffrisse, pochi indovinarono ; 
ma una bella lettera del professor Panizza, accusando 
la ricevuta della fotografia dell' amico estinto, dimo- 
stra quanto affetto gli consacrasse Bertani e quanto 
Casorati ne fosse degno. 

Pavia, il lo febbraio 1859. 

Caro Amico, Non potevate fare dono più gradito al mio 
cuore, del ritratto di quel distinto amico, tanto più perchè 
nella perfetta somiglianza è espressa quella sua anima som- 
mamente sensibile e potente. Caro amico, abbiamo fatta una 
perdita irreparabile. Nessun medico della nostra penisola lo 
superava per la classica sua dottrina, per la cultura distinta 
in tutti i rami della scienza medica e per lo spirito d'os- 
servazione veramente sorprendente; giacché con quel suo 
ingegno penetrantissimo e veramente filosofico univa nei 
casi i più intricati una diagnosi sì perfetta e l'indicazione 
curativa tanto appropriata da maravigliare i più distinti 
pratici. 

Fu veramente una fatalità di perderlo sì presto, ne 
posso mai dimenticare come per la bassa e perfida invidia 
di taluni egli non abbia mai potuto occupare la cattedra di 
clinica medica, ove almeno col suo sommo sapere ed amore 
alla scienza avrebbe influito grandemente a fare dei distinti 
allievi. 

Da Melzi e da noi due specialmente, non sarà mai di- 
menticato quel caro amico, perchè tutto aveva per essere 
stimato e teneramente amato. 

Vi ringrazio di cuore del prezioso dono, ricordandovi 
che vi amo quanto vi stimo. Addio, un bacio di cuore, 
V amico affezionatissimo e fedele B. Panizza. 



Capitolo Nono. 

I PRIMORDII DELLA GUERRA CONTRO L'AUSTRIA. 

[Gennaio-Febbraio 1859.] 



Sommario : Il 12 gennaio 1859. Programma. — Il brulotto di Ber- 
tani e Nino Bixio. — Pareri e dispareri di Mazzini, Cattaneo, 
Modena, Panizzi, Pilo. — Patriottismo piemontese. — Gari- 
baldi per la dittatura. 



Il dì 7 gennaio buon numero di giovani genovesi 
tennero consiglio con Bertani, Nino Bixio, Medici e 
altri patrioti, per discutere e prendere norme dalle 
nuove speranze. Fu deciso di fondare un giornale col 
titolo 11 1859, poi 11 iSan Giorgio^ che divenne final- 
mente La Nazione, < Il San Giorgio^ dice il Guerzoni, 
era scritto alla Nino, stile secco, vibrato, preciso ; > 
poi : < Fra le carte di Nino Bixio trovo un mezzo 
foglio tutto scritto di mano di Agostino Bertani che 
dice testualmente così : 

» — I giovani genovesi raccoltisi la sera del 7 gennaio '59, 
impazienti che si scacci alfine T austriaco dall'Italia, pro- 
mettono il loro franco e leale appoggio al governo del Pie- 
monte, allorché ne tenti V impresa ; ed intanto si ordinano 
e preparano per correre quandochessia in aiuto dei loro fra- 
telli che stanno sotto il giogo tedesco. — » 

1. 19 
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Questo fu di fatto V ordine del giorno dettato da 
Bertani e votato ad unanimità quella sera. E tra le 
sue carte troviamo molti manoscritti originali degli 
articoli di cui parla Guerzoni; per esempio, Il 12 gen- 
naio 1859, articolo programma, vero quadro delle spe- 
ranze, dei timori, della fiducia e delle difiidenze di 
quei giorni. Ne diamo alcuni brani, perchè, mentre 
i fatti diplomatici e militari della guerra franco-ita- 
liana sono conosciuti, la storia intima del passaggio 
dei repubblicani del '48-'4:9 '57 al campo monarchico 
prò tempore non è ancora intesa a dovere. 

PROGRAMMA. Il 12 gennaio 1859. 

Ogni partito in Italia è scomparso : ogni italiano sente 
il comando della Nazione, che si alza e grida: Tutti d' oc- 
cordo, fluori e per sempre lo straniero d^ Italia. E il capo di 
questa eletta parte della Penisola raccolse il grido solenne 
e doloroso della Nazione allorachè, in mezzo alla trepida- 
zione di tutto un popolo, proclamando, che la sua politica 
riposa sulla Giustizia, sulP amor della Libertà e della Patria, 
fidente nella concordia di tutti, si è risoluto ad incontrare 
r avvenire, che preparato e fecondato col sangue dei mar- 
tiri italiani, noi sappiamo quale debba essere per la Patria 
nostra. 

La Nazione può contar dunque come suo franco e co- 
raggioso campione il governo del Piemonte ; e lo conti, e 
se ne ricordi, e gli dica : benemerito sia quelP uomo o quel 
governo che si getta primo coli' armi sue e col popolo al- 
l'impresa dell'Indipendenza Nazionale, o sproni o guidi, e 
vinca: le nazioni non sono mai ingrate. 

Ma la Nazione, nella piena coscienza del proprio diritto, 
non prende a prestito la fede sua, né d' altri attinge il suo 
coraggio che da sé medesima ; e se si desta ed insorge, lo 
fa in nome della Patria, che è tutta l' Italia ; in nome della 
Giustizia, che é la fine della tirannia domestica e straniera ; 
in nome della Libertà, che è la potente parola, la sola ca- 
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pace di creare in oggi le nazioni, e che il Re del Piemonte 
proclamò perchè ne conosce la magica ed irresistibile potenza. 

Siamo convinti che la sfida coli' austriaco debba essere 
a tutta oltranza, e perciò la guerra debba condursi con ra- 
pida ed energica unità, aiutata da tutti i mezzi che il paese 
sa, può e deve fornire. E vero ! — I fati della nostra Patria 
stanno oggi nelle nostre mani : V ItaHa deve farsi da tutti gli 
italiani, e per gì' italiani. 

Questo è il nostro programma, ed esso dice chiaramente 
a tutti, come noi abbiamo interpretata la posizione che ci 
vien fatta dai casi attuali, non tutti promossi né voluti da 
noi; e come abbiamo sentito il dovere di ordinarci e con- 
tarci per servire al supremo interesse del paese: la sua 
Indipendenza da ogni dominatore straniero. 

11 titolo del giornale. Il 1859, esprime appunto la nostra 
necessaria riserva e l' aspettazione d' ogni buon evento per 
l' Italia. — Il Cinquantanove, se vogliamo, può essere tutto 
nostro ; questo giorno 12 gennaio solenne che scocca, ricordato 
e non imitato, per la decima volta, ci prepari ai giorni glo- 
riosi del marzo ed alle gesta di Goito, di Roma, di Venezia ; 
e ricordiamo però, che tanto sangue, che tanto coraggio non 
sono bastati alla nostra redenzione. — Si, il Cinquantanove è 
nostro ; molti germi, è vero, gli fermentano nel seno ancor 
chiuso, ma sta a noi a fecondarvi i buoni ed annientarvi i 
parassiti ; sta a noi italiani tutti 1' evocare dal tenebroso ed 
ardente suo cratere 1' evento ed il nome faustissimo che vor- 
remmo dare al successore del Cinquantanove : l' Unità Ita- 
liana. Scada quest' anno il termine prefisso in cui si regoli 
alfine coli' austriaco il conto che abbiamo da secoli aperto 
con date di capestri e di sangue. — Alfine ci siamo ! Una- 
nimi dunque, e vogliamone il saldo. — Avanti tutti, e fuori 
per sempre 1' austriaco. 

Né si limitarono a parole, ma si adoperarono a 
provvedere ed esercitarsi nelle armi, a ravvivare la 
corrispondenza colle provincie schiave e promuovere 
in ogni modo l'agitazione energica. Importante per 
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le vedute diverse di patrioti uguali per devozione 
alla patria, è la corrispondenza tra Bertani e Maz- 
zini, Cattaneo, Rosalino Pilo, Gustavo Modena e An- 
tonio Panizzi. A tutti fu scritto quanto si sapeva 
delle speranze e degli incarichi dati da Cavour a Ga- 
ribaldi in dicembre. 
Mazzini risponde : 

4 gennaio 1859. 

Fratelli, Non possiamo, seilza apostasia, riunirci in una 
guerra promossa da L. N. Il governo intende, colla propo- 
sta, neutralizzare nell' intervallo 1' attività del Partito ; as- 
sociarsi in faccia al mondo a una Dittatura che prepara 
la soppressione della libertà ; concentrarci tutti per averci 
sotto la mano ; poi, se occorre, disfarsi de' migHori. 11 con- 
cetto della guerra, e lo so positivamente, non è se non 1' ag- 
giunta d' una zona lombarda al Piemonte e la concessione 
della Savoia e di Nizza alla Fraficia : la pace, sulla oflfórta 
della quale contano, abbandonerebbe tutto il Veneto al- 
l' Austria.* La nostra parte è astenerci : organizzarci più 
sempre strettamente e miHtarmente: aspettarci la guerra, 
se non riesco ad altro che tento, prima, e siccome il Veneto 
di certo insorgerà ed altri punti probabilmente insorgeranno, 
scegliere allora il nostro terreno per innalzarvi la bandiera 
della Nazione e, sorgendo la delusione, continuare per conto 
nostro. Per poter far questo, bisogna mantenerci liberi e in- 
dipendenti. La guerra è decisa; ma ciò non prova che si farà. 
Hanno tanto imprudentemente ciarlato, che l' Inghilterra e 
la Germania pensano ad impedirla. E se una nota minac- 
ciosa fosse nell'intervallo presentata a Parigi, può far re- 
trocedere e aggiornare. In quel caso la delusione sarebbe 
così forte nelle popolazioni, che il partito piemontese per- 
derebbe tutto il prestigio e gli elementi sommossi verreb- 
bero a noi. Ma anche per questo bisogna mantenerci indi- 



* Le stesse cose disse e predisse in un lungo articolo nel Pensiero 
ed Azione, n9 9. 
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pendenti. Neil' intervallo bisogna spargere dappertutto, quali 
sono le intenzioni della guerra : e dire che unico rimedio è 
il sorgere, quando si sorga, col grido unanime, d' ogni ora, 
di Viva l'Italia! Viva la Nazione! Unità! Roma!, tanto che 
il carattere dell' iniziativa diventi nostro. Guai se gridano : 
Viva il Piemonte ! E un limitare immediatamente la guerra. 
Quei che lo credono necessario, non temano di non averlo 
non cacciando quel grido. Il Piemonte è forzato a scendere 
in campo davanti a un' insurrezione. 

Bertani per gli amici risponde il dì 8 gennaio : 

Amico, Questa lettera che ti parla in plurale è 1' espres- 
sione dei pensieri e dei sentimenti degli amici tuoi Giacomo, 
Nino, Girolamo Ramorino, Carlo Gorini e degli amici di 
Pilo, che tutti m' autorizzano in loro nome a mandarti.... 

Rispetto alla tua proposta concernente i paesi occupati 
dallo straniero, dobbiamo dirti che non è in nostro potere 
qui di prepararli, perchè ìa. rivolta si può dire incoata, e 
non dobbiamo maggiormente eccitarH all'azione ne tanto 
meno iniziarla finché non siano pronti i mezzi materiali e 
gli uomini che stiamo raccoghendo e preparando appunto per 
dare all' insurrezione, dovunque avvenisse, un efficace aiuto. 
Fino a quel momento per parte nostra freneremo ogni im- 
pazienza che precipitasse la lotta. Questo paese costituzio- 
nale tutto crede alla guerra, meno qualche eccezione che 
ogni giorno va facendosi più rara. Il Lombardo-Veneto la 
invoca e la sollecita coli' agitazione che da un di all' al- 
tro può tradursi in fatti. Il Piemonte, paese e governo, si 
preparano ad aiutare l' insurrezione, ed aUa guerra. Il Lom- 
bardo-Veneto confida nell' ignoto, confida in sé stesso, con- 
fida esso pure nell' appoggio del governo ed esercito pie- 
montese. Generali stimati dall' armata e dal partito liberale 
proclamano come indispensabile l' alleanza dell' insurrezione 
coir esercito, e confessano apertamente il torto di non averla 
uaufruttata or sono dieci anni. Il governo fa sentire per mezzo 
di persone rispettate, die se il paese risponderà in massa, farà 
senza di estero aiuto j altrimenti esso può contare di averlo, e 
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dovrà però allora sobbarcarsi alle sue esigenze. Uno solo è il 
grido : tutti d' accordo, tutti in piede per cacciare V austriaco, 
venga ciò che può dappoi. Impedire adunque e qui e nel 
Lombardo- Veneto la fede nella guerra e nell' appoggio pie- 
montese per esso e per V insurrezione che fermenta sotto 
questi auspicii, non è in potere d' uomo, almeno per ora ; e 
sarebbe motivo d' imprecazione per il repubblicano che lo 
tentasse. I mezzi di cui dispone il governo piemontese sono 
molti e potenti, e più che ogni altro è potentissimo il fare 
esso appello ad ogni colore di partito per aiutarlo a cac- 
ciare il tedesco, senz'obbligo di atti di fede, a solo patto 
di momentanea abnegazione. Ciò fu detto e scritto a chi 
non può e non vuole di certo ingannarsi, perchè è dei primi 
fra i nostri (s'intende Garibaldi). 11 governo adunque desi- 
gnerebbe al paese come nemico quel partito o quelle per- 
sone che minacciassero attraversarlo nei suoi propositi for- 
mulati in quello di concorrere a cacciare 1' austriaco e fare 
l'unificazione e l'indipendenza italiana. Innanzi a questa 
condizione di cose ed in questo stato universale degli animi 
ognuno dei nostri dice a sé medesimo: si tentò piii volte 
ed in più guise di sommovere il paese, di compromettere e 
strascinare, suo malgrado, nell' azione il governo di Pie- 
monte, di armare i liberali per cacciare V austriaco ; e tutti 
i tentativi da dieci anni in qua fallirono, sia perchè man- 
cassero armi, danari ed ordinamenti, od il paese non rispon- 
desse : il paese invece è adesso tutto commosso, la fede sua 
è franca, e quantunque più creda nelle sue forze e nella sua 
decisione, pur crede ed accetta come valido aiuto anche 
r appoggio morale e materiale del Piemonte, che a sua volta 
invita anziché farsi rimorchiare all' azione. Il paese chiede 
armi, ed attende ordini e guide, ed ognuno dei nostri con- 
chiude : accettiamo le armi tanto desiderate e gli ordini e 
i mezzi, mettiamoci tutti in campo, vogliamo tutti il solo 
scopo proposto ; poco importa di dove venga l' iniziativa del- 
l' opera tanto sospirata, purché tutti uniti possiamo essere 
pronti e forti; conserviamo tutti la nostra fede che non ci 
si richiede di rinnegare, e che non ci toglie il nostro posto 
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nell'azione. Se si cessi dalla lotta innanzi che il supremo 
scopo sia conseguito, noi potremo allora imporre la volontà 
nostra e raggiungere la meta da noi sperata. 

Così la pensano uomini sulla cui fede non havvi dub- 
bio possibile, come sono e Giacomo e Nino e Gorini e gli 
altri che tu conosci : e tutti disgustati dell' inane e antica 
discussione si dispongono ad obbedire militarmente a capi 
amati e stimati ; e, provvedute le armi, si terranno pronti 
a porgere aiuto ai lombardo-veneti o dovunque avvenga 
una sommossa, sia pure fatalmente anticipata ed immatura 
per noi. Il pensiero adunque, il desiderio di tutti noi si è che 
tu, tu pure, ti unisca con noi e col paese, che tu l' infervori 
air azione ; che tu V aiuti coi tuoi mezzi, coi tuoi affigliati ; 
mantenga insomma al suo posto serrate le file dei liberali 
sotto le armi e li sproni sempre innanzi, perchè sappiano im- 
porre r adempimento del programma che adesso si promette 
di mantenere, e quandochessia sorpassino l' attuale per effet- 
tuare il nostro. Per ciò noi ti proponiamo che se il partito 
repubblicano ha armi e denari ed ingegni di guerra, li af- 
fidi per tuo mezzo ai capi suoi qui in paese, li distribuisca 
fra i suoi militanti, e questi corrano sotto la bandiera che 
tengono alta e Giacomo e Nino ed altri dei nostri ; e l' one- 
stà di noi tutti sia al paese ed al partito caparra che il 
sacrifizio politico che si fa per ora sarà profittevole dap- 
prima air unanime sforzo di cacciare il tedesco, e ci fornirà 
quandochessia — senza pregiudizio di sorta sulP avvenire, ed 
all' insaputa dei nostri medesimi oppositori — i j^tiezzi e ben 
presto il terreno per convertire le nostre più alte aspira- 
zioni in potenti realtà. L' agire tuo altrimenti, il cacciare 
in questi momenti in mezzo alle file la diffidenza od un im- 
piccio qualunque, non può che farci mettere nostro mal- 
grado tutti in disparte, togliendoci la confidenza di cui go- 
diamo ed impedendoci di brandire liberamente le armi si a 
lungo contrastate. 

Abbiti questa franca dichiarazione come espressione del 
nostro deciso proposito e come atto di stima per la tua 
alta intelHgenza e pel tuo disinteressato amor patrio. 
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La lettera fu acchiusa a Rosalino Pilo per leggere 
e consegnare, e a lui Bertani soggiunge: 

Leggerai V acchiusa che vorrai, di grazia, consegnare 
all' amico. 

Tu, voi tutti, avete un bel dire di fare opposizione e di 
armarvi nel tempo stesso con colore politico distinto. Ricor- 
date che è un governo che incita e che appoggia, e che esso 
può d' un tratto metterci da parte e farci nemici impotenti. 
Prudenza, convenienza, avvedutezza e necessità vogliono che 
il partito accetti tutto, che senz' opposizione o discussione 
si armi, si serri intorno ai capi benvisi, e si tenga pronto 
agli eventi che non mancheranno di reclamare 1' aiuto non 
solo, ma forse V iniziativa dei liberali avanzati. Per ora bi- 
sogna sobbarcarsi alle esigenze ed alla politica altrui. — Per- 
suadetevi di ciò, e serbate stima ed autorità, che altrimenti, 
avversando ciò che tutti, dentro e fuori di qui, vogliono, ri- 
marrete abbandonati e soli. Salutami Pippo e Mosto ed ab- 
biti i miei augurii per la continuazione del tuo benessere e 
per la riuscita dei nostri voti comuni. 

A questi Pilo risponde: 

5 Everet Street, Russell Square. 
Londra, 20 geunaio 1859. 

Lessi la tua che a nome dei più dei nostri scrivesti al- 
l' amico (Mazzini) e francamente ti dichiaro che non sono 
del vostro parere. D' accordo saremo, e con noi i migliori 
•che in questa città risiedono, per esempio, Agneni, Liber- 
tini, Mosto, Caldesi, Montecchi, Quadrio, Saffi, Guastalla ec, 
se un programma definito, una bandiera col motto Unità, 
Indipendenza e Libertà, sventolasse nel vostro campo. Ma 
mancando il programma definito e la bandiera di sopra ac- 
cennata, ed invece non vedendo per oggi che proposizioni 
di dittatura militare e persino d' accettare l' intervento na- 
poleonico nella guerra che dicesi volere da cotesto governo 
fare all'Austria, noi tutti, dopo esserci riuniti ed intesi, ab- 
biamo deciso di non metterci alla cieca sotto la dittatura 
del Re sabaudo da voi accettata. Noi vogliamo fuori d' Italia 
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qualuDque straniero, noi vogliamo, anzi tutto, l'unità, P indi- 
pendenza e la libertà della patria comune. Or vedendo che 
r unificazione non significa V unità e che sostituendo all' au- 
striaco, che stanzia nel Lombardo- Veneto, il francese nella 
Romagna, nella Toscana, nel Napolitano, non s'ottiene l'indi- 
pendenza e la libertà — per questi motivi siamo fermi a non 
cooperare ai disegni Cavouriani. Noi saremmo stati disposti 
a fare sagrifici delle nostre convinzioni repubblicane, a soffo- 
carle per il momento, se un programma, schiettamente nazio- 
nale, fosse stato messo fuori dal Re sardo, ma siccome finora 
questo programma non l'abbiamo letto, cosi ci prepariamo 
a fare il nostro debito, giunto che sarà il giorno della disil- 
lusione generale nella nostra infelice patria, giorno che senza 
fallo giungerà. Noi al presente non attraversiamo il lavoro, 
che costà si compie. Solo per debito di coscienza abbiamo 
annunciato e proseguiremo ad annunciare i pericoli ai quali 
si va incontro con l'accettare senz' opposizione e discussione 
la dittatura sabauda e l' intervento armato di Napoleone III. 
Mio caro amico, con queste linee non intendo punto che tu 
e gli amici di costà seguiate le mie viste e di questi amici : 
fate pure a vostro talento ; ma voglia il cielo far andare a 
vuoto quello che noi prevediamo, perchè noi amiamo non 
meno di chicchessia l'Italia nostra, e al di sopra di tutto. 
Però pur troppo credo che i fatti daranno a noi ragione. 
Amico mio, ora passo ad altro. Al dottor Ripari non si 
è dato nulla sinora, perchè né io né Mosto ci siamo voluti 
peimettere di disporre della tua borsa : perciò fissa tu la 
moneta che brami gli si passi.' Ti ringrazio del pensiero 
affettuoso che ti sei preso di venir a capo delle miserie di 
cotesta polizia e fisco sul mio riguardo. E ti sarò anche piìi 
grato se mi comunicherai il risultato delle tue premure. Io 
sono disposto a tornare costà nel veniente giugno, da poi 
che a tal epoca spero d' aver compiuto la vendita del mio 
quadro. La mia salute fa alto e basso. 



* Ripari era uscito appena dalle prigioni del Papa e giunto senza 
mezzi in Inghilterra; Bertani e altri amici vollero venire in aiuto del 
fiero vecchio. 
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E privatamente e per la stampa, Mazzini agli illusi 
che credevano che se il paese rispondeva in massai 
il governo farebbe sensa di estero aiuto, rispondeva 
che egli sapeva per filo e per segno le cose conve- 
nute a Plombières, V avversione, anzi il terrore di 
Napoleone, partecipato dal governo piemontese, per 
ogni < movimento popolare, > la ferma volontà del- 
l' Imperatore di impedire l'unità italiana: idea, anzi 
utopia derisa allora fino da Cavour. Mazzini nel Fen-^ 
siero ed Azione, giornale pubblicato in Londra dopo 
la morte dell' Italia del Popolo in Genova, esponeva 
il pericolo e avvertiva gli illusi dell' equivoco, e Non 
perchè repubblicani, ma perchè unitari, egli scrisse 
sin dall'ottobre, noi combattiamo la politica del go- 
verno piemontese. > E in gennaio dimostrava che 

la guerra probabile entro l'anno era non scelta ma ne- 
cessità del Bonaparte, unico mezzo a tentar di sviare le 
facili menti francesi da pensieri di libertà a pensieri di 
conquista o di supremazia nazionale.... Da guerra siffatta 
gì' italiani non avranno ne libertà, né unità di Nazione, né 
gloria fuorché di martirio : avranno, s' altro non l' attra- 
versa,' la dittatura francese impiantata al Sud, la dittatura 
della monarchia piemontese perpetuata anche dopo la guen^a 
e ingrossata dei Ducati o d' una zona qualunque, al Nord, 
e la dittatura tedesca, più feroce perché uscita dai supremi 
pericoli, limitata forse da quella zona, ma padrona a ogni 
modo del Veneto e dei varchi dell'Alpi. Perchè mentono? 
perché ciarlano d' Italia alle popolazioni corrive a credere ? 
Perchè sommovono colle loro agitazioni la povera Venezia, 
già freddamente, deliberatamente abbandonata al nemico? 
Non ci daremo alla cieca, voi dite : io vi affermo che vi da- 
rete alla cieca. Voi vi date a una guerra nella quale la mo- 
narchia piemontese è esecutrice. L'Impero di Francia ha 
l' ispirazione, il disegno. E vi date ad una guerra che sarà 

* £ colla sollevazione della Sicilia nel '60 Mazzini V attraversò. 
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governata dispoticamente senza intervento possibile d' opi- 
nione o di popolo. 

La monarchia sarda ha accettato il turpe patto. Il ma- 
trimonio già combinato tra la principessa Clotilde e Napo- 
leone Bonaparte è il pegno dell' accettazione ; gli austriaci 
non ripasseranno 1' Alpi : Venezia è statuita Un d' ora pegno 
di pace coli' Austria. L' Italia non è contemplata nella que- 
stione : Roma rimane al Papa. Non v' aggiogate ad una al- 
leanza che esclude l' intento invocato ; ad una alleanza eh' è 
colpa ad un tempo ed errore 

Vaticinio del genio, verità versata dal cuore an- 
gosciato del sommo patriota ! Dovere è a chiunque 
scrive di quei tempi registrare le parole di Mazzini 
colla data prima della guerra. Dovere altresì il dimo- 
strare come tutti con patriottismo uguale, se con mi- 
nor intuito, se con riverenza minore al principio, 
misero tutto V ingegno, il cuore, V abnegazione a rag- 
giungere il comune intento. D'altronde l'antico pro- 
verbio fiorentino cosa fatta capo ha era divenuto carne 
e ossa nei Cavour, nei Garibaldi, nei Cattaneo, nei 
Bertani e seguaci. Eh via! Un po' di Machiavelli v'è 
sempre nel sangue italiano. Cavour si prometteva di 
trascinare Napoleone più in là che egli volesse andare, 
e di precludergli la via da lui tracciata. Garibaldi, Ber- 
tani, Medici, Bixio si tenevano sicuri di rimorchiare 
il Piemonte fino a Napoli e Roma. E Cattaneo ? che 
egli e Bertani non aveano succhiato col latte 1' ado- 
razione per r esercito italiano ? Bastava forse 1' uc- 
cisione della repubblica romana e il delitto del 2 di- 
cembre per convincerli che un esercito francese avrebbe 
potuto passare le Alpi senza sgombrare l' Italia dal- 
l' austriaco, e portarvi libertà e indipendenza, fratelr 
lama ? 

Colla data dell' 8 gennaio Bertani scrive a Cattaneo: 
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10 desiderò ed avrei bisogno e commissione di parlar 
teco sulle cose del giorno e sul movimento popolare che 
qui si inizia per i prossimi eventi, e circa un progetto sul 
quale già altre volte parlammo insieme e che tu hai già 
maturato. Potresti tu abbreviarmi un po' di strada ? In 
questo caso io attenderò da te l' indicazione del giorno, del 
luogo, dell' ora del convegno.... Io t' offro le sponde del Ver- 
bano e anche Bellinzona.... 

Al quale Cattaneo risponde : 

11 tuo cuore ti dirà s' io sia per vederti volentieri. 
Pare che i nostri padroni vogliano farsi un po' di guerra 

e sbizzarrire i loro prodi che s' annoiano. Ma credi tu la 
Russia decisamente alleata colla Francia ? Ebbene, in questo 
caso, credi tu che 1' Austria voglia o possa prender guerra 
con ambedue ? E se non vuol guerra, quali saranno le con- 
dizioni di pace, e a spese di chi PEI' Inghilterra entrerà 
anch' essa nell' intingolo o resterà fuori ? E in questo ultimo 
caso i tuoi fusi si metteranno dalla parte dell' Inghilterra 
dell'Austria? Su questi argomenti io trovo più facile il 
far delle dimande che il dare delle risposte. Io dal fondo 
della mia tana farò quel che son solito a fare, quanto gli 
altri e più degli altri, ma non entro in impegni. Finora sono 
affari di governi, nei quali v' è una regola sola : aspettar 
gli ordini e obbedire. Se tu dunque verrai qui, ti farò chiac- 
chiere e carezze, finché ne vuoi ; ma non saprei che oracoli 
darti. Ad ogni conto sappi eh' io sono occupato ogni lunedì, 
mercoledì e venerdì dalle ore due alle quattro, cosicché dalle 
quattro del venerdì alle due del lunedì avrei settanta ore 
continue a tua disposizione. Ma se andassi a cercarti a Bel- 
linzona o Locamo, oltre al tempo che perderei per le com- 
binazioni della posta, avrei a perdere qualche tempo anche 
cogli amici, ai quali non potrei dissimulare l' insolita mia 
presenza nò ricusar del tutto di accennarne l' occasione. 
Dunque tu vedrai la necessità di venire qui tu stesso, se 
credi che ciò possa essere utile a qualche cosa. Lo farai 
preferibilmente in modo di giungere qui in venerdì, all' Al- 
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bergo del Parco, ove si gode più libertà ; V arrivo in casa 
mia sarebbe un avvenimento troppo spettacoloso, giacché 
non ci vien mai nessuno, nemmeno per farmi visita. Devi 
poi saper eh' io ho per dodici o quindici giorni un impegno 
forte e a termine fisso,' del quale ti parlerò qui. Mi pare 
dunque che il miglior giorno sarebbe venerdì 28 ; altrimenti 
fa come puoi, eh' io sarò sempre contento di poterti vedere. 
Credimi però, caro mio Bertani, che la patria la potremo 
servire anche l' ultima settimana del mese ! 

Intanto ti saluto con tutto 1' animo. 

Avvisami qualche giorno prima, perchè io non vo alla 
posta tutti i giorni. 

Andò Medici per sentire < V oracolo, > ma Catta- 
neo si tenne sulle generalità : onde Bertani : 

Il quesito mio non è uè semplice uè breve. Nelle pros- 
sime eventualità, il paese, cioè la nazione, deve si o no 
prender parte attiva ? Il paese deve si o no fare pressione 
a questo governo che vuol farsi spontaneamente campione 
della guerra contro 1' Austria ? Il paese deve in una parola 
prepararsi a fare l' insurrezione, o stare a vedere ? Se la 
guerra si fa dalla sola Francia col Piemonte, che figura fa 
r Italia ? Quali pretese potrà vantare in fine della guerra ? 
S'ha da commettere agli altri esteri o ad un piccolo cam- 
pione 1' avvenire nostro ? Qual è il mezzo migliore per farci 
noi attizzatori del governo perchè iuizii e faccia i nostri 
affari alla meglio e senta la grave responsabilità dell' ini- 
ziarli e trattarli ? dobbiamo lasciarci rimorchiare dal go- 
verno stesso, che non jìuò, non vuole, non deve essere ri- 
voluzionario? Io qui ju'èdico l'agitazione, la fusione, e, dov'è 
possibile, l' insurrezione, perchè il paese che ha dato il pro- 
gramma alla diplomazia dia 1' eccitamento, l' inevitabilità, 
la prontezza alla guerra. Il governo grida che non vuole 
le scene del Quarantotto, mentre noi dovremmo ritorcere 
contro lui quella diffida e quel rimprovero... Tu non ci aiu- 

* Carlo aveva assunto dì scrivere una serie di articoli per il Times 
sulla situaziouc. Souo spleudidi, ma per gì' italiani tuttora inediti. 
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terai di un consiglio? Aspetterai dopo, ad aver fede nel po- 
polo e negli eventi? Ecco ciò cho noi ci diciamo di te, e 
tanto più dopo la venuta di Medici che nulla ci disse di 
soddisfacente del colloquio tuo. Se la tua risposta m' inco- 
raggia alla corsa, che con grave detrimento della clientela 
mi occuperà almeno tre giorni, non dimenticherò di partire 
di qui il venerdì colla prima corsa, per essere costì all'Al- 
bergo del Parco nella notte di sabato. 

Si videro, e poco dopo Cattaneo scrive: 

Venerdì, 4 febbraio 1859. 

Caro Amico, Ho dato ieri un biglietto per te ad un an- 
tico officiale di Garibaldi, nativo di questi paesi ma domi- 
ciliato negli Stati Veneti. Mi parve un uomo di cuore ; ma, 
tanto a me quanto ad altro amico, parve un po' troppo fa- 
cile a dir cose e nomi. Forse sarà effetto di fiducia e stima, 
e d' impeto troppo lungamente represso. Ma tu gli farai su 
di ciò le tue parti di predica. 

Tu vedrai in questo caso ciò eh' io intendo per amicizia, 
giacche quest' uomo fu mandato a cercarmi appunto per 
quel vago sentimento, il quale io credo doversi coltivare 
formalmente, attivamente e vastamente. Io per lo stesso sen- 
timento lo diressi a te, ma tu vedi come tutto ciò non ci 
lega le mani. 

Solo dopo averlo lasciato vidi in questa Gazzetta la di- 
chiarazione che pel quindici debbono ritirarsi dagli Stati 
Romani gli eserciti stranieri. Pare che la Francia abbia 
preso alla lettera gli inglesi ; ed è ciò che doveva fare. Ma 
tu vedi che i preti sarebbero posti in un gran precipizio 
costretti a sottoporsi immantinenti ad un governo più 
o meno militare. Se poi V Austria ricusa, sarebbe caso di 
pronta guerra, di cui avrebbe in faccia al mondo tutta la 
colpa ; e in ogni modo V effetto sarebbe il medesimo. Le 
cose romane cadranno adunque naturalmente sotto 1' alta 
influenza delle famiglie imparentate coi Bonaparte ; ciò che 
ad altri spiacerà; e guesti tenterà qualche altro gioco. Ma 
io ti ripeto, e ti raccomando quanto so e posso (benché sap- 
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pia pur troppo quanto valga il mio giudizio e il mio con- 
siglio) che bisogna pensare anzitutto e sopra tutto all' ar- 
mamento ; e non tentar cosa che ci renda avversi in questo 
i potenti. Non avremmo ne quello che noi voj'remmo avere, 
né quello eh' essi hanno interesse a dare. Non è questione 
d' opportunità discrezionale, ma di logica necessità. 

Se il movimento comincia da questa parte, Bologna si 
sentirà attratta verso il centro romano, il quale avrà un' in- 
dole più repubblicana che il centro torinese. Altronde da 
ciò che i Bonaparte fecero a Neuchàtel, a Bucarest e a 
Belgrado, si vede eh' essi non temono al di fuori la forma 
repubblicana quanto in Francia. E devono avvedersi che 
infine sono i dittatori d' una rivoluzione, che ad ogni modo 
sarà sempre una rivoluzione. 

Or tornando da capo, ti dico che, se questo si avvera, 
bisogna fin d' ora attirare a questo centro i Veneti, i quali 
per le esperienze del '48 e '49 vi sono già inclinati. E inol- 
tre la vicinanza rende assai facili le comunicazioni che dal 
lato opposto sono assai lontane e scabrose. Qui passa poco 
meno d' un centinaio di giovani ogni giorno. Pare che a Mi- 
lano sia imminente lo stato d' assedio. Mi sarebbe caro aver 
tue nuove. 

Ma la lettera più importante è questa : 

Lugano, 24 febbraio '59. 

Carissimo mio Bertani, Scrivo sempre di poca voglia, 
e tu vuoi farmi dire mille cose eh' io non so, e così pas- 
sano i giorni senza eh' io ti risponda. 

Tu hai l' illusione che l' Italia abbia dato e debba dare 
il programma alla diplomazia. Mio caro amico, quando chi 
può vuole, ogni programma è buono. La guerra di Crimea 
fu in aiuto dei turchi e in danno dei greci, come la batta- 
glia di Navarino era in aiuto dei greci e in danno dei tur- 
chi. Il nodo dell' Italia in gran parte fu opera della Fran- 
cia. E per quella stessa ragione perchè allora si volle farlo, 
adesso si vuol disfarlo. Il programma non vien dall' Italia, 
vien dall'imperio. 
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L' assedio di Roma fu il primo passo. Fu sofferto, anzi 
applaudito, perchè parve un gran bel gioco che le repub- 
bliche si mangiassero fra loro. Fu applaudito anche il colpo 
di stato. Ma mi ricordo bene d' aver fin d' allora scritto ad 
alcuno dei nostri, che, V Imperatore essendo fatto, rimaneva 
da fare l' imperio ; e questo necessariamente comprendeva 
tre punti, Parigi, Anversa e Milano. L' imperio involge la 
ricostruzione militare dell'Italia. E questo è il gran fatto 
per noi ; la guerra di Crimea fu il preludio. Fin dal primo 
annuncio di quella guerra scrissi al Pisacane animandolo 
ad andarvi, poco importava se coi turchi o coi russi, pur- 
ché potesse acquistarvi esperienza delle guerre, gradi e ri- 
putazione. Ma egli non badò. E forse in suo cuore aveva 
sprezzato il mio consiglio, perchè troppo fuori della linea 
retta la quale fra dtie punti è la pixi breve, come rivelò il 
Profeta, e così fu. 

Quando il Pisacane era venuto di Francia a Milano, con 
mio cugino Griovanni, in aprile '48, io, sebbene quella già 
mi paresse una guerra fiacca, lo condussi subito al general 
Lechi, che gli diede brevetto di capitano. Intanto però gli 
feci scrivere sopra un foglietto, che tengo ancora, le sue 
idee sul modo di riparare ad ogni evento coi nostri volon- 
tari, purché non ci fosse impedito. 

Ti rammenterai ancora che io aveva passato la notte 
del 17 marzo a scrivere il primo numero d' un giornale che 
consegnai poi nel II voi. dell' Archivio, in cui esortava prima 
di tutto ad armarsi ! Diceva : Guai agV inermi ! Lo intitolava 
il Cisalpino; e questo nome ti dica a che punto dell' oriz- 
zonte io mi volgessi. Non son io che dissi allora in faccia 
ai clubs di Parigi : Italia fa da sé. (Veramente il motto 
fu di Carlo Alberto.) Poi ci lagnammo che l'avessero la- 
sciata fare. 

Tu mi riniproveri di voler aspettar do'po ad aver fede 
nel popolo e nelli eventi. 

Io mi misi in quei giorni ad aiutare, non perchè avessi 
acquistato fede in una guerra senza soldati, ma perchè il 
dado era tratto, e necessitava impedire un disastroso fiasco. 
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Ma pur vedeva chiaro, e deploravo fino alle effettive lacrime 
quella fatai furia vostra, che ci aveva cacciati innanzi prima 
che almeno 1' esercito romano, il solo che potesse essere ve- 
ramente nostro, fosse in punto di darci braccio, per poco 
che fosse. E fu quello il segreto di tutte le nostre sventure. 

E ci ha posti e ci pone in bab'a del primo che viene a 
venderci dei soldati, che saranno sempre suoi. E anche ci 
ruba i nostri. 

Ma il mio voto non valse mai nulla; ed ora men che 
mai. E anche in questo fondo di deserto, se alcuno viene a 
parlar meco, io so bene che non è perchè gli importi del 
mio parere, ma perchè ha fiducia di trovarmi del suo. E ti 
dico che Medici e Simonetta mi dimandarono solamente 
s' io fossi disposto a metter qualche parola per la loro im- 
presa, eh' era l' unità d' Italia col re Vittorio Emanuele. 
Vedi che si trattava del loro parere, non del mio. Dimandai 
se nulla dovesse toccare ai Bonapai*te e ai Murat, e se sa- 
pessero che in questo la Francia fosse d' accordo. Confes- 
sarono di non saperlo, anzi, di non crederlo. Tu vedi che 
si cominciava con un imbroglio. E credi tu che, con qua- 
lunque temperamento, una massa separata e distinta di 
repubblicani, in un esercita tale, possa piacere? e che, non 
piacendo, possa venir tollerata? Credi tu che una volta in- 
gaggiati non dovranno uniformarsi al tutto, e che, se biso- 
gna, non saranno dati ad altri capi? Or bene, in questo 
caso, ò meglio che fin da principio vadano affatto confusi 
cogli altri : in primo luogo, per non esser predestinati al- 
l' assalto di tutte le breccie e le batterie, fino a compiuto 
esterminio : in secondo luogo, per non far parere la repub- 
blica più piccola che non è. Pensi tu che faranno una mae- 
stosa comparsa otto o dieci battaglioni della repubblica in 
un mare di soldati delle corone ? Basta che si sappia che i 
repubblicani vi sono, e che non sono rimasti a casa, e che 
uno od altro di essi si possa additare a nome. Ma non è 
bene che si facciano contare in disparte. Chi vuol farsi sol- 
dato, un giorno o 1' altro potrà combattere anche per la 
libertà, ma frattanto si faccia soldato. 

I. 20 
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Un anno fa, si dava in Francia la caccia agP italiani e 
si salvavano in Inghilterra. Oggi tornano d'Inghilterra e 
sperano nella Francia. Io non so chi sarà fra un anno il 
nostro amico o il nostro nemico ; perchè cosa vien da cosa. 
Ma so che se gli uni proseguirono a farci i quadri, e gli 
altri a farci i soldati, fra nemici e amici avremo aUa fine 
un esercito grande come l' Italia ! Se non saremo ancor li- 
beri e padroni come gli svizzeri, saremo almeno rispettati 
come i russi. 

Io non rinuncio a nulla e non mi fo schiavo di nulla; 
non m' illudo cogli opportunisti d' aver trovato oggi la qua- 
dratura del circolo, per propor subito un' altra quadratura 
dimani. Ma credo che l' Italia debba giovarsi di tutte le con- 
giunture e di tutte le ambizioni e le astuzie altrui, per ar- 
marsi ed agguerrirsi e farsi valere. E però ti ripeto ciò che 
ti scrissi, or sono alcuni anni, eh' io credo che quelli che fra 
loro si stimano e s' intendono devono più che mai stare amici, 
e farsi amici, se noi sono, senza legarsi molto le mani. Io 
ti vedrei ben volentieri un' altra volta assistere i feriti 
della repubblica. Ma frattanto ti do licenza d' assistere i 
soldati del re e dell' imperatore. Dico questo, perchè ho vi- 
sto un numero del Pensiero e Azione, e mi aspetto una cro- 
ciata contro tutti quelli che andranno ad esporsi alla mi- 
traglia fuor della linea retta. 

Con questa legge d' amicizia non si obbliga alcuno a 
cosa che gH ripugna ; non gli s' impone obbedienza da frate, 
come ora e seìnpre. Mi pare che un tessuto d' amici, propa- 
gato regolarmente anche a tutta l' Italia, potrebbe rimaner 
fermo a fronte di qualunque varietà d' eventi, senza cader 
mai in quella trista necessità di esser oggi carne e domani 
pesce; ma anche senza punti egualmente fissi per tutti, 
onde o siamo costretti alla inerzia o siamo in una stoica 
contraddizione coi fatti della nazione, ognuno potrà prestar 
servizio alla patria, certo di non esser disapprovato dai più 
cari amici, anzi mettendosi in positura di giovarli in ciò 
eh' essi, per non contrariare i loro precedenti, non potessero 
personalmente intraprendere. Tutti potranno aiutarsi ad af- 
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ferrar quel filo della gran tela che a loro, secondo i loro 
impegni, onoratamente conviene. Solamente nel nostro cir- 
colo municipale potrei farti venti o trenta nomi. Ma meglio 
sarebbe non accozzar molta gente ; giacché ogni amico avrà 
il suo stuolo d' amici e fautori e seguaci ; i quali tutti non 
è necessario che sappiano di quest' alta amicizia. Solamente 
a questo modo alcun di noi potrà metter le mani sul ma- 
nico di qualche cosa. 

Tu vedi dunque che io non intendo una massoneria 
neutra e inoperosa. Ma più oltre non saprei dirti. La pa- 
rola amicizia spiega il mio concetto. E in verità non ho mai 
pensato ai particolari, e non ho cervello per far da capo, 
o almeno non ne ho genio. E inoltre ho ripugnanza a scri- 
vere lettere ; e son divenuto troppo povero da poter viag- 
giare a far concerti. Il punto più difficile è di sceglier bene; 
far poco e bene ; perchè la cosa fatta non si potrà disfare. 

Vedo volentieri che tutti i nostri concittadini corrano 
dove possono armarsi. Parecchi eh' io non conosco, passando 
per qui, vengono a salutarmi ; ieri mattina uno ; oggi quat- 
tro. Io non posso non animarli. Ma sento avvicinarsi per 
me gran tribolazione. Restar qui a Lugano, dove ai balordi 
sembrerò un ozioso, non vedo come si potrà. Né vogHo tor- 
nare a Milano a far queir indegna vita dei quattro mesi, i 
più tristi della mia vita, quando un Guicciardi poteva ci- 
tarmi al suo tribunal criminale per la farsa del 29 maggio, 
e un Fava e un Broglio potevano tentare di farmi mettere 
in castello il 1° agosto. Io non voglio andar a parer capo 
un' altra volta d' una opposizione e d' un partito, nel quale 
non sono tampoco 1' ultima vertebra della coda. E sarà dif- 
ficile eh' io trovi un altro punto del globo dove la mia filo- 
sofìa mi possa dare quei duemila franchi l' anno che mi 
son divenuti necessari per vivere. 

Per la qual cosa, se qualcuno di quei fortunati che po- 
tranno esser felici a riveder la patria lasciasse indietro oualche 
botteghino da tabacco e acquavite in Malta o in Trebi- 
sonda o al Messico, non trascurar di propormi e racco- 
mandarmi per suo erede e successore. E questo è il primo 
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ed ultimo servizio chMo dimanderò per me medesimo alla 
sublime amicizia. E il mio botteghino sarà sempre alli alti 
tuoi comandi. 

Con che mi dico tuo Carlo. 

Né Bertani dimenticava il Panizzi dal quale sem- 
pre era certo di avere un consiglio patriottico. Così 
gli scrive in data 

Genova, !<> febbraio 1859, sera. 

In questi giorni fu qui Hudson. Datemi qualche buona 
speranza sulla piega che costi prende il governo rapporto 
ai nostri affari. Qui si spera il ritomo di Palmerston al 
potere per isolare 1' Austria, e si teme però che la sua av- 
versione ai riformisti non gli renda difficile il raggiungere 
o tenere adesso il seggio. Ditemi voi cosa pensate e cosa 
sperate. Qui il Re fu accolto con grandi dimostrazioni di 
simpatia e con significazione politica assai marcata : Viva 
Vittorio Emanuele re d'Italia, viva la guerra, viva l'indi- 
pendenza italiana, furono i gridi più sentiti in teatro. Grli 
studenti con la loro bandiera non V abbandonarono mai e 
sempre con quel grido. Oggi partirono alle undici e mezzo 
gli sposi. Il Re gli accompagnò fino all' imboccatura del 
porto. Vi fu accompagnato da clamorosi evviva, che si ri- 
peterono e continuarono finche non rientrò in palazzo. Sta- 
sera in teatro mi dicono che ebbe nuovi e clamorosi applausi. 
Cavour rimorchia a gran forza il ministero, l'aristocrazia, 
il piemontesismo ed il paese alla guerra. La Lombardia non 
ha però tanta fede, e le mene austriache ed aristocratiche 
per procacciare un po' di favore all' Arciduca sono tante. 
Importa che il Piemonte dia una nuova o più larga o più 
ardita caparra, e non vi saranno più né oscillazioni né pre- 
cipitazioni. La Francia può essere un molesto aiuto se il 
paese non sarà tutto in piedi, in armi e d'accordo; e l'en- 
tusiasmo non si monta due volte. 

Quello che Bertani scriveva della Lombardia, era 
la verità: Massimiliano era in auge, tutti i patriotti 
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ambivano la guerra, ma dubitavano che il Piemonte 
non la guidasse. L' austero Tenca aveva, col bel tacere 
alla venuta dell' Imperatore d' Austria, acquistato il 
diritto di essere ascoltato quando parlò poi. E a lui 
molto si deve se i lombardi si mostrarono < viventi 
e pensanti e operanti, non nello specchio soltanto 
della storia o altro, verso il prisma dell' ideale, ma 
sul ruvido terreno della realtà, > 

Il vero entusiasmo dei lombardi per Vittorio Ema- 
nuele cominciò quando i renitenti della leva austriaca 
e i disertori furono incorporati nell'esercito, e gli altri 
fuggiaschi mandati ai depositi : < internati > era la 
parola che salvava capra e cavoli. 

Panizzi risponde subito : 

British Musoum, 7 febbraio 1859. 

Mio caro Bertani, Ho ricevuto con molto piacere la ca- 
rissima vostra del 1° corrente. 

Mi domandate di dirvi quel che si pensa qui della pro- 
babil guerra e dei sentimenti verso l' Italia. Qui, lasciate dir 
quel che vogliono, sono tutti per l' Austria in fondo ; ma 
non perciò per ora prenderan parte armata,. E naturale che 
vogliano la pace, perchè essi stanno bene e lo statu quo con- 
vieu loro a meraviglia : è anche naturale che amino meglio 
r Austria potente, dappoiché è il loro alleato naturale con- 
tro la Francia e la Russia, sole potenze di cui abbian a te- 
mere. Se r Imperatore de' francesi agisce di buona fede e 
si limita ad aiutar V Italia a liberarsi dagH austriaci senza 
cercar di conquistarla per sé o pe' suoi, se non tocca la Ger- 
mania, e se la Russia non entra in ballo, questi non si mo- 
veranno ; ma se ò altrimenti, in qualunque de' supposti casi 
allora si farà la guerra non dall' Inghilterra solo ma dalla 
Germania a favor dell' Austria. Eccovi quel che credo. La 
Francia può, come dite voi, esser un molesto aiuto; non 
v' ha dubbio ; ma se ne pviò far senza ? L' Italia sta tanto 
male che non può star peggio anche se, che Dio non vo- 
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glia !, se non riuscisse. Ma la Francia, oltre essere un ne- 
cessario aiuto, V unica tavola che ci può salvar dal naufra- 
gio, può anche esser aiuto « non molesto. » E un rischio, 
ma come si fa ? Io ho più paura degl' italiani che dei fran- 
cesi. Non solo temo che a nostro eterno disonore i pochi 
soli tra le persone educate, e non il popolo, prenderanno le 
armi, ma temo anche più che le solite gelosie, rancori, ec., 
li facciano più nemici tra loro che contro gli austriaci. Porro 
unum est necessarium: cacciar gli austriaci; ora questo e non 
altro importa. Parlar di governo preferibile, finché non è 
garantita da una pace solenne V assoluta liberazione del- 
l' Italia dagli austriaci, è come pensar a mobiliar una casa 
che non ci appartiene. Il Re di Piemonte, il suo governo, 
il suo popolo generosamente rischiano vita e roba pel resto 
dell'Italia. Se il Re non pensasse che a sé, potrebbe non 
solo star tranquillo, ma spegnere con un soffio la costitu- 
zione, mettersi in mano dell'Austria, della Francia e dei 
preti, e ridersi dei liberali e dei patrioti tutti d' Italia. Non 
lo fa: ma, ripeto, rischia tutto, roba e vita e trono e fama 
e quiete, tutto. E gì' italiani non 1' aiuteranno, non lo segui- 
ranno? Egli che porta seco un esercito, un governo stabi- 
lito, una bandiera, un' alleanza, armij munizioni e generali ? 
Mi dite che « la Lombardia non ha tanta fede : » ma, giuro 
a Dio, cosa vogliono i lombardi ? La repubblica di Milano ? 
Non abbiam nemici abbastanza noi altri italiani, senza che 
ci facciam nemici tutti i troni dell' universo ? Son cose da 
perder la pazienza. Voi mi dite che i lombardi vogliono « una 
più larga e più ardita caparra dal Piemonte. » Ebbene, cosa 
vogliono ? Che diritto hanno essi prima di tutto di dettar 
condizioni a chi vien a liberarli dall' oppressione straniera ? 
E cosa può dar di più il Re di Piemonte e il suo governo, 
che averli come parte integrale della nazione, come il resto 
ora formante il regno subalpino ? Non suppongo che si aspet- 
tino che il Piemonte venga a stabilir una repubblica demo- 
cratica, una ed indivisibile, coli' aiuto dell'Imperatore dei 
francesi. Io mi sbattezzerei. Caro Bertani : per l' amor di 
Dio fate uso della vostra testa e del vostro cuore, e impe- 
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dite il danno e la vergogna che ce ne verrebbe, e che ci ha 
finora degradato in faccia all' Europa, da una condotta che 
non potrebbe tornar che vantaggiosa ai nostri soli, veri, 
irreconciliabili nemici, gli austriaci. Contr' essi, contr' essi 
tutti gli sforzi e V energia nostra debbon esser volti. 

Scrivetemi e consolatemi col togliermi il dubbio che non 
pensiate come me. Mille cose a Medici. 

Indarno Bertani tentava trarre Gustavo Modena 
nelle sue idee scrivendo;^!! : 

Fatevi avanti, o repubblicani federali, se siete buoni. Noi 
vogliamo liberare l' Italia dagli austriaci con Pipjìo, con voi 
o col Re ; e i)oi chi fa V Italia se la prenda, 

Modena non aveva i)unto modificato il suo odio 
al piemontesisnio, odio a (luei giorni insuperabile in 
tanti. È vero quanto dice Panizzi, che il < Piemonte 
rischiava tutto : > ma i piemontesi, grandi e piccoli, 
non sapevano farsi amare. Torino era luogo abor- 
rito, la Mecca dei forzati pellegrinaggi per gli emi- 
grati non i)rivih'giati. Ne quest' odio cessava finché 
durò la capitale a Torino. Onde la lettera di Mas- 
simo D'Azeglio al nipote a proposito del trasferi- 
mento della capitale (1864): 

Se tu avessi potuto seguitare, giorno per giorno, i pro- 
gressi dell' odio contro il Piemonte (che un po' e' è sempre 
stato in Italia, ma ora fiorisce) ; se avessi veduta la serie 
d' intrighi per b ci e sofferto il tono, le arie, le mezze pa- 
role di tutti i fratelli, ti sarebbe scappata la j)azienza, te lo 
dico io !... 

Verità ingenuamente detta! Eccetto il Mazzini, 
non ricordo un solo dei nostri che amasse i piemon- 
tesi. I < fratelli > volevano la mano di ferro in guanto 
di velluto. E soltanto dopo il '64 gli italiani comin- 
ciarono a capire le qualità sterline della popolazione 
piemontese. 
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Onde Modena: 

Da Moccafetìda, 26 quarto mese del pnff. 

Cara Berta, E se tu invece di conchiudere con quelle di- 
sperata parole : Chi la fa se la prenda, avessi terminato con 
queste altre: Facciamola Noi! senza l'aiuto del cavallo 
TROIANO, non eri più logico e più generoso ? Del resto fa caldo 
precoce, e vedo che quél grande affare che pende sulVItalia, come 
lo chiama la Gazzetta del popolo di ieri, cioè, questa gran 
carota, comincia a mettere le foglie.... del disinganno. Vedo 
molte faccie allungarsi, e sento che V oj^inione dell' Europa 
sveglia e scuote questi balordi assordantisi fra loro collo 
scampanare delle menzogne Kauriane. E ormai palese che 
governi e popoli, per odio al sozzo autore e proniotore Sou- 
louque, si schierano tutti contro V Italia, che 1' aver noi 
preso ad angelo protettore il diavolo rivolta le simpatie imi- 
versali a prò deir Austria, che i liberali d' ogni paese hanno 
un solo grido d' indignazione contro i sedicenti liberali ita- 
liani i quali ieri alzavano altari a Pianori, a Pieri, Orsini, 
Milano, Pisacane, e oggi s' aggrappano supplichevoli agli 
sproni del Mastrilli coronato, e adorano come sole e luna gli 
occhiali biechi del servo de' suoi servi, del suo Prefetto di qua 
d' Alpe, aguzzino e deportatore di seconda mano. Certo, il 
farla da per noi è molto difficile; impossibile quasi pel mo- 
mento ; ma tu vedi bene che il farla fare a re e imperadori 
è altrettanto difficile; coli' intervento poi del Soulouque, ar- 
cimpossibile. E se io credessi in Dio direi: Dio sia lodato!; 
perchè è di giustizia che la coscienza universale si rivolti 
al vedere un popolo che reclama libertà, svoltolarsi nel fango 
per ottenerla in elemosina da un turpe assassino d' ogni li- 
bertà, vaso di menzogne e di frodi. Né tu ricantarmi il so- 
lito distinguo teologico fra libertà e indipendenza, sofisma 
che devi lasciare ai dottrinarii incarogniti, tu che sei debole 
per troppa bontà ma onesto, e che quando hai pranzato, ra- 
gioni. Come l' uomo sta e va su due gambe, così la nazione 
si regge e cammina per la libertà e l' indipendenza : sega 
una gamba, il corpo dà in terra. 1 nostri dottrinarii Farine 
e Farinate sono teologi col fungo tondo sulla zucca. Da 
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bravo ! Il tuo stampato mi rivela che sei in vena di scri- 
vere per San Giorgio : scrivi da cavaliere paladino della li- 
bertà e dell' onestà e del decoro nazionale e individuale. In- 
calza cogli interrogativi, e metti le mani nei capelli, come 
Dante, a questa baldracca Italia : smaschera gli aspiranti alla 
livrea nuova. E se Kaour ti imbarca, che ti nuoce ? Vai a 
^Nicaragua colla busta de' tuoi ferri; in cinque anni sei de- 
camilionario, e ci dai da pranzo anche a me, a Giulia, a Gia- 
como.... E che fortuna anche per Giacomo ! Là in quei paesi 
inesplorati egli si iniziò alle cifre ed alle armi : là col car- 
bone, air imboccatura del canale, carica su i dobloni colla pala, 
e nei giorni di festa fa il generale e guerreggia per ricrea- 
zione, e forse diventa Dittatore, Bolivar, Gengiskan e piìi,... 
e sposa la Provvidenza !... à son tour. 

Ed eccomi arrivato, dopo un lungo esordio, al perchè 
della mia terza lettera, che è Nicaragua. Il mio amico Fran- 
cesco Dall' Ongaro viene a Genova per un paio di giorni 
col canale di Nicaragua nel portafogli, idest con un man- 
dato per raccogliere sottoscrizioni e adesioni al gran lavoro 
di fusione delle due acque salate. Mi ha chiesto eh' io gì' in- 
dicassi persone atte a designargli i possibili soscriventi. Tu 
tasti il polso a tutti i ricchi di Genova, Giacomo conosce 
tutte le saccoccie di quei che danno denari al 30 "/q , e spe- 
culano sulle acque e sulle terre : dunque voi potete dargU 
lumi e consigli di malizie innocenti. D' altronde sulle sponde 
di quel canale stanno forse le glebe destinate a coprire le 
nostre carcasse ; che Kaour non sine quare fece buon viso al 
progetto ed al presentatore. Ei vide col suo doppio sguardo 
d' aquila che laggiù e' è da nicchiarci tutti noi con una de- 
portazione quasi caritatevole, confrontata con Cajenna, e 
r anima sua gioì di gioia profetica, e sorridendo al Posta 
divenuto agente del Progresso fisico-mercantile, certamente 
mormorò in cuor suo : — Tu caro, vi anderai dei primi a 
piantare i pignoli. — 

Como il Bue sicilian che mugghiò prim» 
Col pianto di colai (e ciò fa dritto) 
Che r avea temperato con uà» limft. 
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Comunque siasi, dacché il vostro Wasa gli fé' buona acco- 
glienza, siete in debito di fargliela anche voi altri. Vi prego 
dunque tutti due di frugare nei sacchi inesauribili della vo- 
stra saggezza e delle cortesie. E vi riprego di volermi bene 
malgrado i miei discorsi maligni, perchè poi in fin dei conti 
io voglio bene a voi, e della politica me ne impipo e me ne 
infischio. Giulia ti saluta. Questa benedetta donna non vuol 
venire a Nicaragua, e io ne sarei entusiasta ben più che di 
rotolarmi a Torino. 

Dalla Mecca dei Rinnegati, 17 febbrile, 
anno di vergogna epidemica. 

Cara Berta, Io voleva starmene zitto, e tu mi gratti la 
pancia ! All' altra tua lettera zeppa di interrogativi non ri- 
sposi perchè temo sempre di non potermi contenere in li- 
miti d' onestà, e tremo delle discussioni politiche che gua- 
stano, inacidiscono il sangue, e possono raffreddare la santa 
amicizia. Che Dio maledica chi inventò la politica ! Ma tu 
torni a grattarmi affinchè io non possa sottrarmi alla vio- 
lenza di tinger la penna per risponderti ; mi metti nella ne- 
cessità di scrivere una ricevuta di 54 franchi. Tant pis pour 
toi ; prendo la penna, e te ne voglio dire quante me ne co- 
lano giù coir inchiostro e in quel disordine che le verranno. 
Ed è meglio eh' io mi sfoghi un po' con qualcuno, perchè in 
questo sistema di isolamento che mi pi'oposi e che mi tengo, 
faccio tanta indigestione di bile che in parola d' onore sono 
giunto a trovare stimabili e quasi amabili gli austriaci, 
tanto mi sono esosi i miei dilettissimi Hberali italiani. Così è. 
Un popolo che può mettersi sotto le scarpe la storia delle 
delusioni patite, i suoi doveri verso tutta la gran famiglia 
degli oppressi, e correre volonteroso a indossare la livrea 
degli oppressori in virtù di sofismi meschini e sozzi; un 
popolo che può sperare ed implorare la sua redenzione dai 
Malaparte e dai loro servi coronati di qua d' Alpe, merita 
di rimanere sotto il bastone austriaco in scecula sceculorum. Pro- 
scritti che possono desiderare di rientrare in quel guscio 
ove cascarono a nascere, tenendosi alla coda dei sicarii mon- 
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turati di Soulouque, meritano d' essere sbeffati e coglionati 
dal suo Scapin Farinaro, come lo sarete voi altri. Finché 
soli letterati accozzatori di concettini e parolai, come Un 
tale nostro conoscente morsicato dalla tarantola, si lascia- 
vano andare all' assurdo della monarchia liberale, era un 
male, ma si poteva consolarsene dicendo : Rimangono incon- 
cussi gli uomini dei grandi fatti. Ma oggi !... per Dio biso- 
gnerebbe piangere, se la cimiciaia umana valesse il pianto. 
Per tutte le brutture e' è larga stoffa di sofismi da masche- 
rarle. Ogni menzogna si trasfigura in verità con ciarle e 
sofismi, come le vecchie maghe d' Ariosto e di Tasso. E ci 
sono individui che hanno la sventura d' essere eloquenti ed 
affascinanti a prò della menzogna come lo è quel Tale dai 
discorsi divisi in tredici punti e sedici virgole : ma ogni uomo 
di coscienza ha in se uno specchio per vedere la verità at- 
traverso alle menzogne. Io che non credevo più se non alle 
rare eccezioni nell'umanità, mi rammarico ora di vederle 
diradare anche quelle, e di veder i buoni imbrattarsi per 
debolezza, per aver compagnia, per dannarsi cogli amici. 
Incontrai Giacomo e Nino sotto i portici della Fiera (e come 
quel nome di Fiera calza bene oggi a quella passeggiata 
dei venduti e dei sedotti!), feci bocca da ridere; ma me ne 
staccai con quel cruccio interno che si prova dopo aver 
veduto sul casino una bella vergine condotta allo stupro 
dalle arti d' un ruffiano. Ho ripensato a quei poetici la- 
menti di Milton sugli angioli caduti. Bel vedere, per Dio, 
Nino in scarpini da ballo a pestare su qualche scarpetta di 
seta, che si sarà rivoltata a chiedere a qualche marchese 
perchè mai la nohlesse aujourdliui s^encanaille se frottant aux 
maieìots ? E Garibaldi che ha dato il suo nome da exploiter 
a un monarchico intrigante, il quale glielo renderà sfatato, 
insudiciato! Che vertigine! Che eclissi! Che intossicazione 
d' aria vi ha spastato il cervello a tutti ! Voi camminate 
tutti come quei divinatori di Dante colla faccia travolta, 
che piangono, e le lagrime colano per lo fesso del culo ! Voi 
uomini frusti dall'esperienza vostra, come lo sono io; voi 
mangialibri di storia, vi siete lasciati menare pel naso fino 
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a quest'oggi cogli orizzonti, colla provvidenza, coli' amore 
alla giustizia di Ratapoil; domani vi fate menar pel naso 
col poisson d'aoril, poi vi farete menar pel naso con Vissue 
des conférences. Ma se la carota v' è entrata sino alle foglie, 
state di buon animo, che avete dei mesi per digerirla. Io, 
grazie al cielo, tengo il Pagliano vicino al letto come pre- 
servativo. La Provvidenza si gratta la pancia, e Kaùr si 
frega le mani e dice al suo padrone e compare di Parigi: 
« Che bella schidionata di tordi liberali ti servo in tavola, 
senza schioppo. » 

La commedia dei preparativi guerreschi concertata a 
Plombières sarà spinta fino all' ultima scena possibile, fino 
anche a buttare qualche palla dai vascelli francesi sui ma- 
gazzini di Trieste : la farsa delle confere^ize e protocolli se- 
guiterà poi, e sarà ripetuta come la farsa della messa in 
giorno di Natale. Soulouque ne caverà quel costrutto che 
potrà a suo prò e a danno delV Inghilterra, pili che dell' Au- 
stria ; ma le armi ai fuerunt repubblicani, ouoù ! ! ma la 
Lombardia e il Veneto aggregati al Begnum Cretinoritm.... 
MARAMÈO ! ! ! ma libertà, ma indipendenza, ma nazionalità ; 
TOTE STO CANELÀo ! ! ! discmo a Venezia. — E sarà il meglio 
per la svergognata Italia in fine dei conti — se pure gli 
orbi e gli accecati volontari vorranno vedere dopo d' aver 
palpato ; che pur troppo quei che palparono la verità nel '21, 
nel '31 e nel '48 sono le talpe più cieche. E pregar Dio do- 
vete, che, come l'orso russo si mansuefece e si legò alla volpe 
francese dopo una guerra da burla, così pure il cignale di 
Vienna appena gli avranno cannonata una sua torre non 
acconsenta a far la parte di Lepido nel triumvirato delle 
bestie imperiali; che allora procederebbero insieme al De- 
lenda Cartago^ al buggerar l' Inghilterra (chiodo fìsso in 
capo dei napoleonidi), e la fricassèa italica sarebbe lasciata 
all' austriaco come un sacco d' ossa con facoltà di rimenarla 
e rifriggerla a parer suo e d' aver anche delle barche sul- 
l' acqua salata. Per consolare Cavour ci sarà sempre un 
posto di prefetto imperiale in qualche parte di mondo mo- 
narchico-liberale : e per i fusi e' è sempre a Parigi una fab- 
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brica di nasoni e di abiti da Pierrot con cui aver l'onore 
d'intervenire ai balli di corte. E accomodate le uova nel 
paniere degli Imperiali Regi Luogotenenti della Provvi- 
denza, si potrà fare un espurgo finale degli spiriti riottosi 
mandandoli a scavare il canale di Nicaragua, o a Vittoria 
a vedere le settecento mogli di Abdul Mejid. Conchiudo 
salutandoti merlo, tordo, coso, Isonne, Bertoldino e Chinila!! 
Ma la Giulia più acuta di me dice che tu non ci credi, 
perchè se credessi non avresti preso proprio adesso un ap- 
partamento più grande a Genova.' E in fatti questo non 
s' accorda colla speranza di introire trionfalmente in Lom- 
bardia. La Giulia poi ti raccomanda di non lasciar spor- 
care colla macchia turchina la bandiera tricolore che ella 
ti confidò per serbarla pura, bensì sulle punte agute delle 
due corna ella ti dà facoltà d' assicurarvi le statuette di 
gesso del Farinata e del suo Padron grande. Al tempo della 
digestione del poisson d/avril verremo un giorno ad ammi- 
rare la tua sala à manger allargata, non per contenere più 
comitati, ma per accogliervi più puff senza restar soffocato. 
E io intanto faccio confezionare alle fucine della strada fer- 
rata un ordigno che fischi come la locomotiva, onde salu- 
tarti come meriti, entrando in casa tua. Addio. Scusa del 
poco, e veglimi bene quand méme. 

Ma, mentre (juesti ospiti del Piemonte discutevano 
tra loro e proponevano i modi più adatti a servire 
la p:itria con zAo e onore, gli eventi si incalzavano 
con una rapidità e un'altalena vertiginosa. Non si 
avea tempo di definire la portata del buon capo d'anno 
di Napoleone a Hubner, quando il principe Napo- 
leone (il IG) venne a Torino col generalo Niel e firmò 
un trattato di alleanza offensiva e difensiva tra il Pie- 
monte e la Francia.' Il Re non senza viva repugtianza 

' Proprio allora Bortnni preso il suo bell'appartamonto in via Novis- 
sima no 13. perchè la siia lucrosa clientela lo permetteva, anzi lo esifj^eva. 

' Coir articolo segiuto della Cessione di Nizza e Savoia, cosa asse- 
rita da Mazzini, negata da Cavour, ma ora il Chiala ci dice : è vero. 
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acconsentì a dare la sua figlia al principe, e in per- 
sona volle partecipare il matrimonio (il 23) al Senato. 
Sottoscritto il contratto il 29, la cerimonia fu com- 
piuta il 30; e gli sposi, accompagnati dal Re, dal conte 
di Cavour e dal generale La Marmora, andarono a Ge- 
nova, ove tutti ebbero un' ovazione inaspettata, insu- 
perabile ! Che miracelo di odio e di amore ! Il re Vit- 
torio dai genovesi tenuto per tanto tempo in conto 
di austriaco ; Cavour stimato nemico personale, per il 
trasferimento dell'arsenale alla Spezia; La Marmora, 
il bombardatore.... festeggiati, applauditi, idoleggiati, 
perchè stavano per isguainare la spada contro lo 
straniero a prò dell' indipendenza italiana. 

La pietra di paragone dell' amor della patria dei 
piemontesi fu il prestito di cinquanta milioni propo- 
sto da Lanza. Che discorsi animati e sentiti ! Anche 
i mediocri divennero eloquenti. 

Voi sapete — cosi il Lanza — che nella vita dei popoli sor- 
gono momenti supremi in cui i sacrifizi sono un sacrosanto 
dovere, un' ineluttabile necessità. Appoggiandosi all' espe- 
rimentato vostro patriottismo, il Ministero non può dubi- 
tare che voi sarete concordi e decisi nelP accordargli i mezzi 
necessari per la difesa del paese, e con essa dell' onore, 
della libertà, dell' indipendenza nazionale. 

Solaro della Margherita non fece che aggiungere 
fuoco alla fiamma, accusando il ministro di aver dato 
esca alle fazioni in ogni parte d'Italia e di avere 
evocate speranze che da otto secoli si nutrono indarno. 
< Questa volta non sarà indarno, > il cuore di tutti ri- 
spondeva. E se in nome dei savoiardi Costa de Beau- 
regard si opponeva, il doloroso presentimento della 
separazione della sua Savoia dal suo Re e dal Pie- 
monte lo salvò dallo sdegno. 

La fiducia che ebbero nella piccola loro patria i 
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veri liberali piemontesi traspare nel discorso di Ago- 
stino Depretis : 

Se io avessi la convinzione manifestata da parecchi de- 
gli onorevoli preopinanti che la guerra è impossibile o im- 
probabile, certo io non voterei questa legge. Dirò di piìi : se 
io credessi che non si tratta che di provvedere alla difesa 
del territorio dello Stato nel senso stretto della parola, 
anche in questo caso, lo dico schietto, esiterei a votare l' im- 
prestito. Signori, né V offesa né la difesa si possono né si 
devono, a mio avviso, serrare entro limiti definiti che sa- 
rebbe impossibile determinare e prevedere. Il nostro go- 
verno è non solo il governo di questo libero paese che tiene 
alta la bandiera tricolore; egli ha qui il nerbo delle sue 
forze materiali, ma egli estende il suo governo sopra forze 
immateriali ; egli ha un impero molto più esteso, egli ha il 
governo morale delle popolazioni d' Italia ; e questa nobile 
missione, o signori, egli la raccolse nelle battaglie combat- 
tute sui campi di Lombardia per la causa nazionale ; gli fu 
data dalla politica da lui seguita in questi anni, dalla li- 
bertà che mantiene, dalle sue provvide leggi e dai magna- 
nimi propositi che esso ha manifestati costantemente ; e 
questa missione, o signori, V Italia la riconosce e glieP ha 
consacrata, e l'Europa non gliela può togliere.... Capo mo- 
rale d'Italia, il governo del nostro paese è il guardiano 
dei suoi interessi e delle sue sorti, e il custode delle sue 
speranze; e quindi io credo che il governo fece ottimo prov- 
vedimento nel mettere in armi il paese, e che sarebbe al- 
tamente colpevole se non ci avesse presentato la domanda 
di un prestito per sostenere la guerra. Onde io, o signori, 
faccio plauso al governo e voterò di buon cuore la legge. 

Cavour ebbe ragione di essere orgoglioso del ri- 
sultato della votazione (116 sì, 35 soli no), e più an- 
cora del vedere, rifiutandosi tutti i banchieri esteri,* 

* Nella Vita (ìri principe Alberto per Thomas Martin ò citata una 
lettera di lord Malmcsbury, ove è detto « impossibile negoziare un prc- 
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coperto due volte il prestito dagli italiani ; non da 
speculatori, ma dai piccoli capitalisti e dall' obolo di 
tutto un popolo. 

Chi in quei due mesi stava lontano dalle discus- 
sioni, serenamente aspettando, era l'uomo del sesto 
senso delle situazioni. Garibaldi, dopo aver comuni- 
cato in dicembre ai soli Bertani, Medici e Bixio i suoi 
piani e speranze, ritornò a Caprera, lasciando Medici 
incaricato di organizzare le compagnie di bersaglieri 
della guardia nazionale, sperando formare con ciò, 
egli scrive, < un potente ausiliario al nostro esercito. > 
L'idea del ministro d'accogliere i lombardi nella nuova 
leva l'avea entusiasmato. Egli pensava che 

conservando tutta la segretezza di cui sono suscettibili le 
circostanze, si deve fare sulla maggior scala possibile e non 
esser di meno questa volta nello slancio infallibile e gi- 
gante delle popolazioni. 

Caratteristica dell' uomo è la frase seguente : 

Le notizie che io ho dalle differenti provincie sono stu- 
pende : tutti vogliono la dittatura militare.... le rivalità, i 
partiti spariscono ; e potete arditamente assicurare il no- 
stro amico (Cavour) eh' egli è onnipotente !... Credo pure 
necessario che il Re sia alla testa dell' esercito, e lasciar dire 
quei che lo trattano d' incapacità. Ciò farà tacere le gelosie 
e le ciarle, che disgraziatamente sono uno degli attributi di 
noi italiani. Egli conosce oggi di chi si deve attorniare.... La 
dittatura militare è nel convincimento di tutti. Dunque, per 
Dio, che sia senza limite. Io ho raccomandato in Lombardia 
e Toscana, non movimenti intempestivi, a qualunque costo. 

In altra lettera pur del 30 a La Farina, egli av- 
verte : che r Italia è ricca d' uomini e denaro, die 

stito neppure per 1000 lire sterline, essendo il Piemonte fallito e ro- 
vinato. E se dura la politica di Cavour, tutti i piccoli tenitori di fondi 
pubblici saranno rovinati. » 
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Cavour può tutto, che faccia tutto e qualche cosa di 
più ancora. I nostri nemici ed i suoi lo rimprovere- 
ranno più di non aver fatto che d' aver mai fatto. 
E torna ad insistere sui tema favorito : < Che V or- 
ganizzazione dei corpi bersaglieri sia su scala spa- 
ventosa. Noi non avremo mai fatto troppo. > 
In questa lettera poi v' è la seguente frase : 

10 sono contentissimo del buon andamento delle cose 
nostre e non aspetto che un cenno vostro per partire. 
B, credo che finirà per venire con me ad onta d^ aver ancora 
ceHe mazzinerie; in caso contrario noi faremo pure senza. 

11 Chiala crede che quel B. voglia dire Bertani, 
devesi credere invece che il generale alluda a Bixio, 
il quale per tutto il '59 rimase il rivoluzionario antico. 
In ogni caso non può essere Bertani, al quale colla 
stessa data del 30 gennaio Garibaldi scrive: 

Carissimo Amico, Siccome io spero non star molto tempo 
fuori di Genova, noi concilieremo a voce quanto s'ha da 
fare relativamente all' idee vostre espressemi nella vostra 
dell' 11. Vi sono riconoscentissimo per la stima ed amicizia 
manifestatami, e sono vostro per la vii^. G. Garibaldi. 
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Sommario: Garibaldi chiamato a Torino. — Proposte insurrezio- 
nali. — Altalena. — I rompicolli e i sordo-muti. — L'Europa 
vuole la pace. — Costanza e audacia di Cavour. — Suo con- 
tegno a Parigi. — Chiamata dei contingenti. — H corpo dei 
Cacciatori delle Alpi istituito. — Progetti di operazioni mili- 
tari. — Il piano di Bertani per il corpo sanitario. — Benevo- 
lenza di Cialdini. — Bertani nominato medico-chirurgo in capo 
della brigata Cacciatori. — Alea jacta èst. — Narrazione di Ber- 
tani sulla formazione della brigata. 

Finalmente il 23 febbraio, per espresso invito del 
Re, Garibaldi è chiamato a Torino, ove giunge il 
P marzo. Presente Cavour, il Re ^li offre il comando 
di un corpo di volontari da prendere dalla guardia 
nazionale ; nella quale, coli' elasticità della legge pro- 
posta da Depretis e accettata da Cavour, tutti gli uo- 
mini di cuore disposti a portare le armi a difesa del 
paese potevano entrare e ordinarsi per prestare i loro 
servigi alla patria. Di più, si trattenne sulla proposta 
insurrezione in Massa e Carrara,* e sul modo di pro- 
muovere e aiutare i moti insurrezionali che dove- 

' Così scrive il Ghiaia, voi. Ili, pag. 89, ed è conforniato da tutti 
i fatti. Taxile Delord stenografa la conversazione della sua fantasia. 
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vano scoppiare nelle principali città della Lombardia 
e deir Italia centrale al rompersi delle ostilità tra il 
Piemonte e l'Austria. Poi, presenti Cavour e La Fa- 
rina, che le aveano preparate, Garibaldi firmò le istru- 
zioni segrete della Società Nazionale, ingiungenti l'in- 
surrezione in tutte le città appena incominciate .le 
ostilità tra il Piemonte e l'Austria. 

Tornato a Genova l' indomani, Garibaldi comunica 
la lieta novella a Sacchi, suo fedele da Montevideo 
in poi; la comunica a Medici, a Bixio, a Bertani. 

Sotto l' impressione ricevuta da Garibaldi, Bertani 
risponde all' ultima di Panizzi : 

Genova, 8 marzo 1859. 

Illustre e carissimo amico, Se tarda la mia risposta, non 
è perchè mancassi di voglia, direi d' impazienza, di rispon- 
dere alla vostra cara lettera, ma per l' affaccendamento pro- 
fessionale e per 1' agitazione della mente in questi giorni 
di grave preoccupazione politica pel nostro povero paese. 
Una frase male spiegata della mia ultima a voi, vi mise in 
pensiero di dissensioni in Lombardia circa l' assetto o la 
combinazione politica. Vi scrissi che la Lombardia era al- 
lora incerta, perchè allora eran tuttavia contradittorie o 
poco credute le voci di guerra ed i preparativi piemontesi. 
Da quel giorno in poi, per quanto molte e molte cose sieno 
indietro della pubblica aspettazione e della giusta ansietà 
in cui si vive e qui e nel Lombardo-Veneto, pur non havvi 
in quel paese che un sol pensiero, che un solo ordine, che 
una sola volontà : si attende, ma si attende con tale impa- 
zienza che potrebbe fatalmente tradursi in qualche impru- 
denza. Si sa davvero che qui non si vuole e non si può 
mostrar V energia pari al i)ericolo ed alle minacele, perchè 
vuoisi lasciar ricadere sulP Austria sola la taccia di provo- 
catrice ; ma non tutti ragionano si finamente o gesuitica- 
mente, e non vedendo le disposizioni pari all'apprensione, 
si chieggono che cosa avvenga. La Lombardia col Veneto 
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non moveranno la minima opposizione a qualsiasi ordine 
parta di qui, e saran tutte in piedi quando convenga lo 
siano. Non dubitate che non dipenderà certamente da man- 
canza di concordia o fiducia la non riuscita delle nostre 
aspirazioni. Ma voi vedete in quali mani siamo, e come 
finora almeno qui non si governi che come una prefettura 
francese. Speriamo però che V tiomo abile che guida qui, 
sappia a suo tempo creare cogli elementi italiani il contr' al- 
tare ai francesi ; e la nazione nostra risponderà all' appello 
e Vittorio Emanuele potrà fare dell'Italia ciò che vorrà, se 
saprà. 

Sul Sihcle del 5 corrente havvi un notevolissimo lavoro 
sullo stato economico del Lombardo- Veneto, esposto in una 
lettera discretamente viva a lord Derby, a cotest' innocen- 
tissimo politico ed ignorantissimo uomo delle cose nostre. 

Io spiai con tutta la curiosità le vicende dei deportati 
in Cadice, ma vidi fallita ogni speranza di vederli liberati.* 
Spero vederli presto di ritorno da New- York, e se arrive- 
ranno qui, li festeggeremo come meritano. 

E che ne dite voi ? Che si pensa di Napoli, del suo re, 
della sua truppa, della sua probabile alleanza ? Che pensate 
dei nostri uomini di potere ? Che senso ha fatto su Russell 
la lettera di Farini? Un cambiamento nel Ministero costi 
importerà qualche cambiamento in prò nostro ? Quando 
finirà la povera gherminella di volere restringere la que- 
stione italiana all' occupazione dello Stato pontificio ? Se 
l'Inghilterra è gelosa della Francia, ci aiuti l'Inghilterra 
potentemente e saremo con lei. Insomma scrivetemi il vo- 
stro prezioso avviso su tutto. Addio di cuore. Vostro affe- 
zionatissimo amico A. Bertani. 

Ma ora per una quindicina di giorni un'aria mel- 
liflua di pace minaccia di sofFocazione gli amici di 
Genova così giubilanti ieri. Già ogni tanto Bertani 



' Allude a Poerio, Settembrini, Spaventa e gli altri liberati dal 
Borbone e spediti a Nuova Tork, ma, mercè Panizzi, ricondotti da Ca- 
dice in Inghilterra. 
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e Bixio, nel loro brulotto, scherzavano col fuoco in 
modo da farsi chiamare all'ordine da Medici, e dai 
sordo-muti^ che inculcavano < fede, pazienza, e silen- 
zio. > E Bertani tesoreg?[iava i fulmini di Mazzini, le 
proteste di Pilo, i sarcasmi di Modena specialmente 
nell'articolo L'Italia e' è o non c'è, ove si permette 
di scherzare sulle parole sacramentali poste in cima 
ai manifesti del Comitato Nazionale : Unificazione, In- 
dipendenza. 

E tuttavia si sfogava col carissimo Cattaneo: 

Genova, 13 marzo. 

Le tue lettere sono piene di luce e di convinzione, e fu- 
rono una manna per me e per quelli ai quali ho potuto 
comunicare come tu intenda le cose. Alcuni tuoi paragrafi, 
senza dire di te personalmente, furono messi per entro un 
articolo di un giornale, La Nazione,^ che si stampa qui e 
che rappresenta il partito repubblicano che si potrebbe 
dire opportunista e indipendente. Il tuo modo di veder le 
cose e il tuo consiglio al fare, soprattutto all' armarsi, sono, 
al parere dei più, savi, abili e convenienti. Domando io: 
cosa potranno fare col vento che spira quelli che vogliono 
fare da loro, o piuttosto a che riusciranno non facendo? 
E bensì vero che qui da questo governo si ha una paura 
grandissima d' armare gente che non sia totalmente nelle 
file dell' esercito. Finora Garibaldi si può dire corbellato. 
Hanno paura del suo nome, della sua influenza, del sen- 
tirlo richiesto, prescelto, messo come condizione da quelH 
che vengono, dagli altri Stati. Hanno paura che s'ingrossi 
troppo, cammin facendo, il suo corpo di volontari, che 
acquisti troppa gloria o simpatia, che infine possa dis- 
trarre r attenzione o scemare l' importanza dell' esercito pie- 
montese. 

Cavour sembra al disopra di queste miserie, ma La Mar- 

* Nome dato ai fautori deìV obbedienza cieca, 

* Il San Qiorgio era divenuto La Nazione, 
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mora e il partito Gianduja è inflessibile, inaccessibile. Ga- 
ribaldi è disgustato assai; ed i suoi campioni, quali Me- 
dici, Fasi ec, che non permettevano a noi nemmeno una 
parola d' incoraggiamento o di censura al governo e vole- 
vano confondere il governo piemontese colla quistione e gli 
interessi di tutt' Italia, adesso sono mortificati ed irritati 
ad un tempo. Si parlava di dare a Garibaldi cinque batta- 
glioni di volontari da scegliersi fra quelli che non furono 
accettati nella linea, e cinque battaglioni di soldati rego- 
lari per far la guardia agli altri. Intanto ottimi giovani 
arditi della Romagna vennero qui e se ne andarono a To- 
rino per saper cosa si volesse fare dei volontari e cosa po- 
tessero recare nel loro paese ; e se ne ritornarono convinti 
che non si può e non si vuole far nulla con quegli ele- 
menti. Il pericolo d' un' invasione e' entra sicuramente, se 
non è scongiurato dalla politica prudenza ; ed il paese è 
affatto indifferente dove non si vede il pericolo e timido 
dove lo si vede. Sulle sponde del Lago Maggiore havvi un 
pànico non indifferente, e non sonvi mezzi di difesa meno 
pochi cannoni a Pallanza; né intendono di fare altrimenti. 
Là sarebbe il posto di Garibaldi. Qui arrivano giornalmente 
dai Ducati e dalla Toscana giovani prestanti per arruolarsi. 
Si parla di trattative perchè vengano masse di giovani da 
Livorno e battaglioni di truppe da Modena. Sai che da Parma 
vengono via colla licenza superiore, e qui furono presi al- 
loggi per la Duchessa. Dicesi che il 25 sia aspettato a To- 
rino Napoleone III. Insomma pare che il Piemonte conti 
suir aiuto francese esclusivamente, che non voglia dare in- 
centivi insurrezionali, che non vogha fare, o fare il minor 
conto possibile dei volontari, che non mai solleverebbe le 
masse popolari, anche nel caso d' invasione. Per di più si vor- 
rebbe fare la cosa tutta con piemontesi e francesi e nulla più. 

Vero è che la Prussia e V Inghilterra facevano gli 
ultimi sforzi per impedire la guerra. Napoleone, sem- 
pre tentennante, pareva cedere alle preghiere dell' Im- 
peratrice, al partito contrario all'Italia, capitanato 
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da Walewski, e intanto si querelava coi ministri a To- 
rino per l'incoraggiamento dato ai volontari e ricor- 
dava che nella convenzione militare del 18 gennaio 
uno degli articoli firmato da La Marmora vietava 
espressamente 1' ordinamento di corpi irregolari ; * 
chiamato Cavour a Parigi, V Imperatore 

si era valso di tutti gli argomenti più efficaci per indui'lo 
ad accettare il disarmo. Sfortunatamente nessun argomento, 
nessuna preghiera produsse effetto sull'animo del Conte di 
Cavour, il quale pertinacemente rispondeva che egli e il suo 
Re sarebbero perduti se assentivano a una proposta così 
umiliante. 

E a lord Cowley, ambasciatore inglese, il quale lo 
scongiurava di aderire alla proposta per il disarmo 
e di non insistere per V ammissione di un rappresen- 
tante del Piemonte al Congresso, rispondeva con giu- 
sta alterigia. Finalmente lascia Parigi 

minacciando di provocare una guerra, piaccia o non piaccia 
a Parigi. 

Bene aveva detto Bertani che Cavour era superiore 
alle miserie, ma questi confessò che trovava le diffi- 
coltà politiche maggiori di quanto si calcolava. < Nul- 
lameno, scrive Cavour, non mi sgomento, e confido 
nel trionfo della buona causa. > Egli per diminuire 
V effetto della < burrasca diplomatica > prima di par- 
tire per Parigi scriveva la seguente lettera all'avvo- 
cato Cabella di Genova in data del 14 marzo : 

Camminiamo d' accordo con Garibaldi, che dimostra un 
senno politico maggiore d' ogni elogio. I volontari saranno 
ordinati senza precipitazione, ma senza inerzia. Cosenz as- 

' Dispacci dell'ambasciatore Cowley a Russell. 
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sumera quanto prima il comando di quelli raccolti a Cnneo. 
Se a Genova si può costituire un battaglione di Tolontari 
tratti dalla guardia nazionale, ne daremo probabilmente il 
comando a Medici. Il governo non chiede a nessuno qnali 
siano stati i suoi antecedenti politici, purché scevri da ogni 
macchia di disonestà. Ma se fa astrazione dal passato, non 
ammette discussione sul presente. La gravità dell' impresa, 
le difficoltà innumerevoli che deve superare, gli impongono 
r obbligo di assumere una specie di dittatura. Esso confida 
di riuscire, ma per riuscire deve inspirare ed ottenere una 
fiducia illimitata. Ha la coscienza di meritare quella di co- 
loro che mettono a cima dei loro destini T indipendenza della 
patria. 

Questa lettera e altre e tutti gli atti di Cavour in 
quei momenti fanno sentire il dispiacere eh' e' non 
avesse più frequente e più intimo contatto cogli uo- 
mini della rivoluzione, affinchè quella fiducia che egli 
voleva ispirare e che ispirava di fatto fosse reciproca, 
in modo che, avvenuta o una disgrazia sul campo di 
battaglia o, come avvenne, un ordine di < alt, > egli 
fosse per trovarsi coli' esercito del popolo ubbidiente 
al siio cenno. Ma Cavour non conosceva questi uomini 
rivoluzionari, se non a traverso le lenti di La Farina, 
uomo vanitoso, e, soprattutto, invidioso. E La Farina 
non menava buono ai Bertani, ai Medici, ai Cosenz, ai 
Sacchi, di non aver voluto mai avere che fare con lui ; 
se non quando dietro gli ordini di Garibaldi al fine 
del '58 Medici si mise in comunicazione con lui per 
i fatti da compiersi. Inutili come V annaffiare la rac- 
colta dell' anno passato sono questi lamenti ; ma pro- 
rompono spesso leggendo le lettere pubblicate dal 
Chiala e amaramente poi durante tutto il 'GO. 

Il fatto che ridestava l' entusiasmo e dileguava 
ogni dubbio sulla ferma volontà del Piemonte di fare 
la guerra, fu il decreto per la chiamata dei contin- 
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genti sotto le armi, e il modo dell'annunzio nella 
Gajzzetta Ufficiale: 

Il richiamo dei soldati in congedo, appartenenti ai reg- 
gimenti dell'esercito austriaco in Italia, dovendo portare 
queir esercito sul piede di guerra, S. M. il Re ha stimato 
necessario ordinare che vengano chiamati sotto le armi i 
contingenti. 

Il paese, che ha corrisposto con tanta premura all' in- 
vito che in questi ultimi giorni gli è stato fatto in occa- 
sione del prestito, vedrà con soddisfazione i suoi soldati 
radunarsi intorno alle bandiere per la difesa dell' indipen- 
denza e dell' onore della patria. 

Fatto audacissimo questo in quel momento, vero 
guanto di sfida gettato da Cavour in faccia dell'in- 
tera Europa, vera intimazione al vacillante impera- 
tore. Era troppo tardi, se mai, come indicava la fa- 
mosa nota del Moniteur, egli, per non ispaventare 
la Confederazione Germanica o mettere in pericolo 
r alleanza inglese, pensava a ritirarsi dall' arena. Che 
procella di proteste e rimproveri da tutte le parti, 
quanti dispacci hargneux et parfois insolcnts del Mal- 
mesbury ! Bell' ironia di Cavour, invitare l' ambascia- 
tore inglese con M. Gladstone a pranzo per rispon- 
dere alle assicurazioni che < 1' Austria disarmava > 
con la dichiarazione che < il decreto essendo già fir- 
mato, le pacifiche intenzioni dell'Austria erano venute 
troppo tardi, e l' articolo malencontreux du Moniteur 
rendeva la chiamata indispensabile sotto il rapporto 
politico per sostenere il coraggio del paese, anzi avea 
prodotto un magico effetto. > E e' è da credere che 
Cavour non avesse altri che il Re e Cialdini dalla 
parte sua. Intanto il reale decreto 17 marzo che isti- 
tuiva il corpo dei Cacciatori delle Alpi posto sotto 
gli ordini di Garibaldi fu messo in esecuzione. Men- 
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tre Cosenz, uno dei valorosi napoletani che difesero Ve- 
nezia nel '48-'49, ebbe col grado di tenente-colonnello 
il comando del V deposito da formarsi in Cuneo, or- 
dinato in due battaglioni, ciascuno di quattro compa- 
gnie (1100 uomini), a Medici fu assegnato il comando 
del 2" deposito a Savigliano. E da Savigliano Bertani 
riceve la seguente : 

Eccoti copia di abbozzi di progetti di operazioni mi- 
litari ' più per la piccola che per la grossa guerra. Per non 
ferire meschine suscettibilità uè avanzare pretese, ho preso 
per base la formazione di piccoli corpi, i quali guidati da 
capi intrai^rendenti e popolari si slancino ad appoggiare 
sui fianchi dell' esercito l' insurrezione, facendosi nuclei degli 
elementi più vivi della medesima : simili corpi, comprende- 
rai, possono in breve tempo prendere estese proporzioni. Tu 
devi dunque tenere calcolo di questa facoltà di sviluppo per 
r organizzazione dei corpi sanitari ; perchè in proporzione 
dell' ingrossare della valanga dei combattenti deve pure in- 
grossare quella dei chirurghi, che pena la vita devono sa- 
narli di tutte le ferite. 

Non ti so dire se entrerà nelle viste del governo la for- 
mazione di due corpi, temo anzi che egli si terrà ad uno 
solo e con gambe più corte di quello abbozzato da me. Tu 
ad ogni modo prepara un progetto che stia nelle conve- 
nienze. Si è sempre in tempo a ridurlo ; ma io spero che 
presto gli avvenimenti incalzeranno in modo da doverlo piut- 
tosto ampliare. 

Non occorre dirti che la lettera e contenuto degli scritti 
è per te soltanto. Tuo Medici. 

E per lo stesso fine Garibaldi scrive : 

Carissimo Bertani, Sembrami sarebbe il momento di fare 
qualche cosa di ciò che ragionammo ne' passati giorni. L' og- 
getto principale del denaro raccolto, sarebbe per l' acquisto 

* Questi progetti militari furono stabiliti con Garibaldi e piacquero 
assai a Cavour. 
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di carabine revolver Colt. Io vi darei, quando una somma 
fosse disponibile, V indirizzo per procurarle. Voi potreste 
iniziare una commissione servendovi privatamente del mio 
nome. Il banchiere Leonardo Gastaldi, il marchese Boria, 
ed altri patrioti da voi conosciuti potrebbero formarla. Con 
dette carabine io armerei paiate della gente che spero di 
comandare. Sarebbero esse di un vantaggio immenso ; sono 
armi di precisione, le migliori eh' io conosca : hanno sei tiri, 
e sono più leggiere di qualunque altr' arma. Vogliate dirmi 
ciò che ne pensate, e se a caso, all' opera ! 
Comandate il vostro G. Garibaldi. 

E ancora: 

Ho la vostra di ieri. In quanto ai revolver si tratta d' am- 
massar denari come facciamo noi qua, trattandosi d' armare 
un corpo scelto di duecent' uomini almeno colle carabine 
revolver. L' ammontare sarebbe di cinquantamila franchi. 
Vedete adunque che bisogna lavorare. Trovati i mezzi, Or- 
rigoni andrà in persona dal fabbricante per l' acquisto, 
dove si crede, dietro avviso dello stesso fabbricante, di 
trovar pronta la quantità richiesta. In quanto al corpo sa- 
nitario ho già proposto per capo Prandina, che può fin 
d' ora recarsi a Cuneo passando, se vuole avere la compia- 
cenza, da me. Salutandovi con affetto. Vostro G. Garibaldi. 

Per quanto Bertani dal dicembre in poi si fosse 
dato ad elaborare un piano per il corpo sanitario dei 
volontari traendo lumi e avvertimenti dalla sua espe- 
rienza a Milano nel '48 e a Roma nel '49, non an- 
cora avea promesso a Garibaldi di far parte del corpo 
ideale in qualità di capo dell' ambulanza ; anzi fin dal 
primo avea indicato Prandina, non solamente come 
valente chirurgo, ma per la sua energia e attività, 
qualità che non si smentirono mai in quel vero pa- 
triota. Gravi erano le responsabilità di Bertani quale 
medico. Come abbandonare i suoi clienti e peggio an- 
cora le sue clienti ? Ei non poteva contare su Achille 
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Sacchi né su Prandina o Marezzi, i quali tutti vole- 
vano partire pel campo. E poi non devesi dimenti- 
care che, mentre un medico-chirurgo occupando un 
posto governativo o municipale può ottenere permesso 
e ritornarvi, così non è del medico privato: i clienti 
malati s'indispettiscono di dovere cambiare curante, e 
se così costretti trovano nel nuovo soddisfazione, non 
ritornano al vecchio. Egli che non precipitava mai 
una decisione, prese tempo per la questione personale, 
mentre perfezionava il suo piano e accoglieva tutte le 
proposte che dagli amici professionali gli venivano 
dalla Lombardia. 

Il V aprile manda il progetto a Garibaldi. Che 
delusione ! 

Torino, 4 aprile 1859. 

Carissimo amico, Io vi sono veramente grato della gen- 
tilezza con cui vi siete occupato dell' organizzazione del 
corpo sanitario pei Cacciatori delle Alpi. Debbo solamente 
osservarvi che detto corpo di Cacciatori non è considerato 
come divisione, ma bensì come piccola brigata; quindi, in 
luogo del numero di medici da voi proposto, nel decreto 
ministeriale dell' organizzazione non e' è che un medico di 
reggimento e sei medici di battaglione. Se vi pare di rifare 
proporzionatamente il progetto, ve ne lascio completamente 
la fatica ; in caso diverso, abbiate la compiacenza d' avver- 
tirmi, e dirmi quello che si deve fare. V avverto intanto 
che ho già due medici in parola Ripari e Boldrini, il quale 
ultimo è in attività. In quanto ai revolvers ho letto quel 
che ci dite, e ve ne ringrazio : guardate se potete aggiun- 
gere qualche zero alla cifra. Comunque sia, in caso che non 
siate voi il nostro capo medico, sarebbe fin d* ora Prandina 
che potete avvertir subito. Salutandovi caramente vi faccio sa- 
pere che sto molto meglio. Vostro G. Garibaldi.* 

' Garibaldi acclude in questa lettera la ricevuta per il denaro rac- 
colto da Bertani. 
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E da Savigliano, l'il aprile, Carlo Gorini fa gli 
stessi appunti che avea fatti Garibaldi : 

Trovai il tuo progetto magnifico, e quale lo fa- 
remmo noi altri, se fossimo al governo e valutassimo que- 
sti corpi di volontari come meriterebbero. Ma, colla parsi- 
monia con cui s' intende organizzare questi corpi, il tuo 
progetto sanitario sarebbe lusso soverchio: noi non dob- 
biamo avere ambulanze: un solo medico di reggimento è 
fin troppo per noi : ci han però dato il cappellano perchè 
almeno possiamo morire in grazia di Dio, se non possiamo 
vivere altrimenti. Non so che fortuna abbia avuto la copia 
che hai spedito al Generale: ' vorrei che fosse capitata in 
mano a quei solo che potrebbe intenderla ed ordinare. Del 
resto, r ordinamento del nostro corpo avanza rapidamente : 
parte dell' equipaggiamento è arrivato, e insieme i fucili e 
gli zaini militari : il servizio interno è già molto avanti nel- 
r ordinamento, e i soldati imparano rapidamente le manovre. 

Se presto avremo quanto ci manca e i soldati potranno 
avere uniformi, la disciplina guadagnerà molto, e i nostri 
battaglioni, che contano tanti bravi giovani nel loro seno, 
non saranno secondi ad altri. Gorini Carlo. 

E Medici, por il quale combattere con Garibaldi 
e servire la patria nel modo più efficace era la stessa 
cosa, aggiunge questo gentile postscriptum : 

Ritieni che il tuo progetto medico come altri progetti 
militari non consentiti oggi in Piemonte saranno possibili 
dimani in Lombardia. Se io fossi Bertani, Prandina, Ma- 
rozzi, non esiterei un momento ad accomodarmi alla meglio 
con Garibaldi e seguirlo piccolo e grande, nell' avversa come 
nella prospera fortuna. Ma tu non hai bisogno dei miei con- 
sigli che non lasciano di aver un lato egoistico — e addio. 

Per il che Bertani si mette a ridurre il piano ; e 
il secondo progetto per una brigata fu mandato an- 

* Gorini allude a Cialdìni. 
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che al generale Cialdini con lettera della quale tro- 
viamo le note : 

Egregio generale ed amico, Eccoti il piano d' organiz- 
zazione del servizio sanitario pel corpo dei Cacciatori del- 
l'Alpi. Se il piano è adattato per quel corpo, lo potrà essere, 
parmi, anche per quello dei Cacciatori degli Appennini. E 
sarà pili facile organizzarli ambidue ad un tratto ; se mai due 
corpi di cacciatori dovessero considerarsi riuniti, potrebbe 
nominarsi un solo capo medico per ambidue ; ma parmi più 
facile ammettere che debbano agire lontani l' uno dall' altro, 
e perciò debbano essere V uno dall' altro per ogni verso in- 
dipendenti e separati. 

Garibaldi accetta per iscritto la proposta. 

Dieci giorni dopo il suo ritorno da Parigi Wa- 
lewski in nome dell' Imperatore avverte Lord Cowley 
che la Francia è disposta a disarmare e vuole costrin- 
gere il Piemonte al disarmo, onde Cavour, veramente 
disanimato, scrive il 19 al Cerio: 

Pare che la guerra più non si faccia, perderemmo la causa 
italiana che pareva prossima a una soluzione favorevole. 
L' Imperatore è stato ingannato od è traditore. Ci ha fatto 
un danno irreparabile col costringerci al disarmo. 

Ma non « disarma, > anzi spìnge aribaldi a spic- 
ciarsi, onde questi il 24 aprile manda a Bertani il 
seguente telegramma: 

Vostra presenza qui indispensabile. Venite subito. 

Bertani intanto aveva messo la < sua rasa in or- 
dine, > e tra sé e sé disse : < Se possono fare senza, 
meglio: altrimenti, eccomi. > Ma non imaginava che 
partendo quel giorno non sarebbe ritornato a Genova 
se non di là a molti mesi. Giunto a Torino, non seppe 
rifiutarsi alle istanze degli amici e di Garibaldi, che 
lì per lì gli consegnò la seguente : 
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Torino, 25 aprile 1859. 

Comando generale dei Cacciatori delle Alpi, 

Signor dottor Bertani, In virtù d' ordine di S. E. il si- 
gnor Ministro della guerra, voi siete nominato medico-chi- 
rurgo in capo della brigata sotto i miei ordini ; ed essendo 
per r ordine stesso del suddetto autorizzato di chiedere alle 
autorità locali il necessario che non si ebbe tempo di otte- 
nere regolarmente, vi prego dirigervi alle stesse autorità, 
air intento di ottenere quei mezzi di ambulanza che repu- 
tate necessari. Vi avverto che la brigata deve essere in 
linea nella giornata di domani. Il generale comandante 
G. Garibaldi. 

Signor dottor Bertani medico-chirurgo in capo 
della brigata Cacciatori delle Alpi. Torino. 

(Jon decreto poi del 25 aprile fu conferito a Ga- 
ribaldi il grado di maggior generale, e anche di questo 
è da notare la data, per prova di quanto Cavour te- 
neva a questo corpo. Non aveva ancora consep:nato al 
barone Kellersberg la risposta stìV ultimatum del conte 
Buoi. Ciò fece alle 5 h'2 pom. del dì 26 ; poi rivol- 
gendosi agli amici, mentre il tenente Covone ricon- 
duceva gli inviati austriaci alla frontiera, esclamò 
< Alea jada est, Nous avons fait de l'histoire.... Et 
maintcnant allons dìner.' > 

Nò più da Torino Bertani ritornava a Genova, ma 
in lunga lettera raccomanda air amicizia e diligenza 
del dottor Marezzi le cose sue che erano già ordi- 
nate come sempre e designata la persona da custo- 
dirle quando anclie Ma rozzi sarebbe partito. Tele- 
grafò per i suoi ferri; ordina a Giacomo, servo fedele, 
di portare abiti, scarpe, un po' di biancheria ; poi 

* Chiala, voi. Ili, cap. XLYII. 
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contento come una pasqua parte la séra stessa coi 
primi per Brusasco e cammin facendo allestisce 1' am- 
bulanza. 

E qui da un articolo scritto dopo la guerra da Ber- 
tani per accontentare Cattaneo prendiamo la briosa 
narrazione della formazione e dei membri componenti 
la brigata.* 

Somma era V incertezza intorno al comando che si sa- 
rebbe dato a Garibaldi. Dapprima parlossi della guardia 
nazionale mobile ; poi di corpi speciali staccati dalla guar- 
dia stessa nella quale si sarebbero arrolati gli anticbi emi- 
grati e i nuovi profughi ; poi di reggimenti di volontari, poi 
di battaglioni, infine di compagnie. E a questo, Garibaldi 
sorrideva, ripetendosi in modo fra interrogativo e ammira- 
tivo: compagnie! Senonchè crescendo sempre più il numero 
degli emigrati, si aperse il primo deposito in Cuneo ; e per- 
ciò si propose di battezzarlo col nome di Cacciatori della 
Stura, quando per sùbito ripiego si trovò per loro il nome 
di Cacciatori deW Alpi. 

E si trovò bensì il nome; ma né allora né poi si tro- 
varono per loro le armi che corrispondessero al nome. 

Accorrevano in folla i volontari. Eppure in Lombardia 
alcuni dei moderati, più amanti della mostra che della 
realtà, più avversi al popolo che allo straniero, andavano 
predicando non importar nulla che quelli che non erano 
soldati andassero a ingombrar V esercito o i depositi ; ba- 
stare che si mostrassero tra le file alcuni membri del pa- 
triziato lombardo. Ad onta di ciò il passaggio degli aspi- 
ranti venne regolarmente ordinandosi, dal fondo delle più 
lontane provincie fino alla frontiera di Piemonte. Nelle varie 
città i comitati ofi'rivano indirizzi, guide, soccorsi ; e di ciò 
debbesi sopra tutto lode a Giorgio Pallavicini Trivulzio, 



' Articolo intitolato / Cacciatori deìVAlpi nel 1859 e loro /eriti e 
loro morti cominciato per il Politecnico ove nel marzo 1860 comparve 
la prima parte. Il lavoro fu troncato dalla campagna del '60 e pur 
troppo mai ripreso. 



LA CHIAMATA. 337 

presidente allora della Società nazionale. Molti, ad onta 
degli spinosi regolamenti, vennero accettati nelP esercito, 
ma per V intero termine di servizio ; il tempo venne poi per 
altri limitato ai tre anni; e si addivenne poscia ad arro- 
tare per un anno o anche solo per il tempo della guerra e 
sei mesi dopo. A quanti chiedevano d' andare con Gari- 
baldi, e furono a migliaia, non venne mai di primo tratto 
concesso. Strane voci intorno ai Cacciatori delV Alpi veni- 
vano sparse nei primi luoghi di ritrovo pei profughi, affin- 
chè mutassero pensiero; e voci ben più indegne venivano 
udite dai volontari all' atto della visita militare ; onde i più 
si lasciavano avviare altrove. E solamente quelli che non 
avevano ancora i diciotto anni, o avevano già oltrepassato 
i ventisette, o che venivano licenziati per difetto di statura 
o di membra, pervenivano ai depositi. Alcuni però vi si 
presentavano direttamente e riescirono a farsi arrotare; ma 
poi sopravennero nuovi rigori; e Garibaldi ebbe ad esser 
contento d' avere i rifiutati. 

Nei reggimenti, i volontari erano immantinente vestiti 
ed esercitati; e poiché avevano il merito della buona vo- 
lontà, in poche settimane furono soldati ed entrarono nelle 
file. Quei che andarono alla scuola d* Ivrea, ne uscirono in 
poche settimane sottotenenti. Gli uni e gli altri riescirono 
ottimi per quel tempo pel quale importa che sia buono il 
soldato, voglio dire, pel tempo della guerra. E chiaro adun- 
que che si può facilmente esser cittadino e soldato. Ma 
questa troppo facile diff'usione della milizia, questo divulga- 
mento dei misteri, è ciò che spiace tanto a chi vuol farsene 
privilegio, quanto a chi non ama ciò che più conviene ai 
popoli. 

Non così sollecito poteva essere il ministero pei seguaci 
di Garibaldi, dovendo oscillare fra V alta politica e la pub- 
blica opinione; e così scelse la via di mezzo, come accade, 
non facendo nò tutto il bene né tutto il male. Gli alloggi 
in Cuneo furono tristi ; nei due depositi di Savigliano, in- 
comportabilmente affollati. Il luogo, preparato per sei bat- 
taglioni da seicento uomini ciascuno, in pochi giorni venne 

I. 22 
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occupato. Ma le armi vennero date sì tardi che i militi del 
secondo deposito ebbero tempo a far solo due tiri al ber- 
saglio. Pochi giorni prima della partenza, vennero dati i 
cappotti, alcuni soldati partirono senza giberna; tutti senza 
vestiario completo ; molti arnesi necessari all' uso dell' arme 
ci raggiunsero per via. Non vi furono mai gU abiti di tela 
per tutti ; non avemmo cappelli ; non tende, non coperte. 

Per buon volere ed efficace influenza del genertd Cial- 
dini, che trasse dall' esercito abihssimi istruttori, l' insegna- 
mento fu rapidissimo. Ricordiamo con riconoscenza, oltre 
al nome di quel valoroso, gli officiaH istruttori Carozzi e 
Valenti. La buona volontà e l'imperturbabile buon umore 
che ogni volontario aveva portato da casa senza chiederne 
il permesso, ci vendicò dei corrucci e degh orgogli del 
ministro. 

Fu stabilito che per quei corpi il battaglione fosse 
l'unità amministrativa; e non più di sei se ne concessero 
a Garibaldi; i nuovi accorrenti si destinarono al deposito 
d'Acqui, ove lentamente si vennero ordinando i Cacciatori 
degli Appennini. Solamente dopo alcuni giorni di marcia, si 
decretò V ordinamento per reggimenti di due battaglioni e 
non seppi né intendo ancora a qual prò. 

Al deposito di Cuneo, fu posto colonnello il prode En- 
rico Cosenz, di Napoli, che tanto si onorò nella difesa di 
Venezia, e seco si trovarono : ~ Gaetano Sacchi, già com- 
pagno di Garibaldi negli eroici fatti di Montevideo e di 
Roma, frastagliato di ferite e di una gravissima in una 
gamba che gli rendeva penoso un lungo esercizio a piedi; 
già colonnello due volte, lietissimo ora d' esser capitano, 
passato poi maggiore nel secondo reggimento ; — Marroc- 
chetti, valoroso vecchio, generale in Roma, ora maggiore 
del primo battagUone ; -— Lipari, di Roma, ingegnere, offi- 
ciale di artiglieria nelle truppe romane, reduce ora dalla 
colonia italiana tentata nel Messico, comandante del se- 
condo ; — Giovanni Ferrari, di Brescia, già aiutante del 
generale Giacomo Durando, poi nel 1849 capitano dei ber- 
saglieri lombardi al Gravellone ov'ebbe ucciso il eavallo, 
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amico di Manara che segui a Roma, e ora tornato da TÌaggi 
di commercio nell' Asia ; — Narciso Bronzetti, ucciso poi nel 
fatto d' armi di Treponti ; — Rosaguti, di Genova, che nel 
fatale 30 giugno aveva difeso con Morosini una breccia 
sulle mura di Roma ; — Gabrio Camozzi, nel 1848 generale 
della guardia nazionale di Bergamo, splendido per sacrifici 
di denaro, condottiero d'un corpo di volontari sotto Bre- 
scia nei terribili giorni del 1849 ; — Lodovico Mancini, già 
ferito in Roma ov' era inseparabile amico di Morosini e 
Dandolo, ora, lasciati di nuovo gli ozi milanesi, fatto sotto- 
tenente ; — Eleuterio Pagliano, egregio pittore, che, gettata 
la tavolozza, accorso per ammaestrarsi al deposito, ne usciva 
tenente. 

Il comando del secondo deposito in Savigliano fu dato 
al colonnello Giacomo Medici, onore della difesa di Roma. 
Volontario nelle guerre di Spagna con Cialdini e Fanti, cit- 
tadino e soldato a Montevideo dove esercitava la merca- 
tura, capitano nel 1848 al combattimento di Luino, posto 
in Toscana alla difesa del Monte Abetone, colonnello in 
Roma, difese il palazzo del Vascello fuori delle mura, an- 
che quando molti de' suoi compagni giacevano schiacciati 
sotto le mine, e ancor dopo che i francesi avevano aperto 
sei brecce nel recinto della città ; e non lo lasciò se non 
perchè chiamato da Garibaldi a sostenere a Porta San Pan- 
crazio l' ultimo conflitto. Or da dieci anni riparatosi in Ge- 
nova, pur coltivando gli studi militari, era tornato nego- 
ziante. 

Medici raccolse seco i valorosi dell' antica sua colonna 
in Roma. Fra questi era Gorini, di Milano, che aveva fatto 
nel 1848 la campagna della Venezia, poi capitano a Roma 
vi fu storpio d' un braccio all' assalto della villa Barberini, 
che i francesi avevano sorpresa nottetempo e congiunta per 
cammino coperto ad una delle piii larghe brecce. Avendo 
Garibaldi comandato che per mezzodì la villa fosse ripresa, 
Gorini colla sua compagnia superando la salita e le barri- 
cate alla scalinata e alla porta, e , penetratovi con cinque 
de' suoi, dopo aver perlustrato più sale senza trovar nemici, 
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assalito di repente da una ventina e più, ferito, atterrato, 
colla spada spezzata, si difende col moncone e coli' elsa, 
trascinandosi fino ad una finestra d' onde gittatosì vien rac- 
colto dai compagni. Risanato dopo molti mesi d' acerbi tor- 
menti, raccoltosi in Genova, si fa maestro di scuola e nel 
medesimo tempo studente di legge e praticante, fra conti- 
nue ingiunzioni di sfratto, anelando al momento di poter 
nuovamente consacrare a difesa della patria il braccio sal- 
vato. — Gerolamo Induno, uno dei piìi lodati pittori in Mi- 
lano, tornava a cimentare una vita preziosa anco perchè a 
Roma nella villa Barberini egli giacque creduto morto per 
ventidue ferite ! — Giovanni Cadolini, di Cremona, intrepido 
giovinetto di diciassette anni, ferito a Roma insieme a Go- 
rini in un braccio ; poi tornato studente in Pavia e porten- 
tosamente sfuggito di mano ai gendarmi, quindi ingegnere 
in Genova e in Sardegna, ora fattosi tenente e istruttore; 
— Filij)po Migliavacca, sottotenente in Roma, poi studente 
e avvocato patrocinatore in Genova; — Daniele Cressini, suo 
compagno di carriera ; — Romualdo Sartorio, già ingegnere 
nelle ferrovie ; — Pellegrini, Pedotti, Cartellieri, Carlo De- 
Cristoforis, rifugiatosi da Milano a Londra dopo il 6 feb- 
braio 1853 e quivi professore di matematiche in un istituto 
militare ; tutti, lasciano la clientela, i genitori, la sposa per 
correre al cimento. E v' erano onorati mercanti e valenti 
operai e poveri manuali che potevano donare alla patria 
solamente la vita. 

Al terzo deposito fu comandante Nicola Ardoino, di Ge- 
nova, veterano delle guerre civili di Spagna e già colon- 
nello piemontese nelle due campagne d' Italia. Maggiore del . 
secondo battaglione fu quel Nino Bixio che nel 1847 in Ge- 
nova sulla Piazza Ducale, afferrata la briglia del cavallo al 
re Carlo Alberto, gli disse : Sire^ passate il Ticino e siamo 
tutti con voi. Volontario in Lombardia, fu tenente nella 
legione mantovana ; fu con Zambeccari nel Veneto ; fatto 
capitano alla battaglia di Palestrina, ebbe il grado di mag- 
giore allorquando giaceva al Quirinale gravemente ferito. 
Ripresa poi la carriera marittima, corse colla nave il Gof- 
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fredo Mameli, primo forse fra i capitani genovesi, in Au- 
stralia; indefesso cospiratore, intento sempre alla patria 
coir amore e coli' ira. V era pure G. B. Ruffini, di Modena, 
uno dei congiurati che nel 1831 raccolti in casa di Ciro Me- 
notti affrontarono i dragoni del duca ; ferito, imprigionato, 
esule ; fu poi capitano nelle truppe modenesi a Govèrnolo ; 
fu con Cialdini nel reggimento 23° alla battaglia di No- 
vara; da ultimo in Genova opportuno e valente scrittore. 
Comandante del pi'imo battaglione fu Quintini, antico sol- 
dato nelle truppe romane; fece la campagna del Veneto; 
fu maggiore nel battaglione Mellara, tenente colonnello in 
Roma ; poscia esulò in Genova, vivendo angustamente di 
fiiticoso impiego. Fu desiderato invano a comandante del- 
l' altro deposito il colonnello Sirtori, caro a tutti per pro- 
dezza e onestà. 

Costituiti in quel modo che si disse i battaglioni, si vide 
la necessità di scartare quanti apparivano incapaci a soste- 
nere le fatiche della milizia. Pur grande fu nelle visite me- 
diche l'indulgenza; e perchè facevasi conto del buon vo- 
lere che tanto può : e perchè le preghiere dei reietti erano 
fervide, disperate, irresistibili. E alcuno, vedrà, mi diceva, 
vedrà, farò miracoli. — E fu vero. E alcuni scartati, dopo 
pochi dì, ricomparivano; e, in quel trambusto, non prece- 
dendo sempre all' accettazione la visita, non era facile ac- 
corgersi del generoso inganno. Io ne vidi alcuni dei più 
malfermi trascinarsi fino sulle Alpi della Valtellina e com- 
battere fra quelle ghiacciaie. Talora, nel medicare i feriti e 
ammalati, io stupiva che avessero potuto resistere a si dure 
prove. E vero che tali precarii elementi facilmente van per- 
duti ; ma è vero altresì che al numero facilmente si sup- 
plisce ; e non così all' inteUigenza e all' ardore. E infine, se 
sono costretti di tornarsene a casa, non sono di peso alla 
patria. 

I Cacciatori delV Alpi, sebbene destinati ad operare in 
disparte dei due eserciti e a sostenersi da sé, vennero ar- 
mati di fucili della Unea, senza bersaglieri, né cavalleria, 
né artiglieria, né zappatori. Le prime istanze che si fecero 
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perchè si provvedesse, ebbero un dispettoso rifiuto. Se non 
che, accorrevano intanto volontari con propri cavalli; e Ga- 
ribaldi con oiFerte spontanee ne potè comperare qualche 
altro ; e infine quando se n' ebbe una quarantina o poco 
più, si ottenne facoltà d'avere un mezzo squadrone di cac- 
ciatori a cavallo. Ma non si doveva chiamarle guide ! JLi or- 
dinò, li comandò, divise secoloro le fatiche e gli onori il ca- 
pitano Francesco Simonetta, di Milano ; alla fine di luglio 
oltrepassavano il numero di cento. I giovani della società 
del Tiro di Genova, a gran fatica, riescirono a farsi accet- 
tare armati di proprie carabine ; furono comandati dal ca- 
pitano Paggi, uomo di vaglia in mare e in terra. Compiuta 
quella prima compagnia, se ne formarono altre per ogni 
reggimento. Pei cannoni s' ebbe più lungo contrasto. I cac- 
ciatori entrarono in Lombardia primi e soli, vinsero a Va- 
rese e a San Fermo, senza cannoni. Fu necessario che il 
marchese Ala Ponzone di Milano donasse a Garibaldi gli 
otto eleganti cannoncini eh' erano nel suo giardino a Cor- 
nigliano, perchè i governanti s' inducessero a farne baratto 
con quattro piccoli obici da montagna, che destarono l' ila- 
rità dei soldati, quando, nella contromarcia da Varese a 
Laveno, se li videro comparire innanzi su piccoli carretti, 
ciascuno dei quali tratto da uno degli alti e bruni cavalli 
requisiti a monsignor vescovo di Como. L' artiglieria suol 
crescere fiducia al soldato ; ma quella nostra non fu da 
tanto ; e i Cacciatori, alla sua vista, si raccomandarono più 
che prima alle loro baionette. Il comando fu dato al capi- 
tano Griziotti già provato nella difesa di Venezia ; ma si 
ebbe occasione di far solamente pochi colpi a Laveno, a 
Salò e in Valtellina. Dopo la presa di Bergamo, s' ebbero 
altri quattro pezzi da otto. 

Tardi, ma se si mira alle difficoltà superate, ben solle- 
citamente, apparve in Tirano la compagnia del genio, mi- 
rabilmente ordinata a Como dall' ingegnere Ravioli, che, 
arrolatosi primamente nel corpo d' ambulanza, mi aveva 
prestato ottimo servigio nel fatto d'armi di Laveno. V erano 
come semplici soldati più di venti ingegneri ; e nella breve 
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ma scabrosa spedizione di Valtellina, furono ammirati per 
esemplare intelligenza e attività. 

I sei battaglioni con tanto contrasto e tanta pazienza 
formati, ordinati che furono nel modo che si disse, il gene- 
rale Cialdini ebbe ordine di consegnarne il comando a Giu- 
seppe Garibaldi j non ancora generale dello stato. Per V amore 
che Cialdini aveva preso a quel corpo, si adoperò a otte- 
nere i brevetti per gli officiali ; ma erano firmati dal mini- 
stro dell' interno ; e fur9no distribuiti solamente al deposito 
di Cuneo ; e anche questi, dopo pochi giorni, furono ritolti. 
E quanti erano officiaH a quel tempo, e ancora lo sono, 
nella brigata che porta il nome di Cacciatori delVAlpi, nem- 
meno oggidì li hanno potuti avere. È superfluo il dire che 
i dimissionari non li ebbero mai. 

Per singolare contraposto, i Cacciatori degli Appennini, 
perchè avevano altri comandanti, sebbene essi, contro il re- 
gio volere, venissero tanto lungamente trattenuti nel depo- 
sito d'Acqui che non poterono aver poi la sorte di vedere 
il fuoco, ottennero poscia ogni consueto corredo militare, e 
i loro officiali ebbero regolari brevetti. Ma quando i Cac- 
ciatori delVAlpi vennero lanciati in campo, erano in così 
misero arnese, che il venerando generale De Sonnaz ebbe 
a dire d'averne pietà. 

II servigio medico non è mai il più pregiato e curato 
dagli ardenti uomini di guerra, più solleciti d' ammazzare 
e farsi ammazzare e più fidenti nella fortuna che intenti a 
prevedere e riparare gli inevitabili danni. 

11 generale Cialdini, stabilito l'ordinamento per batta- 
glioni come nei bersaglieri, aveva determinato che ogni bat- 
taglione avesse un medico, e che un medico di reggimento 
facesse da capo. Ma poi conveniva meco egU stesso che ciò 
fosse insufficiente al servigio d' un corpo interamente stac- 
cato. Però il ministero pensava che i medici si trovano da 
per tutto ; e che in Lombardia ne avremmo a dovizia. Ga- 
ribaldi e Medici mi sollecitavano a presentare un progetto ; 
e lo feci ; ma frattanto il generale Cialdini fu chiamato al 
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comando d'una divisione; Garibaldi non ebbe più il con- 
sueto intercessore. Pertanto l' ordinamento ministeriale era 
sospeso ; e il nostro era ancora ignoto all' autorità, che do- 
veva consentirlo. 

Gli eventi stringevano. Il dì 24 aprile, Garibaldi mi 
chiama di urgenza da Genova a Torino e mi dice : — 
« Niente è ancora deciso pel servizio medico ; ma noi siamo 
ben decisi ; non è vero ? Voi siete il nostro medico in capo ; 
il vostro progetto è il mio ; procurerò in ogni modo di farlo 
adottare ; ma intanto sappiate che dobbiamo fra poco par- 
tire. » — « Generale, il vostro personale sanitario è fin d' oggi 
completo, io risposi ; nominati o no, noi siamo con voi ; il 
resto verrà. » — « A voi dunque, rispose Garibaldi colla sua 
generosa fiducia, affido d' ora innanzi ogni cura pel servi- 
zio sanitario, dandovi piena e libera autorità, perchè il me- 
glio si faccia ; e vi prometto che, disposto ad assecondare 
ogni vostra inchiesta, non metterò mai mano nelle cose 
vostre. > — E tenne parola. Allora sentii tutto il peso del 
mio dovere ; ma sentii altresì tutta la libertà d' azione e lo 
sprone della fiducia concessa, la quale raddoppia le forze. 
Aveva ottimi aiuti intorno a me, e col buon volere di tutti, 
e più col buon accordo che colla disciplina, ogni cosa cam- 
minò con sodisfazione del generale e dei combattenti. 

In Torino aveva fatto chiedere al Consiglio superiore di 
sanità militare, del quale altamente apprezzo il capo, e per- 
sonalmente conosco e stimo alcuni membri, se avesse or- 
dini, o se si assumesse ingerenza nel servizio medico dei 
Cacciatori dell'Alpi. Mi fu risposto che questo essendo corpo 
eccezionalmente costituito, quel!' officio non intendeva inge- 
rirsene, né aveva comandi in proposito. — Epperò non 
ebbi seco relazione alcuna ; ne potei sperarne aiuto o con- 
siglio. 

Io non durai fatica a cercare medici esperimentati o 
giovani di bella speranza o valenti operatori ; vennero essi 
ad offrir V opera loro : — Pietro Maestri, di Milano, già di- 
stinto nelle scienze mediche e statistiche, mi aveva solleci- 
tato a chiamarlo da Parigi, benché vi avesse carriera con- 
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siderata e vantaggiosa. — G. B. Prandina, pur di Milano, già 
chirurgo volontario dell' esercito sardo nel 1848 e 49, s' era 
pure offerto a lasciare la clientela che aveva in Chiavari e 
vicinanze. — Maurilio Marozzi, di Pavia, già chirurgo pre- 
diletto del battaglione milanese nelP assedio di Venezia e 
ora stabilito a Genova nel sobborgo di San Pier d' Arena, 
era venuto meco. — Luigi Gemelli, uno dei migliori operanti 
in Milano, lasciato l' impiego e i clienti, mi aveva pure rag- 
giunto. — Pietro Ripari, di Cremona, già medico della le- 
gione Garibaldi in Roma, rimase poi colà e tenuto dai preti 
in duro carcere per sette anni, poi rifugiato in Londra, ora 
cresciuti gli anni, ma non domata la tempra dell' animo, 
era tornato per ripigliare la faticosa vita del campo. — 
Achille Sacchi, di Mantova, che ancor giovinetto fu sì gra- 
vemente ferito a Roma nel braccio destro che durò dieci 
anni a guarirne, rimanendo tuttavia storpio; cacciato di 
Piemonte nel febbraio 1853 perchè, sebbene in quello stato, 
accingevasi ad accorrere armato in Lombardia ; minacciato 
di nuova espulsione nel 1857 ; sposo da pochi mesi e padre 
e unico figlio, lasciava la vedova madre, la sposa, il bam- 
bino, gli studi, veniva meco, col solo patto di restar sem- 
pre presso di me ed avere il minor grado nella medica ge- 
rarchia. Ed esso ed altri vollero aver trattamento di semplici 
soldati. Dietro questi uomini già provati, molti giovani ac- 
corsero d' oltre la frontiera. — Il dottor C. Brambilla, di 
Milano, quando erano già cominciate le ostilità, attraversò 
a piedi, con tre giorni di pericolosa marcia quella parte di 
Piemonte che il nemico aveva occupata, e non chiamato 
raggiungeva i Cacciatori delV Alpi, pronto egualmente ad 
esser medico o soldato. — I dottori Tessera e Musetti mi si 
fecero a fianco il dì del combattimento di Varese, fuggendo 
in quella da Milano, dove gli austriaci tentavano costrin- 
gere i medici a prestar loro servizio ; e lavorarono meco 
quel medesimo giorno e poi, senza nomina, nò stipendio, 
compensati solo con privazioni e fatiche. 

Molti altri giovani medici s' erano iscritti soldati in Sa- 
vigliano e Cuneo ; di farmacisti si poteva fare un intero 
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pelotone. Ed erano disposti a tutto, ad arrolarsi nel ser- 
vizio medico regolare; ad esser sottofficiali, pur prestando 
servizio medico ; a rimaner soldati, medici o non medici ; 
soltanto che potessero trovarsi nel corpo di Garibaldi. Con 
gente siffatta, il servizio era facilmente assicurato. E cosi 
potei presentare al generale il mio quadro ben completo, 
sebbene non avessi la sanzione del ministro ; e poco impor- 
tava oramai che questa presto o tardi arrivasse. 

Era la prima volta che in Piemonte, col consenso non 
solo, ma coi mezzi del governo, si fosse costituito un corpo 
composto esclusivamente di volontari, per un moto speciale 
di guerra e per un fine nazionale. Se non eravi antecedente 
esperienza da invocare, eravi necessità maggiore di far me- 
glio ; ed era di tutta politica convenienza e di decoro del- 
l' autorità la quale istituiva tali corpi, che se non appariva 
predilezione nei provvedimenti, non vi fosse alméno odiosa 
trascuranza. D' altra parte, nelP ordinamento di tali nuovi 
corpi, era lecito scostarsi dalie leggi e consuetudini che go- 
vernano le milizie regolari. 

1 Cacciatori delVAlpi, operando separatamente dagli eser- 
citi, potevano trovarsene tanto discosti da non poter con- 
tare sui loro aiuti e approvvigionamenti. 

Le rapide mosse, i mutamenti di luoghi e di disegni, la 
varietà e talora 1' avventurosa temerità delle imprese, le dif- 
ficoltà del terreno che il partigiano ricerca e di cui destra- 
mente si giova, il necessario frazionamento dei corpi, e la 
libertà e celerità dei trasporti, erano condizioni tutte che 
dovevano imporre un' indole speciale anche al servigio sa- 
nitario. Ad esse io rivolsi ogni studio, molto contando ezian- 
dio sul paese amico. Il personale e il materiale di medica- 
zione e di soccorso, i mezzi di trasporto sì per essi che per 
i feriti e malati, l' impianto delle ambulanze e il loro sca- 
rico, V istituzione degli ospitali e il loro governo, 1' ammini- 
strazione e dipendenza medica ed officiale, dovevano subire 
le necessità dello speciale servizio. Il personale medico do- 
veva bastare per numero ai singoli corpi, al quartier gene- 
rale, alle ambulanze ; e per quaHtà doveva esser tale che, 
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presso qualsiasi frazione combattente, potesse provvedere 
alle maggiori necessità chirurgiche. 

E non fummo di troppo. Pel rapido aumento del corpo, 
per vari servigi d' ospitalo, i primi cinque medici aggiunti 
furono promossi medici di battaglione. Infine fui costretto 
a valermi di giovani appena laureati o non ancora ; ed ebbi 
solo a lodarmene. In guerra grossa, se vuol prestarsi il più 
necessario soccorso sul campo, l' ordinario personale non 
basta. Il regolamento svizzero dà un medico per cent' ottanta 
uomini. 

Ogni battaglione doveva pertanto avere il suo medico; 
e due battaglioni un medico di reggimento. Chiesi inoltre 
cinque medici aggiunti, destinati alle frazioni staccate di 
battaglione, al quartier generale, alle ambulanze, a supplire 
i medici dei corpi, e alle armi speciali che avrebbero co- 
stituito il loro personale cammin facendo. Un solo farma- 
cista bastava. Col capo del servizio eravamo quindici. Più 
che il doppio della prima proposta. 

Da principio posi i medici aggiunti presso i medici di 
battaglione, affinchè imparassero quel novissimo servizio. 
Quando cominciarono i fatti d' armi, li chiamai alle ambu- 
lanze, ove attendevano alle medicazioni maggiori. I medici 
di reggimento quando non vedessero d' essere più utili nelle 
ambulanze centrali seguivano i loro corpi nei combattimenti, 
dividendo sul campo le fatiche dei medici di battaglione. 

Al basso servizio ho provveduto comprendendo in una 
centuria gli infermieri e i mulattieri, suddivisi a squadre, 
addette ai cacoìets, alle barelle, alle casse di medicazione. 
Avrei desiderato di destinare per ogni battaglione alcuni 
uomini esclusivamente al trasporto dei feriti e all' assistenza 
delle compagnie, come sono i frater nelP esercito svizzero e 
i felcher nel russo ; il rapido assottigliamento dei nostri bat- 
taglioni ed altre difficoltà me ne distolsero ; ma resto per- 
suaso che avrebbero fatto bene. Finché non fummo in Lomr 
bardia, dove V affluenza dei volontari fu pronta e copiosa, 
non potei razzolare per quest' officio se non pochi vahdi e 
alcuni concessimi dai comandanti perchè inetti nelle file. 
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A capo di questo corpo d' assistenza, non dei più facili 
a reggersi, e per le svariate e saltuarie incurabenze, e pel 
materiale da custodire e trarsi dietro, e per la calma d'ani- 
mo che richiede, ebbi la sorte di trovar sempre uomini in- 
trepidi che portavano il soccorso loro sotto il pili vivo fuoco. 
Nel combattimento di Varese vi si prestò, da me pregato, 
il pittore Pagliano, tenente ; negli altri fatti d' arme, il sot- 
totenente Sparani, e il caporale Innocente Sormani, che, pel 
suo sereno coraggio e assiduo zelo nei più gravi pericoli, 
divenne in breve sottotenente. 

Quanto al materiale di medicazione, io non chiesi se non 
tre coppie di casse reggimentali, una coppia per reggi- 
mento, e gli zaini d' ambulanza, uno per battaglione. Le sac- 
cocce d' ambulanza per la cavalleria ci giunsero in fine di 
campagna. Altri strumenti ed apparecchi e medicamenti, che 
in quelle casse non erano, io raccolsi alla meglio in ceste 
gemelle, portate come le casse a dorso di mulo. Le private 
offei-te di bendaggi furono così copiose, che, dopo averne 
largamente usato, ne lasciai piene le casse governative. 

Non chiesi, né volli trarmi dietro, anche in minima quan- 
tità, il corredo per ospitali temporanei, perchè affatto inu- 
tile per noi. Mi accontentai di qualche coperta di lana, e 
d'alcuni oggetti che non era facile trovar dovunque; e pel 
rimanente confidai nel buon volere delle famiglie e dei co- 
muni ; né m' ingannai. 

Eravamo partiti senza un carro o un cavallo o giu- 
mento per l' ambulanza ; né fu sì facile averne. A Ponte 
Stura fu requisito il primo mulo ; a Chivasso ne comperai 
altri ; e fu mestieri che il generale li pagasse allora del suo. 
Più tardi ce ne procacciò il municipio di Chivasso. A Borgo 
Manero e a Como si requisirono muli e cavalli ; e molti fu- 
rono offerti a mercato. Ma ecco che quando io mi confor- 
tava d' aver provveduto all' occorrente mio, il generale mi 
pregava di cedere animali e supellettili per altri servizi ; e 
così fui più volte da capo a rifornirmi. — Finalmente potei 
avere un animale di servigio per ogni battaglione ; e di- 
ciotto fra muli e cavalU per 1' ambulanza. 
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Da Biella in poi, e specialmente in Borgo Manero, la 
vigilia del passaggio in Lombardia, fu proibito il trarsi die- 
tro qualsiasi carro ; tutto doveva, esser portato dagli ani- 
mali, e il servizio sanitario fu sollecito ad adottare la nuova 
e severa misura. Pel trasporto della roba, provvidi basti e 
ceste d' ogni foggia, secondo V usanza dei vari paesi per cui 
si passava, onde il nostro convoglio aveva, per un esercito, 
un aspetto bizzarro. Pel trasporto dei feriti aveva pochi 
cacolets, che son lettighe o seggiole di ferro appaiate, le 
quali con ingegnose piegature si adattano, una per parte, 
ad appositi basti. Furono fatti primamente di legno, nella 
guerra d'Africa; poi costrutti di ferro e perfezionati, di- 
vennero unico mezzo di trasportar feriti in quelle guerre. 
Servirono molto utilmente in Crimea, dove li adottò anche 
l'esercito piemontese, e mano mano tutti gli altri eserciti, ma 
non cosi largamente come si dovrebbe. 

Se i sussidii locali, requisiti o spontanei, ci fossero man- 
cati, saremmo stati in gravi angustie, essendo troppo disco- 
sti dall' intendenza dell' esercito ; la quale, in proporzione 
del bisogno, forse non ne abbondava; sicché più presto 
ebbi i cacoletti fatti fare in Como che non queUi ad essa 
richiesti. 

Per ogni battaglione di partigiani, occorrerebbero al- 
meno quattro barelle snodate e quattro coppie di cacoletti, 
due a seggiola e due a lettiga, oltre ad un corredo di ri- 
serva presso il quartier generale. 

11 materiale sanitario d' ogni reggimento o battaglione 
dovrebbe seguire, portato da muh, il battaglione stesso in 
ogni mossa, per essere pronto ad ogni scontro col nemico. 
Io più volte lo desiderai e tentai ; ma invano. Dovetti per- 
ciò, e le circostanze me lo consentirono, tener sempre unito 
tutto il materiale fino all' istante del combattimento, quando 
lo distribuiva, secondo il bisogno. 

L' officio più importante in guerra, la carità più invo- 
cata, più umana ed efficace, è quella di trasportare quanto 
più prontamente si possa il ferito dal campo ad un rico- 
vero. Pertanto i mezzi più ui-genti, e che vogliono essere 
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più abbondevoli, sono quelli destinati allo sgombro dei fe- 
riti. Quanti cadono in mano del nemico, o sono condannati 
a perire, solo per tardato soccorso ! A questo servigio d' alta 
umanità e d' alto interesse militare dovrebbe rivolgersi tutta 
la vigilanza e operosità di chi ne ha il dovere. 

Ricorderò che il trasporto dei più gravemente feriti sui 
cacoletti'lettighe non è punto disagevole; e che i cacoletti- 
seggiole sono più comodi pei malati che non i carri, perchè 
possono starvi seduti. 

Non sempre ci fu dato apprestar V ambulanza avanti il 
combattimento ; più volte ci sopravvenne improvviso. Po- 
temmo disporci, scegliere il luogo, aspettare il nemico, a 
Varese, a Laveno, allo Stelvio. A San Fermo, a Seriate, a 
Treponti, il luogo e il momento del conflitto ci fu imposto 
dal nemico. 

Ad ogni sosta che precedeva il probabile combatti- 
mento, si apprestava il materiale, si distribuivano gli uo- 
mini al servigio delle barelle, dei cacoletti, si dimandavano 
o perquisivano nei contorni, carri, carretti e paglia, dagli 
appositi incaricati, coli' aiuto degli agenti comunali, si rac- 
coglievano gli attrezzi da letto per adagiare i feriti. Prima 
che il fuoco cominciasse, o alle prime fucilate, io, con uno 
o più aiutanti, aveva scelto i posti ove distribuire il servi- 
gio, e raccolti dal vicinato i carri. Le barelle facevano il 
servizio avanzato fra i combattenti ; in seconda linea veni- 
vano i cacoletti, poi i carri. Se il ferito poteva senza peri- 
colo tramutarsi, lo si scaricava dalle barelle sui cacoletti o 
sui carri ; e le barelle tornavano al fuoco. Altrimenti, tutti 
i trasporti arrivavano direttamente all'ambulanza; la quale 
non era mai tanto discosta dal luogo del combattimento, 
che i portatori delle barelle stentassero a giungervi. Scari- 
cati i feriti rapidamente tornavano tutti al luogo della pu- 
gna ; ne mai ebbi a rimproverare nei bravi giovani infer- 
mieri tardanza o timidezza o minor carità. Al pronto 
servizio mi furono di prezioso aiuto i comandanti della cen- 
turia d' ambulanza. 

Neil' ambulanza, come dissi, aiutavano i medici aggiunti; 
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ed a Varese, a San Fermo, a Treponti, furono sempre pari 
air aspettazione. 

Compiute le prime operazioni, si recavano i feriti al più 
prossimo ospitai civile, o si confidavano alle municipalità. 
I feriti di Varese, ed in parte quei di Malnate, vennero tra- 
sportati dall' ambulanza all' ospitale di Varese ; quei di San 
Fermo, nella notte o nel dimani, vennero portati giù al- 
l' ospitale di Como ; poscia coi battelli a vapore vennero 
ricoverati nel tranquillo asilo di Menaggio. 

Quei di Seriate furono portati a Bergamo, parte nel- 
P antico ospitai militare, parte nel civile. Di quei di La- 
veno alcuni rimasero presi entro il forte ; altri vennero 
portati all' ospitale di Cittiglio, è nell' istesso giorno a Cu- 
vio, dove essendo malsicuri, vennero poi trasferiti in Arona. 
Quei di Treponti furono accolti presso le famiglie di Bre- 
scia, che se li disputavano ; altri negli ospitali di Sant' Eu- 
femia. Quei di Valtellina in ultimo ebbero ricovero negli 
improvvisi ospitali di Bormio, Grosio e Tirano. 

I malati, o quelli eh' erano resi invalidi dalle marcie e 
fatiche, erano rimandati indietro per cura dei municipii, 
non potendo noi prender pensiero d'ulteriori trasporti. 

Mai non potemmo avere registri stampati per fare una 
regolare consegna degli ammalati e feriti; solamente in 
Sondrio ne feci apprestare, benché mi mancasse il modello 
di quelli eh' erano usati nell' esercito ; tuttavia potei valer- 
mene per gh ospitali istituiti nelle valli Telhna, Camonica, 
Trompia e Sabbia. Del rimanente, la diligenza dei singoli 
medici mi fornì le più necessarie notizie, quand' era possi- 
bile ; poiché talvolta, all' improvviso annuncio della par- 
tenza, o all' arrivo del corpo in luogo ove vi fosse ospitale, 
gli spossati o escoriati vi s' indrizzavano o si raccomanda- 
vano all' umanità degli abitanti, senza eh'- io potessi averne 
avviso. 

Quando mi accadde di stabilire nuovi ospitali, vi de- 
legai queUi tra i medici che aveva disponibih, o per assi- 
stere all' ordinamento, o anche per assumerne la direzione. 
I municipii fornivano le suppellettili e il vitto ; e quando n 
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poteva, r economo yeniva posto sotto gli ordini del medico. 
Chi doveva rispondere della vita dei ricoverati, non doveva 
essere in soggezione altnii, dovendo in siflFatti luoghi il su- 
premo fine essere la salute dei soldati. A mio avviso, è ben 
più facile trovar medici atti a dirigere anche V azienda 
d'un ospitale improvviso, che un amministratore improv- 
viso atto ad ingerirsi nel servizio sanitario. Per la neces- 
saria controlleria non è necessaria la soggezione ; anzi giova 
l' indipendenza degli officii. Quanto alla responsabilità degli 
ordini e delle discipline, il medico se ne può assumere quanto 
ogni officiale d'intendenza. 

Allorché si stabilirono ospitali temporanei, ebbi sempre 
di mira d' istituir contemporaneamente, nel medesimo lo- 
cale, s' era possibile e convenevole, o in altro prossimo, un 
deposito per i meno ammalati, i convalescenti, gli stanchi, 
gli escoriati, e altri bisognosi di piccole cure. Questi depo- 
siti misti tenevano luogo delle infermerie reggimentali, im- 
possibili ad attuarsi, e degli ospitali di convalescenza. 

I ricoverati erano trattati come nei quartieri ; dormi- 
vano sulla paglia; ricevevano dalle comuni il vitto asse- 
gnato ai corpi ; erano invigilati nel tempo stesso che veniva 
lasciata loro quella maggior libertà che non poteva tolle- 
rarsi in un ospitale. Non però quelli erano luoghi di dilet- 
tevole soggiorno ; e i ricoverati si rimandavano prontamente 
ai corpi. 

I malati contagiosi venivano segregati, vigilati ; e s' in- 
dirizzavano ai più larghi ospitali permanenti. 

L' amministrazione era tutta raccolta nelle mani del 
capo medico. Il generale Garibaldi aveva serbato parola. 
Fu quindi mestieri istituire un officio che attendesse al per- 
sonale medico e a quello dell' assistenza, alle nomine, va- 
riazioni e promozioni, ai rapporti, alle informazioni, alle 
consegne dei materiali, dei mezzi di trasporto e del denaro, 
alle corrispondenze col comando generale, coi singoli corpi, 
colle amministrazioni degli ospitali e colle comunità. E se 
questa fu la parte più noiosa delle funzioni di capo, lo fu 
però nel minor grado possibile, per la libertà eh' ebbi di 
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provvedere speditamente ad ogni cosa, una sola essendo la 
mente e la volontà da cui tutto si coordinava, e attivissimi 
quelli che vi prestavano V opera loro. 

Il capo medico dipendeva esclusivamente dal generale; 
prendeva gli ordini da lui e dal suo capo di stato mag- 
giore ; e tutto così camminava sollecitamente, con buon ac- 
cordo e buon ordine. Non avvenne quasi mai di doversi ap- 
pellare ai doveji della disciplina. 

Con questi elementi eh' io aveva raccolti dalla passata 
esperienza, ci mettemmo all' opera. Alcuni giorni dopo che 
fummo in campagna, tardando tuttavia la sanzione del go- 
verno al nuovo ordinamento con grave molestia del gene- 
rale, egli inviò il dottor Maestri a sollecitarla presso il 
conte Cavour, allora ministro anche della guerra. E questo, 
lette ed udite le valide ragioni per le quali si invocavano 
quei provvedimenti, approvò quanto si era proposto ; e con- 
senti la regia nomina a tutti i nostri medici e la loro pa- 
rificazione a quelli delP esercito f e non accettò la generosa 
offerta che taluni avevano fatta di servire con minor grado 
o minore emolumento. 
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Capitolo Decimoprimo. 

DA TORINO A BORMIO. 
[Maggio-Giugno Luglio 1859.J 



Sommario : Sui confini lombardi. — Note dal taccuino del capo 
medico dei Cacciatori. — Severità e gentilezza. — Il passaggio 
in Lombardia. — Varese, San Salvatore, San Fermo. — Eroici 
morti, eroici feriti. — Entrata in Como, in Bergamo, in Bre- 
scia. — Treponti. — Oltrs il Chiese» — L* armistizio. — Dimis- 
sioni del generale. 

* Finalmente ci siamo. Il 25 Garibaldi ebbe ordine 
di muovere a Brusasco colla sua brigata, per il che 
per telegrafo ordina a Medici e a Cosenz di condurre 
i loro battaglioni per ferrovia a Chivasso per quindi 
marciare a Brusasco. Per il capo medico non più esi- 
tazioni né discussioni; neppure un pensiero politico. 
Appena scrive qualche lettera alla famiglia del mar- 
chese Santo Cambiaso, famiglia di amici a lui devoti 
dal '49 fino alla morte/ e qualche nota nel taccuino. 
Il 25 aprile egli scrive da Torino : 

Amica, Sperava di venire stasera costi : ma il corpo cui 
appartengo deve trovarsi in linea domani a Brusasco e vi- 

' Alla gentilezza della marchesa Ernesta dobbiamo le lettere di Ber- 
tani durante le quattro campagne che lo tennero lontano da Genova, e 
il permesso di farne quanti estratti possano interessare il lettore. 
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cino a Chivasso. Io che sono il capo del servizio non posso 
mancarvi d' un minuto. 

Sacchi (il dott. Achille) verrà. Vi prego di dare un' oc- 
chiata alla mia cada, e, se le cose andassero in lungo, di 
affittare anche il mio appartamento a persona stimabile. 
Vi manderò le sollecitazioni di pagamento dai clienti miei. 
Fatemi un po' di tesoro. Incaricate colle mie preghiere di 
tutto ciò il buon Evaristo, che faccio mio onesto procura- 
tore. Date un bacio per me ai vostri figli. Salutatemi Santo 
e tutti di casa. A rivederci presto, spero, e hberi e contenti 
non ostante i musi del Canonico. Addio di cuore. Io sono 
tranquillo e soddisfatto di fare il mio dovere. 

Il 26 aprile i Cacciatori partirono da Cuneo a Chi- 
vasso per la ferrovia. Passando a Cavagnolo giunsero 
il 27 a Brozolo. 

Decifriamo per quanto è possibile le note dal tac- 
cuino, nel quale su le prime di ogni campagna Bertani 
veniva segnando i fatti e le impressioni del giorno ; 
andando avanti poi, il lavoro e le fatiche non gli la- 
sciavano tempo a continuare. 

23 aprile. 

Si ebbe dal ministero La Marmora una piccola parte 
del materiale d' ambulanza. Le casse d' istrumenti reggimen- 
tali, gli zaini di battaglioni, le barelle non mi si lasciarono 
nemmeno vedere. Ripugnava agli intendenti dell' esercito 
il consegnare qualche cosa del poco richiesto. Dimenando 
il capo, come chi ubbidisce disapprovando, brontolavano fra 
loro : « Roba per Garibaldi, tutta roba perduta. » 

A sera una folla di popolo accorreva alla stazione della 
ferrovia ligure per vedervi i Cacciatori delle Alpi, che già 
la pubblica voce onorava, e per conoscervi il loro già cele- 
bre condottiero. Ma Garibaldi non era ancora con essi, e i 
primi quattro battagHoni passarono dalla ligure alla sta- 
zione lombarda senza entrare in città, e scesero a Chivasso 
diretti a Brusasco suHa destra del Po. 

U 26. Garibaldi a Brusasco. Pose suo quartiere generale 
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nella bella villeggiatura del Marchese d' Angrogna.* Qui ri- 
ceve un dispaccio ministeriale firmato La Marmora, che lo 
autorizza di rivolgersi alle autorità amministrative e lo- 
cali per cavalli, carri e viveri mediante buoni o ricevute 
regolari. Mi avverte per V ambulanza ; ne profitterò, non 
dubitare. Suo primo ordine del giorno letto alla truppa. Ri- 
corderò ai miei queste sue parole : « Ai giovani io non rac- 
comando valore, ma chieggo la più severa disciplina ed 
obbedienza completa ai nostri veterani ufficiali, resto delle 
battaglie passate. » Sul pomeriggio parti il corpo Medici 
da Chivasso caricando su un carretto tutto il nostro pic- 
colo bagaglio sanitario, e fatta lieta brigata arrivammo a 
Brusasco la sera. I medici non sono ancora tutti designati 
presso i singoli corpi, onde difficoltà per gli alloggi o per 
i viveri; ma la buona armonia, la rassegnata volontà dei 
miei colleghi supplisce alla mancanza. Molti si proveggono 
dal proprio. In una povera osteria del borgo, per la prima 
volta dopo le piccole discussioni cittadine, ci troviamo faccia 
a faccia i sordo-muti* e gli indipendenti. Lo scontro, un po' so- 
stenuto, in breve si sciolse nel dialogo seguente : " Avete voi 
tutto il corredo per i soldati? " — " Non ancora." — " Avete 
le carabine? " — ** Non ancora." — " E i bersaglieri geno- 
vesi ?" — " Non si vogliono corpi municipali ; ce li- contra- 
stano." — " E i cannoni? " — " Non ce li danno." — " E le 
guide?" — "Zitto, guide non ce ne devono essere. Forse 
avremo cacciatori a cavallo." — " Passi il nome, ma i ca- 
valli ?" — "Ci hanno assicurato che non ce ne daranno mai. 
Questi pochi sono dei cavalieri, o comperati dal generale." 
— " E partiste così forniti ?" — " Partimmo perchè a mo- 
menti suona il cannone." — " E tu, a me rivolti mi chie- 
sero, cosa hai conchiuso col tuo piano sanitario? " — " D 
piano è in Torino, i medici sono qui ; o il piano ci raggiun- 
gerà o ne faremo senza." — " Buon per le mani, ma il ma- 
teriale ?" — " Ne ho mezzo carretto, e ne ho troppo per voi 

• Sposo dell' unica figlia del marchese Giorgio Pallavicino. 
' II lettore si ricorderà di questo appellativo dato ai fautori della 
cieca Qbbidieuza. 
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altri sordo-muti." Allora si rise, si bevve, ci separammo lieti 
d'accordo. Scrivo in casa del buon curato, che mi fece il 
letto protestando simpatia per la nostra causa che chiamò 
sacra, e libò meco alla sua vittoria. 

27. Brozolo. Ho visitato i nostri due reggimenti. Quanti 
amici, quante persone tolte agli studi, agli impieghi ! Com- 
movente spettacolo ! Ve ne sono di cinquanta e più anni, di 
diciassette e meno, d' ogni statura, d' ogni luogo, d' ogni 
educazione. Un cappotto, un berretto, un fucile, tutti li ugua- 
gliava e confondeva. " E tu ? " —- " E tu pure ? " — " E come 
venisti ?" — "In giro per i monti, passando a guado i fiumi, 
col cavallo di san Francesco ! " Quanta allegria, quanta cer- 
tezza di vittoria ! Italia ! Libertà ! Vincere o morire! Si aspetta 
da un momento all'altro che i tedeschi varchino il Ticino. Essi 
sperano giungere a Torino prima che arrivino i francesi. 
I piemontesi sono in posizione tra Alessandria e Casale. I no- 
stri corpi staccati occupano il castello di Brozolo, su una 
deliziosa altura, rimpetto a Crescentino, che domina un tra- 
ghetto del Po; con una compagnia nel castello di Vernio. 
A Brozolo vi sono due grossi cannoni rigati con un tenente 
d'artiglieria piemontese. La divisione Cialdini è sulla sinistra 
del fiume, ed alquanto piìi in su all' estremità del triangolo 
formato dal confluente della Dora e il Po. Ecco l'unica 
difesa della capitale. Noi dipendiamo da Cialdini. Benone. 

28. Sono qui al castello Radicati sopra Brozolo. In questo 
momento si legge il proclama del Re alla truppa. E bello 
assai. Qui è il quartier generale dove io debbo stare, e, 
credo, poco ; che qui non vi saranno fatti, ed andremo piìi 
in giù. Sono fra amici, si sta allegri. Sto bene di saluta. Si 
anela d' incontrare i tedeschi, che pare si ritirino. Lascio 
Giacomo costi. Ho un' ordinanza eccellente, e domani spero 
avere il cavallo. Fisso l' ambulanza nella casa Cerutti sulla 
strada militare.' I carabinieri genovesi sono nella villa Bu- 

* « Per verità, scrive il Carrano, ove si fosso venuti a combatti- 
mento, r ambulanza avrebbe dovuto essere collocata in luogo meno 
esposto. » Forse ! ma Bcrtniìi allora e sempre volle la sua ambulanza 
il più avanti che permettessero i suoi superiori. 
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sagli. Sono cinquanta, armati di carabine proprie ; non deb- 
bono formare un corpo separato, ma per ora stanno uniti 
sotto Camillo Stallo: non abbiamo altri bersaglieri. Il ge- 
nerale ha un trombettiere seco : dai terrazzo alle tre anti- 
meridiane fa suonare la sveglia. Ordino a tutti i miei di al- 
zarsi e presentarsi al rapporto. Anche nel giorno, colla 
tromba Garibaldi dà i segnali per i servizi, e scende e viene 
a vedere ; insegna, corregge : tutto sorveglia da se. Ha man- 
dato in arresto a Cialdini due spie. Se la è svignata il 
prete però ! Grande allarme ! Io era andato sul terrazzo al 
castello. La sentinella più avanzata avvisa che gli austriaci 
traghettano il Po in piccole barche. Si guarda col canoc- 
chiale chi fosse dentro quelle barchette che venivano di 
sotto Orescentino alla sponda destra, e si videro venti vil- 
lici di quei contorni che tragittavano al mercato d' un pae- 
setto sulla nostra riva. Giunti dopo a Brusasco, si seppe 
che il nemico avea di poco oltrepassato il Ticino. Non per- 
tanto desioso di fare le prime prove colP ambulanza, tenni 
tutto in punto; e profittammo tutti per organizzare gelo- 
samente il servizio. 

Ho trovato dei bravi scrivani tra i giovani medici; ho 
assegnato il personale medico ai singoli battaghoni parte- 
cipando la nomina ai tenenti colonnelli, indicando i prin- 
cipali obblighi : distribuii i pochi zaini d' ambulanza, feci 
a tutti dare prova di sapere il maneggio. Mi feci dare li 
per li alcuni soldati per aiutare il basso servizio ; impiantai 
i più indispensabili registri e il protocollo; inoltrai il mio 
progetto d' una compagnia d' infermieri ; e tutto si avviò 
rapido, inteso, indovinato, poiché tutti i colleghi, più che 
disciplina fredda, tarda, limitativa ed impossibile, avevano 
scorta e spirito dall' intelligenza e dal bisogno, dalla con- 
fidenza inspirata, dall' amichevolezza dei contatti, dalla in- 
tuitiva sicurezza di fare col miglior animo pel miglior servizio. 

1° maggio, sulla strada per Ponte Stura. Ho visto schie- 
rata la nostra cavalleria, quaranta uomini venuti da Savi- 
gliano. Buona parte di loro sono proprietari dei loro ca- 
vaUi; bei cavalcatori, tutti di buona coltura sociale, molti 
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nuovi a quelle armi. Sono raccolti da Francesco Simonetta, 
brillante e intelligente cavaliere, il quale fece la campagna 
del '48 come capo di una compagnia di carabinieri. Egli è 
tanto amato ed apprezzato per V esempio valoroso, pel con- 
tegno serio e gentile ad un tempo, che e' è da scommettere 
cbe saprà convertire V equestre ed elegante esercizio citta- 
dino dei suoi amici nel faticoso servizio di guide e di au- 
daci esploratori. Non uno ha l'abito o l'arredo della ca- 
valcatura come r altro. La maggior pai*te porta l' abito 
civile e svariati berretti, o il cappello alla calabrese o a ci- 
lindro o d' altra foggia. Altri hanno cappotti di fanteria, chi 
la sciabola, chi lo squadrone, chi nulla, chi la giberna, chi 
la tracolla, chi il sacco da notte o un rotolo di tela cerata 
di dietro o sul davanti delle multiformi selle colle svariate 
bardature ; ma con tutto ciò quei signori stavano pronti, in 
rango. Abbiamo fatto un bell'acquisto di certo. Ordine da 
Cialdini che va a Casale di marciare a Chivasso, Ivrea, 
Biella ; poi contr' ordine di ritorno a Ponte Stura. 

Falsi allarmi e fucilate tirate dai volontari. Onde me- 
ritato rimprovero del generale : « Siete coscritti o avete 
paura. Voglio disciplina; farò punire chiunque si trova 
colpevole di tali fatti. » Crebbe il sospetto del passaggio 
del nemico sulla sponda del Po, onde vigilanza maggiore. 
Ho allestita l' ambulanza, visitato i malati e stanchi. Il 
bravo sindaco di Mercorenzo ci ha fornito rapidamente di 
tutto, Prandina e Marozzi hanno dimostrata la pronta loro 
abilità e come sanno confortare i sofferenti : preziosa qua- 
lità codesta che non si può né comandare ne insegnare, 
ma che mirabilmente si giova della libertà d' azione per 
farsi sempre piìi utile e ingegnosa. Io credo fermamente 
che tale prontezza d' abilità trovisi molto più nei medici 
educati a trarre partito d'ogni cosa, che non in altri im- 
piegati dipendenti d' intendenza militare. Nella marcia co- 
mincia l' imbarazzo di quelli che non potevano seguire. Non 
abbiamo carri d' ambulanza per i battaglioni. Vi fu poi 
disordine dei soldati non muniti di biglietti dal medico che 
salirono sui pochi carri requisiti. Ma il rimedio nacque da 
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sè ; furono accolti con fischi e urli e grida di abbasso i poi- 
troni, che irrompevano da ogni fila; e questo sdegnoso rim- 
provero fece scendere e camminare parecchi anche sten- 
tando. Bisogna essere rigorosi, spietati, verso gli invalidi; 
anzi quanti sono divenuti tali nella prima marcia devono 
assolutamente lasciarsi addietro, perchè V ambulanza di si- 
mili corpi non ha il materiale di trasporto e non può in- 
caricarsene; e perchè trattandosi di guerra nazionale, col 
paese amico e premuroso e cortese, riesce facile il fare ri- 
coverare i bisognosi dalle municipalità e farH^tradurre agH 
ospedali più vicini. 

Teorica eccellente, ma assai difficile a iTiettere in 
pratica. I poltroni sani e robusti cercano ogni scusa 
per essere lasciati indietro, mentre spesso i più valo- 
rosi sono i più gracili. Questi nascondono le sofferenze, 
facciano i poveri piedi mutilati, e quando 1' esperto 
medico s'accorge dello stato loro, lo straziano colle 
preghiere, colle assicurazioni che non hanno niente. E 
Bertani era dei più pietosi. Onde lì per lì si ficcò in 
capo che i mezzi di trasporto sono tra i più necessari 
accessori per un corpo di volontari, e vedemmo noi '66 
a che punto di perfezione egli portò le sue vetture 
d' ambulanza. 

Il 3 maggio. Siamo tutti a Ponte Stura: frequenti gli 
allarmi. La divisione Cialdini ci raggiunge e bivacca fuori 
del paese. Stabilisco V ambulanza a Casina Fiorentino ; ho 
requisiti carri. Ahimè ! né un mulo né un cacolet pel tra- 
sporto dei feriti, se ve ne saranno ! Ammirabile la previ- 
denza e la cordialità del sindaco e del signor dottore Soria 
già medico militare. Io ne approfitto per accrescere il mio 
materiale e per costruire nuove barelle dacché di codesti 
arnesi non è mai troppa dovizia. Mando Maestri a Torino per 
stare ai panni dei ministri finche mi diano tutto l'occorrente. 
All'armi la mattina: falso allarme. I forieri tedeschi a Trino 
(e si va gridando che sono a Torino !). Ordine di partire 
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per le dieci. Il generale mi chiama, e. condottomi ad un ab- 
baino della casa del sindaco, dove teneva il suo quartiere 
generale, mi indicò a mezzodì la collinetta di Bell'Aria e 
Casino Generauldo,' dicendomi che in quel luogo dov'io 
«redessi più conveniente, fissassi V ambulanza. I cavalli per- 
lustrano tutta la strada fino a Casale. Egli collo stato mag- 
giore va sul pili alto punto per osservare cosa succede sulla 
riva sinistra del Po. I paesani ci tengono bene informati. 
Compro il cavallo. — Forte cannoneggiamento a valle : poi 
sapemmo che il nemico tentò gettare un ponte sul Po a 
Frassineto. 

4. Cortese invito di Cialdini a Garibaldi di rafjffiunoferlo 
per impedire la distruzione del ponte. Marcia sotto pioggia 
per Ozzano, per Casale, ove per la prima volta ci trovammo 
coi francesi, i quali occuparono tutte le porte. Quei bravi 
soldati ci mostrarono la più viva simpatia. Neil' incertezza 
delle notizie e quindi della nostra marcia, non s' erano fatti 
preparare gli alloggi. Il municipio fa quanto è possibile. 
La popolazione ci festeggia e ci prodiga ogni cura. In una 
chiesa ove entrarono i nostri, i francesi, da veri fratelli, 
premurosi e commossi pel nostro stato, si tolsero i loro 
cappotti per darne ai Cacciatori: e prestarono coperte e 
aiutarono in ogni modo: e per soprappiù ci diedero una bril- 
lante lezione di soldateschi espedienti. Bisognava fare del 
fuoco per asciugarsi ; in un batter d' occhio sconquassarono 
parecchie finestre e porte, tutto fu in pezzi, e nel bel mezzo 
della chiesa fu acceso un confortabile ed esimio fuoco, o 
intorno i nostri ed i francesi affratellati e commisti mescola- 
vano le vesti.- Tutti giulivi cantarono, essi il loro Béranger, 
i nostri r inno di Mameli, poi Gioviti ardente e Addio mia 
bella addio. Clie commovente spettacolo questi improvvisi e 
spontanei aff'etti di soldati di due popoli-poeti destinati ad 
amarsi e a combattere l' un per 1' altro ! 

* Appnrtcncnte al Morelli di Casale. 

' Nulle molte Ietterò dei molti amici e colleghi troviamo simili 
racconti dell' amorevole e fraterna concordia che regnava sempre. I fran- 
cesi chiamavano 1 Cacciatori la cavalleria a piedi. 
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Il 5 Bertani scrive alla signora: 

Qui con torrenti d'acqua dopo quattro ore di marcia 
arrivammo inzuppati. Qui ci sono francesi. Qui cessò il 
tonare del cannone, che cominciò l' altr' ieri dalle cinque 
alle sette e mezzo. Il tentativo per gettare un ponte a Fras- 
sineto da parte degli austriaci andò a picco colle barche 
preparate. Dai dintorni del ponte di Valenza furono re- 
spinti del pari. Così si comincia bene. Fra un paio di giorni 
udrete buone nuove.... Io seguito a star bene in salute e me 
la cavo discretamente pel servizio. Se mi vedeste duro, secco, 
con un berrettino in testa, con un cappotto grigio sulle 
spalle, con sciabola al fianco, lo scudiscio alla mano, voi e 
Gian soprattutto e Lilla ne sareste sorpresi. 

Per ordine del generale Cialdini fu fatta una sortita da 
Casale affine di riconoscere il nemico sulla riva sinistra 
del Po. Tutta la nostra brigata a destra del ponte di ferro, 
tutta la divisione quarta a sinistra, marciano in tre colonne. 
Garibaldi ha il comando della sinistra, cacciatori e regolari. 
Si vede qualche pattuglia, al dire di Menotti figlio di Ga- 
ribaldi che è con Simonetta. E si sarebbero fatti dei pri- 
gionieri, se uno non avesse tirato. Garibaldi urlò « Codardi ! » 
e brontolava « Maladetta paura ! » Carlo De Cristoforis ha 
dispensato punizioni a dovere.* 

Ripiglia il diario: 

7. Ordine del giorno il quale dice che gli italiani man- 
cano ora di quel maschio pacato coraggio che fu caratteri- 
stica loro in altri tempi. 

8. Si rientra a Casale. Il primo fiitto del reggimento 
Medici alla destra del ponte. Due feriti: Guglielmo Ca- 
prara ed Enea Perazzi sono stati i primi a versare il san- 

' Narra il dottore Gemelli nel bel rapporto da soldato chirurgo 
che fece a Bertani come « un caporale della compagnia di De Cristo- 
foris mi si presentò pregandomi che mi adoperassi presso la superio- 
rità per fargli cambiare la compagnia, perchè in altro combattimento 
avrebbe avuto più timore del proprio capitano che non del nemico ; 
tanto era stato punito per aver trasgre<lito gli ordini di non far fuoco 
sul nemico, se non a pochi passi di distanza. » 
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gue per la patria. De Cristoforis è contento dei suoi. Porta 
air ordine del giorno il foriere Guerzoni e il soldato De An- 
gelis ; ma è soprattutto contento « perchè spararono pochi 
colpi e questi pochi tutti insieme. » I compagni bersaglieri 
fecero caldi elogi ai nostri. Grande fratellanza tra i bersa- 
glieri piemontesi e i nostri. che gusto! 

Ma qui e spesso più avanti Bertani confida al tac- 
cuino il grave suo dolore e la maraviglia per V indi- 
sciplinatezza < anzi r insubordinazione > di alcuni suoi 
colleghi < i più cari amici miei.... > Avendo fatto più 
di una campagna sotto il chirurgo soldato, abbiamo 
sorriso degli elogi prodi|:^ati allo slancio, aìiV inhdfo, slÌ- 
V iniziativa, < che può ottenersi soltanto colla libertà; > 
ed eravamo curiosi di vedere fino a che punto quella 
cara libertà verrebbe lasciata ai carissimi colleghi ! 
Ben presto troviamo che parecchi dei medici-chirur- 
ghi, sottoposti all' amico divenuto il (hiro e secco capo 
dell' ambulanza, durarono fatica ad assoggettarsi alla 
disciplina ferrea loro imposta, e tentarono ribellarsi. 
Tutti invano ! Bertani, come Garibaldi, ubbidiva a chi 
di diritto, ed esigeva ubbidienza da chi di dovere. Essi 
sentivano l'immensa responsabilità che pesava sul capo 
loro questa prima volta, che in Piemonte, col consenso 
non solo, ma coi mezzi del governo, si era costituito un 
corpo esclusivamente di volontari per un moto speciale 
di guerra, e per un fine nazionale. Essi apprezzarono 
la fiducia riposta in essi dal Re e dal Cavour,* la gene- 



' Garibaldi, il quale non aveva segreti per Medici e Bertani, fece 
vedere loro la lettera confidenziale e cortese colla quale Cavour Presi- 
dente del Consiglio accompagnò il decreto del 17 marzo, che, Bulla prò- 
jwHìzione liti nunjriior generale Cinldinif lo nominava maggior generale 
comandante del corpo. Vi si leggeva: * 11 governo confida che 1' espe- 
rienza e l'abilità del capo che destina a questo corpo, e T energica disci- 
plina che egli seppe ovunque mantenere nell'esercizio del comando, sup' 
pllranuo all' incompleta istruzione militare ed al difetto di coesione che 
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rosa benevolenza di Cialdini ; oapirono quanto sarebbe 
stato duro per essi se V Imperatore e i generali fran- 
cesi e italiani avessero potuto giustificare con la con- 
dotta dei membri la loro ripugnanza a questi corpi. 
Ma la natura italiana è troppo viva e indipendente 
per subire con docilità e a priori il giogo, se non sia 
imposto per forza maggiore o coli' appello all' abne- 
gazione, colla persuasione, col pensiero del bene altrui 
e della patria. In quei momenti critici non v' era 
tempo a ragionamenti, a spiegazioni, a persuasione. 
Onde il conflitto, che spesso per Bcrtani era terri- 
bile. Se era possibile, egli < ragionava; > metteva di 
mezzo i suoi devoti, Maestri, Carlo Gorini, Achille 
Sacchi; aggiustava di nuovo le posizioni, cambiava un 
medico di re;^gimonto o lo riteneva allo stato mag- 
giore. Quando i)orò cominciavano ad affluire i feriti, 
cuore, mente, braccio, tutto era per essi ; e guai a chi 
per trascuranza, per pigrizia o per incapacità, facesse 
soffrire o non sollevasse quanto era possibile un fe- 
rito ! Fosse r amico più amato o il più celebre chi- 
rurgo, nulla lo poteva salvare dai più severi rimpro- 
veri. Chi non ha visto Bertani al letto di un ferito, 
non 1' ha conosciuto. Al primo avvicinarlo, gli occhi 
carezzevoli, la voce soavemente benigna incoraggia- 
vano il paziente a lasciarsi toccare, movere, esaminare. 
E per r esame ogni facoltà, ogni conoscenza raccolta 
nella lunga pratica e nei diligenti studi era messa in 
opera. Chi V osservava, capiva che dietro quegli occhi 
imperscrutabili, il corvello suo faceva la diagnosi ra- 
pida e compiuta, come chi considera non solo la ferita 
ma il ferito, lo stato di salute attuale e le forze di 

accompaguano i corpi di nuova formazione, per quanto grande sia la 
buona volontà dei singoli membri che li compongono ; e che potrà ren- 
dere all'evenienza utili servigi all'esercito, del quale sarà un aggregato. > 
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resistenza. Soltanto una lunga pratica negli assistenti 
e infermieri suoi potè dare ad essi la chiave del giu- 
dizio da lui formato. Vaticini sulP esito non ne faceva 
mai; un po' per modestia, un po' per quello ch'egli 
sempre lamentava, l'ineflScacia dell'arte sua; ma spe- 
cialmente per non menomare nei curanti gli sforzi, la 
perseveranza nei mezzi curativi. Se un ferito non mo- 
riva entro ventiquattro ore, si poteva, si doveva sal- 
varlo : onde la sua premura nel raccoglierli all' istante 
della caduta, e i continuati e sempre rinnovati studi 
sul modo di trasporto, le cure spese nell' istruire gli 
infermieri. Dopo i feriti egli pensava amorosamente 
agli oggetti (ahimè così scarsi) dell' ambulanza. Onde 
sempre la prima visita per il sindaco, le amabili pre- 
ghiere alle signore, le insinuanti lettere agli amici 
troppo vecchi per durare al campo.* E questi oggetti 
acquistati con tanta fatica, egli voleva custoditi come 
cose sacre. Quanti rimbrotti per una barella malcon- 
cia sporca, per un cacolet (quando arrivarono) ado- 
perato per uso letto da un non ferito ; rimbrotti non 
indirizzati al soldato ma al medico, avesse pure i ca- 



* l\ veterano Vitaliano Crivelli voleva seguire 1' esercito, e non potè 
reggere alla fatica. II 5 maggio il dottor Kipari portò a Bertani una sua 
lettera nella quale si legge : « Approfitto della gentilezza del dottor Ri- 
pari per farvi rimettere la somma di franchi mille e cento, diconsi 
L. 1100, che voi destinerete a favore della compagnia d'ambulanza ad- 
detta alla divisiono di Garibaldi, come più vi parrà utile.... * E domanda 
anche scusa: «Giacché ho esperimeutato coi fatti d'essere un inva- 
lido, giacché le combinazioni mi sono tutte avverse, vogliate voi avere 
la bontà d' interpretare i miei sentimenti ed iscusarmi presso gli amici 
se faccio solo quel poco che faccio. » Bertani risponde : « Noi vi siamo 
tutti ^rratissimi di quest' atto generoso come dell' aspra ed incomporta- 
bile prova alla quale avevate pur voluto cimentarvi. Facendo tale atto 
di presenza, avete indicata per parte vostra la via, per la quale deb- 
bono mettersi tutti quelli che possono batterla. Dando ora quel denaro, 
provate che si deve cercar di raggiungere il comune scopo con ogni 
individuale sagrificio. > 
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pelli bianchi, o al farmacista capo, portasse pure un 
nome illustre! 

Onde parecchie < scene > notate nel taccuino^ colle 
interrogazioni : o che io non ubbidisco ? mi risparmio 
delle fatiche io forse ? Ad elogio poi di tutti, le bur- 
rasche tra lui e alcun collega erano momentanee, sì 
che al fine della campagna e sino alla morte la santa 
amicizia rimase inalterata. I comandanti dei corpi e 
gli ufficiali tutti r aiutavano e sostennero la sua au- 
torità, ammirando l'energia e la pertinacia, per la 
quale egli seguitando, comperando e sopra tutto tem- 
pestando quelli di Torino riuscì ad ottenere tutto, e 
tutto a tempo e a posto. Al punto che Carrano scrive:* 

In quanto all' ambulanza posso affermare che fin dal 
bel principio fu tale che certo la simile non ebbe mai nes- 
sun esercito regolare. 

Bertani ebbe la fortuna dell' assoluta fiducia di 
Garibaldi, e sapeva usarne senz' abusarne. Questi gli 
mostrò una nuova lettera del Re, che lo autorizzava di 
riunire sotto i suoi ordini tutti i volontari che erano a 
Savigliano, Agni ed altrove, come ad arruolarne do- 
vunque gli se ne presentasse. Poi Maestri ritornò da 
Torino con materiali e promesse e conforti. Sicché 
tutto contento Bertani scrive : 

20. Si fa davvero questa volta. Ordino meglio V ambu- 
lanza, e nomino Eleuterio Pagliano capo di una compagnia 
d' infermieri. Yiene Tecchio avvertendo che gli austriaci 
hanno sgombrato Vercelli e fatto ss^ltare il ponte sulla Sesia. 
Si parte per Cozzole e Gattinara. Splendido paese, gente 
festosa. Il pericolo è ignoto nel bello : pare impossibile il 
trovare la morte, o se mai la si troverà, sarà come addor- 

' Cacciatore delle Alpi per FaAXCKsco Cabrano, capo di stato mag- 
giore. 
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mentarsi in luogo aperto e ameno. E venuto Piria chimico 
insigne a trovare Cosenz suo cognato. 

21. Si credeva che i tedeschi impedirebbero il passaggio 
della Sesia ove gli abitanti di Romagnano hanno fatto un 
eccellente ponte di barche. Intanto io e Sacchi, legati i cavalli 
ad un albero, ci godiamo a scrivere : io commosso nell' avvi- 
cinarmi a Romagnano. Poi stiamo sdraiati sul sabbione della 
Sesia. Sul ponte mi trovo con Garibaldi e Carrano. Gari- 
baldi ebbe ordine, o piuttosto preghiera, da un colonnello 
di Cialdini di appoggiarlo nel passare la Sesia.* Egli so- 
prai ntende va in persona lo sfabrico del ponte dopo il pas- 
saggio dei suoi battaglioni. A Borgomanero la sera alloggio 
in casa Zoppis con Alfieri e Gorini. 

22. Passo in rivista tutto e tutti; fo allestire i basti. 
Vengono gH amici di Miasino a salutarmi. Appronto acqua 
e tourniqu^s. Fatica pei nuovi carichi sui muli. 

Il 23 il gran passaggio del Ticino a Castelletto: bril- 
lante successo dovuto in gran parte all' abilità ed energia 
di Simonetta, e all'amore di tutti per lui, ad Alessandro 
Antongini capo di un opificio di Borgosesia, e a Biagio 
Vigarcotti deputato politico di Sesto Calende. Questi, mal- 
grado che gli austriaci avessero requisite tutte le barche, 
seppero scoprirne una ventina, e avere minute informazioni 
sulle posizioni e sul numero dei nemici, sui forti e sui bat- 
telli a vapore, onde fissarono Castelletto per l' unico punto 
possibile di passaggio. Garibaldi non solo sorvegliò tutti 
gli apparecchi per il passaggio, ma volle assicurarsi da se 
che i soldati erano in punto per combattere, che le armi 
erano nette, le cartucce sufficienti, che le saccocce erano 
fatte nei cappotti, onde lasciare indietro i sacchi, dando 
1' esempio gli ufficiali col prendere per sé appena un po' di 
biancheria avvolta da tela cerata. Poi sotto forte pioggia, 
in testa di colonna, e mandando a destra e sinistra qual- 

' II 20 era stato il combattimento di MonteboUo : il 21 Cialdini 
colla sua quarta divisione passava la Sesia ad AìOano e a Cappuc- 
ciui-Vecchi, e fugò il nemico a Yillata e a Borgo Vercelli : il 22 il Re 
in persona condusse nna ricognizione offensiva a Palestro. 
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che guida, e facendo una finta per Arona, ove Simonetta 
ordinò alloggi e viveri per tremilacinquecento uomini e cen- 
tocinquanta cavalli, giunse alla Dogana di Castelletto. 

Tanto Guerzoni quanto Carrano hanno descritto 
pittorescamente V audace volata dalle sarde alle lom- 
barde sponde di quel pugno di eroi senza cannoni o 
genio, con sole poche carabine da bersaglieri. Chi 
vuole averne un' idea si procuri una fotografia del 
bel guado di Eleuterio Pagliano/ ove riconoscerà su- 
bito il capo medico serio e ritto sulla già raggiunta 
sponda, colla spada a fianco, berretto in testa, rav- 
volto nel tabarrone, colle spalle voltate alla sua Lom- 
bardia, intento solo allo sbarco dei colleghi, o preoc- 
cupato più ancora (io sospetto) dei suoi muli e cavalli. 
E ancora il capo dello stato maggiore scrive: 

La sola ambulanza si trovò essere in buon punto, poi- 
ché il Bertani aveva già prima mandato il Maestri a To- 
rino per sollecitare la spedizione dei basti e delle barelle e 
portantine e di altre cose occorrenti, e poiché egli stesso, 
con quel forte volere ed energico operare che sono suoi 
pregi singolarissimi, ebbe raccolto i muli indispensabili al 
trasporto dei suddetti arnesi, parte mediante compra con 
danari offerti da italiani affezionati al Garibaldi e a lui, 
parte mediante requisizioni in tutta regola. Né ristette quel 
benemerito insino a tanto che non fu 1' opera sua tutta fatta 
e degna della lode che poi meritò. Sottilizzava il ministro, 
o chi per lui, sul numero dei medici: ma il Bertani, insi- 
stendo, riesci ad averne tanti che bastassero ad un' ambu- 
lanza da divisione, perocché bene egli affermava, e con lui 
anche il Garibaldi, che la brigata dei Cacciatori delle Alpi, 
con i nuovi battaglioni da formarsi in Lombardia, aveva a 
divenire una divisione completa. 

* I fratelli Treves per Gan'bnhìi e ì svoi tempi hanno riprodotto 
una parfe del quadro, ove Bertani è la figura più spiccata : e si ve- 
dono poi i cavalli e i muli sull'ultima barca. Il valente pittore era al- 
lora capo dulie compagnie degli infermici i. 
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Ben poco tempo ebbe Bertani per fare confidenze 
al taccuino dopo toccato il suolo lombardo, ove il 
sole si leva raggiante a dare il benvenuto ai reduci 
da tant' anni d' esiglio, che sono accolti dalla popola- 
zione entusiasta in Sesto Calende. Troviamo però no- 
tati gli avvenimenti più importanti. Essendo il Lago 
Maggiore in potere degli austriaci, il generale prende 
le massime precauzioni. 

23. A Varese beli' accoglienza con fiaccole. Si dorme sul- 
l' Ala. Preparo V ambulanza a Biumo Superiore. 

24. Varese minacciato. De Cristoforis attaccato a Sesto 
Calende. 

26. Combattimento, operazione e appostamento dei fe- 
riti; inseguimento verso Malnate; combattimento in Mal- 
nate ; riveggo e noto tutti i feriti in Varese ; ritorno a Biumo. 

27. Ad Olgiate ambulanza. A Cavallasca consegno al 
dottor Grilloni, a Spedalieri, a Malachia De Cristoforis e 
Rosati l'ambulanza. Parto precipitosamente; sento sorpresi i 
nostri.... 

Ecco le note di quelle quarantott' ore di mortale 
ansia e di insuperata perizia durante le quali stette e 
sotto il fuoco per portare via i feriti, e nelle ambulanze 
improvvisate eseguendo le più delicate operazioni. Ber- 
tani e gì' indivisibili Sacchi e Pagliano non riposarono 
un momento, come ben ricordano i superstiti com* 
pagni. Garibaldi entrato in Varese lo mise in stato di 
difesa dentro e fuori : sulla strada Varese-Como bar- 
ricate: a Biumo, altre barricate appoggiate al muro 
della villa Litta (ove Bertani stabilì un'ambulanza); 
altra barricata e altra ambulanza di faccia alla chiesa 
Madonnina. Mezz' ora dopo V alba del 26, il nemico da 
Belforte getta tre razzi alla congrève. Modici a tiro 
di pistola lancia i suoi sulla testa di colonna che 
avanza, la scompiglia, ma essa si riordina e tempe- 

1. 24 
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sta con cannoni; i Cacciatori stanno fermi, zitti, poi 
fanno una scarica tremenda. Qui Medici, là Cosenz; 
Garibaldi dall'alto che dava gli ordini, e sorrideva 
di compiacenza al vedere la calma e lo slancio alter- 
nati a tempo. Poi salta a cavallo, gridando: < Il ne- 
mico si ritira ; > e passa per casa Litta, e si consola 
di vedere i feriti suoi e del nemico già raccolti. Con 
tremila appena ne aveva sbaragliati ben seimila. Simo- 
netta, inseguendo con sole cirique * guide, fa spargere 
la voce che si avanza la cavalleria di Garibaldi ; e il 
nemico fugge da Malnate. Poi attacca di nuovo dalla 
stupenda posizione di San Salvatore, ma i carabinieri 
genovesi lo ricevono : dei ventinove in prima linea 
sette caddero feriti a morte. Cessa anche V attacco a 
San Salvatore, e Urban si ritira per Olgiate a Camer- 
lata. Garibaldi ordina la ritirata.* 

Dalle ore quattro e mezzo alle sette durò il primo 
combattimento a Varese, dalle dieci fino a mezzo- 
giorno quello a San Salvatore. Oltre una quantità 
grande di morti e feriti che poterono trasportar via, 
gli austriaci lasciarono sul campo quindici cadaveri. 
Tredici feriti furono portati all' ambulanza coi nostri. 
Bertani li medica con imparziale cura, ma accanto ai 
nomi di essi scrive : mostre color di vino. I Garibaldini 
ebbero diciotto morti. 

Per me, scrive Bertani, è certa V identità soltanto di tre : 
Magenta di Groppello, Bignami Enea e Cairoli Emesto. ' 

I sessantasei feriti sono tutti registrati colla natura 
della ferita e V esito : otto morirono appena entrati in 

* Erano Missoii, Carissimi, Zazio, Curo e Tirelli. 

* Aspetta però che fossero avviati i carri dei feriti i quali il capo 
medico Bertani aveva fatti medicare, poi comanda che tutta la colonna 
si ritiri a Varese. 
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ospedale. Tutti i chirurghi giovani notarono V estrema 
cura che ebbe il loro capo di conservare al ferito ogni 
briciola di carne o centimetro di osso possibile. Sul 
campo fece le operazioni puramente necessarie ; quando 
poi i feriti furono raccolti nell' ospedale, sempre fece 
quante visite potè senza mancare di nuovo al campo. 
Un ricordo della sua chirurgia conservativa ci ha 
dato Achille Sacchi, il quale fu sempre vicino al- 
l' amato suo capo. 

I feriti nel fatto d' anni di Varese, egli scrive, avve- 
nuto fra il corpo dei Cacciatori delle Alpi e gli austriaci co- 
mandati da Urban, stavano raccolti nell' ospedale civile della 
città, affidati principalmente ai medici dell' ospedale, do- 
vendo la piccola ambulanza del corpo marciare con esso in 
avanti. Era tra i feriti N. N.,* bel giovane, ferito al terzo 
inferiore di una gamba con frattura comminutiva d'entrambe 
le ossa. S' era decisa fra i medici dell' ospedale l' amputa- 
zione, ed il medico capo predisposta ogni cosa, ed indos- 
sata la veste, stava già col coltello in mano per operare, 
quando entrò nella sala il dottor Bertani capo medico dei 
Cacciatori delle Alpi. Il medico dell' ospedale vistolo entrare 
gli si fece incontro porgendogli il coltello e felicitandosi di 
poterlo cedere a Bertani, che egli diceva avere sovra tutti 
il diritto di operare i propri feriti. " Vi ringrazio, caro dot- 
tore, i miei feriti sono ora ospiti vostri : il diritto e l' onore 
dell'operazione spettano a voi." E il dottore che si spo- 
gliava frattanto la veste : " Figuratevi, saremmo tanto con- 
tenti di vedervi operare che non vi meneremo buona que- 
sta vostra ragione." E gli altri medici in coro: " Via, dottor 
Bertani, non faccia complimenti ; metta la veste e andiamo 
avanti. " Bertani intanto andava accostandosi al letto e in- 
dirizzando carezzevoli parole d'incoraggiamento al ferito. 



' Non dubito che 1* N. N. fosse Baghini Giacinto dei bersaglieri 
genovesi, registrato da Bertani, * ferito con frattura alla tibia sinistra 
e ferita perforante alla coscia destra. Resezione della tibia. > 
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" Che bel giovane ! Che bella gamba ! " ed esaminava la 
fei-ita con un' attenzione ed una paziente diligenza che la- 
sciava il tempo a considerar meglio la cosa. " Se si potesse 
rispiinniare l' amputazione, la disgrazia sarebbe diventata 
minore : è proprio il caso che la chirurgia conservatrice 
faccia i suoi sforzi ; si tratta di conservai*e una gamba pre- 
ziosa.... Se provassimo, cosa ne dite, dottore? " — " Chi sa! " 
— " A tagliare saremo sempre a tempo ; in caso estremo bi- 
sognerà rassegnarsi, ma per ora.... dite francamente, dot- 
tore." — " Eh ? vorreste tentare una resezione? " — * Ap- 
punto: se siete di questo parere anche voi, facciamola.' — 
" Facciamo come dite, vi abbiamo già detto che Togliamo 
vedervi operare, dunque eccovi gì' istrumenti." 

Bertani fece la resezione, la gamba fu salvata con un 
accorciamento di pochissima importanza! 

Non aveva altro modo di mostrare preferenza ai 
suoi colleghi, se non caricandoli di lavoro e rove- 
sciando loro addosso parte della sua responsabilità. 
Or l'amatissimo suo Filippo Migliavacca gli aveva 
raccomandato Malachia De Cristoforis, quel strafui 
che il fratello Carlo nel '48 voleva seco per tambu- 
rino, ora < laureato in chirurgia, degno di ogni ri- 
guardo per sé ; > e il Robecchi aggiunge calde parole 
per questo fratello di Carletto: < Tutto il bene che gli 
farai, sarà fatto come a me medesimo. > Così Bertani 
tenne seco Malachia invece di metterlo col fratello co- 
mandante del 4°, e in quei giorni gli diede la prima 
lezione nelP operare e nell' improvvisare le ambulanze 
sul campo di battaglia. Carlo, lasciato da Garibaldi a 
Sesto Calende con soli cento uomini di difesa contro un 
intero battaglione fornito di due pezzi di artiglieria 
e cento cavalli, raggiunse Garibaldi a Varese, a tempo 
di prendere parte brillante nei due combattimenti 
del 25. Non ostante la doppia sconfitta, Urban teneva 
con diecimila uomini l'altipiano che domina la valle di 
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Como e la valle stessa, più la ferrovia e la città, dalla 
quale Garibaldi era risoluto a snidarlo. Dal campanile 
di Cavallasca afferrata la posizione, Garibaldi scese 
a San Fermo, e disse a Carlo Cristoforis: 

Alla prima fucilata passate questa strada, caricate alla 
vostra maniera. 

Alle molte critiche fatte all' avanzarsi con troppa 
precipitazione del capitano De Cristoforis, ha risposto 
Guerzoni, che pagava il fio colla spalla rotta: < Ho sen- 
tito io Garibaldi dare quest'ordine preciso.* > Un mo- 
mento dopo dal semicerchio di San Fermo, ove la 
chiesa eretta sopra erto poggio domina tutta la po- 
sizione, si sentì un colpo di fucile, due, dieci, venti! 
Carlo, con la spada in pugno gridando ai suoi Viva 
Garibaldi ! passa alla corsa la strada, su, su in alto, 
seguito dagli ufficiali e soldati tutti ; gli ungheresi at- 
taccano di fronte con le stupende carabine dal pa- 
rapetto del piazzale, e dalle finestre delle case risa- 
lutano di fronte e di fianco gli audaci. Cadde Pedotti 
ferito in fronte e morto; Guerzoni ebbe perforatala 
spalla destra, poi una palla traversa il ventre a De Cri- 
stoforis. Tre soldati morti, e feriti molti; ma appena 
si ebbe tempo di cavarli fuori della mischia, che, pre- 
cipitando le altre compagnie, furono vendicati. Cadde 
qui Cartellieri mortalmente ferito e Battaglia * morto. 

' vita di Garibaìdiy voi. I, pag. 456. 

* Sull'altro collo stava il bravo tenente Elenterio Pagliano colla sua 
ambulanza, e oltre i feiiti raccolse e trasportò il cadavere del caporale 
Battaglia. Battaglia era un valente scrittore milanese, e V anno prima 
aveva avuto un ducilo alla pistola con un ufficiale austriaco che rifiutò 
poi dì salutare, ripugnandogli di usare cortesia con chi portava la di- 
visa del dominatore. La copia che uso di Carrano mi fu donata da 
Chiassi. Ora a pag. 305 V autore dice : « Da principio i pochi Caccia- 
tori delle Alpi che occupavano T altura di Cima, la costa a sinistra 
San Fermo e Monte Olimpino cedettero terreno, ma tosto si aranxò il 
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Indarno gli austriaci mandano battaglioni freschi da 
Rondinello; Medici fulmina, schiaccia, rovescia, fuga 
tutti precipitosamente verso Camerlata e Como, ove 
entrano così spaventati che dimenticano chiudere le 
porte di dietro. A Bertani venendo su a galoppo cadde 
il cavallo per esser stato quindici ore sotto sella, e lo 
rovesciò, e gli pestò un ginocchio : rialzato egli sorve- 
glia in persona il trasporto dei feriti. Malachia De 
Cristoforis stava medicando Cartellieri che già contor- 
cevasi nell'agonia,* quando uno gli disse: < E ferito 
Carlo, lo portano. > Malachia precipita fuori, vede la 
barella, tocca la mano : freddo morto.... Sopraggiunge 
Bertani che l'aiuta a comporre le amate spoglie, e 
mostrandogli i cadaveri di Pedotti e di tanti altri lo 
esorta a coraggio, giacché, diceva, sono giorni di dolore 
per molti, di gloria per tutti. < Concesso — scrive 
Bertani nel suo rapporto — breve istante al supremo 
dolore, mi è caro debito il dire come il dottor De Cri- 
stoforis, avvisato che altri feriti sopravvenuti richiama- 
vano r opera sua, singhiozzando si pose al mio fianco 
e fu il più diligente, il più attivo, il più delicato soc- 

tenente colonnello Cosenz, ec. » A piò dì pagina, in lapis, e' è la nota se- 
guente : « Per cinque o sei minuti, io col caporale Battaglia che mi 
restava morto e una mezza dozzina di soldati trattenemmo la colonna 
nemica tanto che 1' arrivo di Cosenz con tre compagnie fosse ancora 
utile. G. Chiassi. » 

Chiassi, perduto all'Italia neW inutile combattimento di Bezzecca. 
allora faceva la quarta sua campagna. Soldato in Lombardia e Roma, 
cospiratore con Poma e Tazzoli, nel 1859 si arrolò coi carabinieri ge- 
novesi. A pag. 286, ove Carrano scrive « Meritatamente Medici lodò 
il capo medico Bertani, il maggior Bixio, il luogotenente Stallo dei ca- 
rabinieri genovesi, » mette: qui si distinse il cnp. Poggia G, Chiassi luo- 
gotenente in detta compir <ii\ia. 

' L'agonìa di Cartellieri durò fino alle undici di sera: all'ambu- 
lanza poco prima di spirare baciò la sua spada, poi domandò : " Dov' è 
Garibaldi? " — " In Como." — " Vivai viva Garibaldi," mormorò e mori. 
Era già soldato con Medici al Vascello, poi avvocato dì riputazione in 
Milano. 
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corritore degli altri. > E ora, riandando quei tempi e 
quei dolori, il dottor De Cristoforis ci scrive: 

Come chirurgo, del '59, era seguace della chirurgia con- 
servatrice: molti dei nostri feriti debbono a Bei-fani se i 
loro arti, fracassati da proiettili, non furono amputati. Egli 
era già nel '59 gran partigiano dei larghi sbrigliamenti, 
alla ricerca dei corpi stranieri e al libero deflusso delle rac- 
colte : lottò più volte, con vittoria, contro i chirurghi degli 
ospitali civili, dove trovavansi i nostri feriti, per rispar- 
miare a questi una grande inutile operazione. Il generale 
Tùrr, il sergente Moretti (soli che ora ricordo) sono fra 
questi. Per istinto maestro e fine psicologo, come conoscitore 
profondo della natura umana e dell' uomo che aveva da- 
vanti a sé, insegnava ai suoi dipendenti 1' arte del medico 
militare sul campo e nelle ambulanze e 1' arte chirurgica con 
metodo proprio. Cominciava dallo sceglier bene l'uomo 
adattato allo scopo cui lo chiamava, poi si mostrava verso 
di lui pienamente fiducioso e conscio della di lui capacità ; 
gli dava ordini e consigli, chiari, perentorii; gli additava 
la condotta che doveva tenere con dilemmi stringenti : se 
questo, così: se quello, così ec. ; scusava gli errori quando non 
dipendevano da trascuranza, questa non tollerava mai. Ec- 
cone due prove dimostrative, fra molte. Durante il combat- 
timento di Varese, 1' ambulanza era stabilita a Biumo Supe- 
riore in casa Litta : là vidi i primi feriti : là per la prima 
volta feci una amputazione di braccio, ed ecco come. 

Ordinatami 1' operazione Bertani mi stette al fianco : in 
un baleno mi richiamò i tempi dell' operazione, m' affidò il 
coltello e a forza di secchi suggerimenti e ricordi e di spin- 
toni per darmi coraggio, mi fece compiere 1' amputazione ; 
la quale posso dire fu fatta da lui, non da me. Ma mi lasciò 
impressione di sicurezza e di capacità per le altre che ho 
dovuto fare dipoi. 

Quando mandommi a Grosotto ad ordinare un ospitale 
di ventiquattro letti — dopo avermi detto che la cosa sarebbe 
riuscita difficile attesa la miseria del paese, incapace di dare 
sufficiente materiale — dopo avermi detto che però doveva 
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superare qualunque difficoltà ed ostacolo, e che qualsiasi 
mio atto egli avrebbe approvato purché giusto e diretto allo 
scopo ; mi disse : « Tu devi fare da medico e da malato, da 
farmacista e da cuoco, da boia e da appiccato, non perdere 
un minuto, non dare ordine che non sia tosto eseguito, 
tener alto il tuo officio e la tua dignità. » Mi diede delega- 
zione scritta, danaro, e mi mandò in pace. 

Io vi feci anche da sgherro, minacciando di prigionia i 
capi del comune che si rifiutavano ai miei ordini. Venne 
Bertani, visitò l' ospedale che avevo ordinato, non disse 
verbo: scrisse una delegazione a me perchè mi recassi in 
altro paese a farvi altro spedale: poi altra lettera con due 
parole di lode, che mi fece consegnare dopo separatomi da 
lui. Non perdeva tempo né parole, non curava la forma, 
non dimenticava mai la sostanza. Rigido critico, giusto en- 
comiatore sempre corretto, non dimentico mai della neces- 
saria nota dolce. 

Siamo certi che i medici-chirurghi e gì' infermieri 
che servirono sotto Bertani nelle varie campagne ri- 
conosceranno l'esattezza di questo ritratto dell'amato 
maestro fatto dal valente scienziato. 

Né vogliamo privare i lettori del rapporto inedito 
della gloriosa giornata di San Fermo, fatto per Ber- 
tani da un altro illustre lombardo, il dottore Luigi Ge- 
melli, troppo presto rapito alla scienza e alla patria. 
È inedito, e dimostra come il chirurgo e il soldato 
fosse tutt' uno nell' ambulanza di Bertani. 

Col giorno 27 maggio allo spuntar del sole partimmo 
da Varese per Como facendo ima marcia interrotta da con- 
tinue soste. Giunti a Cavallasca, il 3** reggimento occupò 
militarmente il paese, mentre il 2'' reggimento era coman- 
dato di avanzarsi verso San Fermo, e il 1° reggimento di 
prendere la strada di Luino onde guardare il nostro fianco 
destro. Il nemico venne da noi attaccato verso le cinque 
ore pomeridiane. Da Cavallasca, io, sentendo impegnato il 
fuoco, mi avviai verso San Fermo. Il primo ferito che mi fu 
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dato incontrare, fu il povero Cartellieri mio amico fin dalle 
prime scuole, il quale descrivendomi la sua ferita, mi pre- 
gava caldamente di accompagnarlo all' ambulanza e di non 
abbandonarlo. A tali preghiere io corrisposi con uj). dolo- 
roso rifiuto, dopo averlo però persuaso che mio dovere era 
di stare sul luogo dell' azione, e che all' ambulanza v' erano 
altri medici tutti degni di grande stima. Per secondo ferito 
incontrai Guerzoni sottotenente della compagnia De Cristo- 
foris, e poi De Cristoforis stesso, il quale, sebbene ferito 
solo da qualche minuto, quand' io lo vidi, era già agli estre- 
mi : poi incontrai il signor Pedotti già cadavere, sottote- 
nente anch' esso della compagnia succitata, lo era già vi- 
cino alla chiesa di San Fermo quando alcuni soldati della 
compagnia De Cristoforis mi si fecero incontro a doman- 
darmi del loro capitano : io rispondo che era agli estremi, 
e forse in questo momento sarà già morto : ebbene, essi mi 
dissero, noi lo abbiamo vendicato: vada là, additandomi 
una casa vicina alla predetta chiesa, e vedrà cosa abbiamo 
fatto. Là diversi soldati ungheresi giacevano bocconi, feriti 
per la maggior parte colle baionette. 11 movimento di avan- 
zamento fu rapido in sul principio della pugna, lento di poi. 
lo era agli svolti che mettono in Borgo Vico, quando venne 
Garibaldi ad annunciare che i tedeschi già abbandonavano 
Como. 11 generale raccogliendo circa duecento uomini si 
avanzava su Como a passo di corsa, quando, dopo percorsi 
due o tre svolti, una pioggia di palle gì' impedì un' ulteriore 
avanzamento, e ordinò ai soldati di ritirarsi e prendere po- 
sizione sulle alture. E impossibile a credersi, quivi non ebbi 
nemmeno un ferito : le palle sorpassavano il nostro capo più 
d' un braccio per andare a picchiare nella montagna che 
costeggia lo stradale. 11 nemico al coperto di una casa offri 
una valida e lunga resistenza e non si ritirò se non quando 
si vide preso da tutti i lati. 

Per un combattimento sì accanito i nove morti e 
venticinque feriti che troviamo nel registro di Ber- 
tani sono pocb.i davvero: nuova prova dell' occhio in- 
tuitivo di Garibaldi, perchè, se egli avesse aspettato di 
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balestrare i primi e più vicini nemici, non poteva poi 
fugare i diecimila soprastanti e spaventarli come egli 
fece, che all' alba dell' indomani né a Como né a Ca- 
merlata vi era più traccia di tedeschi. 
Il 28 Bertani scrive: 

In Como fo pulire tutto il materiale e lavare le barelle : 
trasporto dei feriti da Cavallasca. Visita allo spedale. Re- 
sezione al Carini del mignolo. Preda di guerra. 

29. Riveggo i feriti : si parte per Varese : raccomando 
a Pinchetti ' V amputazione. Voci di combattere a Milano 
(Urban s' era riconcentrato tra Barlassina e Monza sulla 
strada di Milano) false. Si arriva a Biumo con fiori e banda. 
Vo al municipio, poi all'ospedale; riveggo Maestri che mi 
accompagna. A letto presto. 

Era pure meraviglioso che quel corpo così gracile 
potesse reggere a tanto strapazzo, ma egli seppe sem- 
pre comandargli a bacchetta. 

Garibaldi avendo divisato una sorpresa al forte 
Castello di Laveno, marciò colla brigata a Cittiglio, 
ove collocò il primo mezzo reggimento, e occupando 
il cimitero ivi pose i quattro obici di montagna che 
erano passati per miracolo, il giorno prima, sulla 
sinistra del Ticino, e erano stati portati a Varese. La 
sorpresa fallì, e Garibaldi ne era furioso ; ma di certo 
non fallì per mancanza di coraggio o di abilità, dac- 
ché fu diretta da Bixio da una parte e dall' altra da 
Narciso Bronzetti, l' eroe che morì poi a Treponti. 
Sei degli assalitori restarono morti, diciotto feriti, 
tutti furono operati e medicati immediatamente. 

30. Si parte per Laveno : acqua dirotta. Facevo viaggio 
con Medici. A Cittiglio acqua dirotta. Mi fermo nelP ospe- 

* Il dottor Pinchetti era un distinto chirurgo civile dell* ospedale 
di Como e amputò Antonio Bnglio ferito con frattura del dito miguolo 
della mano sinistra. 
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dale, dispongo per P ambulanza nella chiesa Ticina, dormo 
male su un canapè. 

31. A un'ora dopo mezzanotte amvauo i primi feriti 
portati nella sala delP ospedale : il capitano Landi, il capi- 
tano Spegazzini, il tenente Sprovieri e altri. Voglio portare 
r ambulanza a Santa Maria, ma il cannone la molesta. Scop- 
pia una granata nella strada, i nostri si ritirano. Apro 
un' ambulanza più in su, ma vien tolta e ci ritiriamo a 
Cittiglio. Partiamo per Sant'Andrea, di là a Cuvio per 
Gemonio portando tutti i feriti. Raggiungo Medici presso 
Cassano : ritorno ; colloco i feriti all' ambulanza in casa Zan- 
chi,' do le indicazioni delle strade che vanno nella valle 
Cuvio a Cosenz che ne parla al generale. 

Che impressioni percorrendo quell' amenissima vallata 
dei primi amori ! 

!•* giugno. Si parte per Cabaglio verso Varese. Arresto 
del prete Giacomo Gaggia a Caona. Rimando da CabagHo 
a perquisire le sue carte e si trova una lettera che pro- 
mette avvisare dei depositi d' arme, ec. Lunga fermata, poi 
marcia lentissima, a Sant'Ambrogio. Il generale è impen- 
sierito. Medici ò a Frascarolo. 

Garibaldi era impensierito con ragione. Egli sa- 
peva del proclama minaccioso di Urban ai cittadini di 
Varese, e vide i fuggenti girare intorno alla chiesa di 
Santa Maria del Monte, e indovinò che il nemico non 
era a Biumo, non era tra Como e Varese, ma doveva 
essere fra Stradale o Gallarate, guardando qua Milano, 
là il Ticino. Indovinò che aveva avuto dei rinforzi, e 
che r Urban comandava almeno dodicimila uomini, 
mentre egli era ancora solo sulla terra lombarda, né 
avea fucili per armare i nuovi venuti, perchè le duemila 
carabine che Cavour avea fatto giungere sulla destra 

* Qui furono affidati al dottor Loppìs. Poi, ricomparsi dei gendarmi 
austriaci, furono trafugati a Laveno od Arona ove il^ dottor Luigi Roc- 
carey e il professor Moro prodigarono ad essi ogni cura. 
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del Ticino non erano ancora pervenute a lui. Venne in 
quel punto la giovine marchesa Raimondi, la quale gli 
diede le notizie desiderate, tornando con V ordine ai 
comensi < di stare fermi fino a domani, di occupare i 
monti a Camerlata > e con la promessa che egli sa- 
rebbe r indomani sera in Como. Ond' egli scaglionò 
la colonna fra Robarello e Sant' Ambrogio. 

2. Mi congiungo con Medici a Frascarolo. Si parte alle 
due e mezzo sotto un torrente d''acqua per Arcisate, dove 
V acqua diluvia, per Casanuova, posizione terribile. Passag- 
gio del torrente Gaggiolo ; acqua a rovesci. Ripassiamo 
Cavallasca: avanti sempre con De Cristoforis, parlando di 
suo fratello caduto a San Fermo. Là non troviamo nemici, 
che pure ci avevano detto che fossero appostati a sette miglia 
da Como. Forse 1' acqua gli impedì ! Si fanno le barricate 
forti a San Fermo, dov'erano due compagnie di nostri; 
si scende rapidamente e di fila eccoci liberi in Como. Oh 
insperata delizia ! trovo un buon letto all' Albergo svizzero. 

Erano sessanta ore che quei bravi Cacciatori marciavano 
e serenavano in mezzo al nemico con un temporale furiosissi- 
mo, sempre affamati e male calzati, e pure in solenne silenzio 
per sette ore consecutive percorsero la strada da Arcisate, 
Casanuova, Cavallasca, San Fermo a Como. Furono vegliati 
da Simonetta e i suoi, onde ogni momento un avviso a Gari- 
baldi : « Il nemico sulle alture a destra. » Missori e Caris- 
simi poi andavano fin dentro Cazzone, ove stavano gli 
avamposti austriaci. Il capitano Ferrari aveva occupato 
militarmente Camerlate ; il capitano Fanti, San Fermo, ub- 
bidendo a Gabriele Camozzi, il quale tutto avea preparato 
per fare resistenza dentro, fuori e sopra Como, dietro gli 
ordini portati dalla giovine Raimondi; più avea pensato a 
trasportare al sicuro i feriti italiani e austriaci e i prigio- 
nieri (250) fino a Menaggio per mezzo di quattro legni a 
vapore presi sul lago. 

3. Grande pulizia e sistemazione dell'ufficio. Alle otto 
e mezzo vado da Tur ri, ove trovo Maestri, Brambilla, Pes- 
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sina e Scotti, e mi decido per il commissario. Parto sul- 
r Unione per visitare i feriti portati a Menaggio. Il dottor 
Gisella viene meco. Deliziosa gita. Spari di cannone. Al- 
l' isola coi piigionieri. Ricordo la villa, Finzioni e il Cosimo 
Pertusati. A Menaggio col Sacchi e il dottor Rigazzoni, co- 
gnato di Brambilla, visito i feriti tutti. Ricordo ogni posto ; 
trovo il lago abbellito. 

Garibaldi al fine di un ordine del giorno ove loda i vo- 
lontari per impavidi nei disagi e nelle battaglie, ordina oggi 
polizia di armi e riposo. Domani pronti a combattere e vincere. 
Che lezione per i gran genii che sprezzano le piccole cose 
di che pur la gran cosa, la vittoria, è composta ! 

Si manda a chiamare Marchetti. 

Soddisfattissimi si ritorna a Como, ove arriviamo alle 
dieci di sera. Pranziamo ai Tre Me con Casella e Primavesi. 

4. Tutto il dì lavoro al tavolo. Fisso il vestiario per gli 
infermieri e prometto di occupare la signora Tassani, tutta 
commossa per V incarico. Alle dodici ancora da Turri con 
Maestri e Brambilla. 

Tanto Bertani quanto il Simonetta misero a pro- 
fitto quella breve sosta per requisire questi dei cavalli e 
quegli dei muli. Il generale era sempre all' erta, spin- 
gendo fuori piccoli distaccamenti per scoprire il ne- 
mico e per requisire. Medici voleva che Garibaldi da 
Como movesse con tutta la brigata a Milano. Tanti 
milanesi insistevano su ciò, di quelli che correvano a 
Como a rivedere i figli, come il Porro compagno nello 
Spielberg al ('onfalonieri e al Pellico, il Ghisalberti, 
uno dei più arditi membri della Giovane Italia; e 
così il Glisenti di Brescia, e il Belgioioso Luigi, di 
cui tre figli militarono noli' esercito e uno con Gari- 
baldi. Ma egli, profittando di tutti per avere notizie 
e per mandarne ai patnoti nelle città ancora in pos- 
sesso del nemico, non si lasciava sedurre. Grandemente 
si era compiaciuto per la vittoria di Palestre, vitto- 
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ria tutt' italiana e dovuta al Re stesso e a Cialdini; 
e ora seppe del passaggio del Ticino operato dagli al- 
leati e della battaglia di Magenta. Egli tenne in ispa- 
vento continuo il nemico, ordinando qui razioni per 
trentamila uomini e cavalli a centinaia, là facendo suo- 
nare le campane a stormo; insomma per tutte le strade 
fra Como, Varese, Milano e in vari luoghi e a molte 
miglia di distanza la divisa dei Cacciatori delle Alpi 
fece coniugare ai tedeschi il verbo ftiehen in tutti i 
modi e in tutti i tempi. Dal taccuino sappiamo che 
tutto il 5 domenica si contrattarono materiale e muli, 
e che il Bertani tenne lunga conferenza colla signora 
Tassani, animatissima e cortesissima, per il vestiario 
degl'infermieri, per i cappotti e per le blouses. 

Viene Paravicini parente mio insieme con Maestri per 
l'ambulanza; viene Medici da Colico. Ordine di partenza 
per r alba dell' indomani. 

6. Contr' ordine. I vapori non ritornano, sono partiti 
colla brigata per Lecco con Camozzi e Ferrari ; fremo per 
paura di essere in ritardo. 

Aspetta fino alle undici scrivendo lettere, poi si de- 
cide a partire con Lipari e rifare il lago tutto intero 
fino a Lecco. 

7. A Brembato ci fermiamo inutilmente per più ore. Co- 
steggiamo il corso Serb elioni. Faccio il cicerone del lago a 
Lipari e Rosaguti, sempre a prora. Tante barche sul lago 
di Zeno con paesani esultanti, un mondo di gente aspet- 
tanti a Lecco. Trovo Donisetti, il dottor Silivati e il prete 
don Giacinto Longoni e Antonio Brusadelli e il dottor Ghi- 
slanzoni, vecchio ma forte di memoria. Tento inutilmente 
di andare a Givate (ove passò i suoi primi anni). Ricordo e 
saluto r albergatrice della Croce di Malta che ha belle figlie 
e già maritate. La sera stessa partiamo per Caprino dove 
arriviamo la notte alle due e troviamo l'ordine di ripartire 
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subito. Io allestivo invece l'ambulanza in casa Gozzi. Parto 
contentissimo del mio cavallo bianco (quello che cadde sfinito 
a San Fermo non si riebbe mai). Discorso lungo con Medici 
circa r organizzazione ed il miglior andamento del Corpo e 
circa le mosse di Urban che dovrà tentare di passare a I^ecco, 
il che non fece per la gran ragione dell' ignoranza sua. Ci 
ritiriamo a San Salvatore dopo aver fatto un prigioniero 
sottotenente ungherese. A San Salvatore alloggio in casa 
del dottor gentilissimo che dà da cena a Cosenz e a me. 

8. Alle tre e mezzo arriviamo a Bergamo per le strade 
verso la montagna. Una cognata di Camozzi ci avverte che 
i tedeschi evacuarono Bergamo. Curo e Nullo erano penetrati 
nella loro città nativa di nascosto ; v' erano ottomila tede- 
schi paurosi e incerti. Essi sparsero la voce della vicinanza 
del Garibaldi e galopparono di ritomo a Almenno ove egli 
aspettava; e a tre ore di mattino con Nullo per guida si 
passava il Brembo sul ponte San Salvatore, e all'avvici- 
narsi molte famiglie di Bergamo, tra altre quella di Ca- 
mozzi, mossero incontro dicendo che il solo nome di « Gar- 
labarda» avea fugato gli ottomila. Medici sali alla Rocca, 
e Garibaldi entrò in città coi due ungaresi Tùrr e Teleki 
giunti a Almenno con lettera di Cavour che lo pregava di 
accettarli nel suo stato maggiore. Non importa aggiungere 
se Garibaldi li accettasse come fratelli. Là entusiastica ac- 
cogUenza. Io alloggio in casa di Luigi Piazzone dopo aver 
fissato l'ambulanza a Porta Nuova, dove havvi il deposito 
delle macchine idrauliche. Ma innanzi di prendere gli al- 
loggiamenti siamo avvisati dell'arrivo del convoglio con 
millecento tedeschi e trentasei cavalli. Colloco i miei pronti 
per ogni occorrenza ; corro alla stazione ; certezza dell' ar- 
rivo ; vi sono i segnali ; tarda l' ora. Si sa che i cantonieri 
o casalieri sono devoti all'Austria. Non fu provveduto prima 
al loro arresto. Io ne feci arrestare uno che diede conto al 
Municipio degH altri. Seppi da poi che la spia, cioè il can- 
toniere terzo, era stato tradotto nel Municipio. ]Ma intanto 
il convoglio fu arrestato a Seriate, là i tedeschi discesero 
e attesero, perchè impossibilitati a retrocedere. E là s'im- 
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pegno il combattimento dove avemmo dieci feriti.* Io li me- 
dicai neir ambulanza provvisoria a Seriate ; poi me ne ri- 
tornai air ospedale a fare V amputazione a Gualdo * (sotto- 
tenente veneto), V estrazione della palla al Cannetta (che 
mori poi di tetano) e poi andai allo spedale militare al Gar- 
zarlo dove feci la resezione del femore all'ungherese, ed 
estrassi la palla dal poplite all' altro ungherese sergente. 
Finalmente andai a pranzo a Santa Marta, dove venne e 
Guerra e Galli, e dove Sacchi passò la festa per la ricor- 
renza del suo primo anniversario di matrimonio. Fummo 
lieti ; e tardi a casa e a letto. Ma trovo l' occhio mio rosso 
e gonfio. Come mai? Metto sanguette e mi addormento. 

9. Venne a trovarmi un messo di Saint-Léger, emissa- 
rio francese, per offrirmi armi, mezzi, ec. Era eloquente, ma 
non portò via una parola d' omaggio per l' Imperatore. 

Ricordiamo che Vittorio Emanuele e l' imperatore 
Napoleone entrarono la mattina dell'otto a Milano. 
Bertani così entusiasta per i soldati francesi scrive: 
< Non ho esuUanj^a, > Eppure, senza l' Imperatore non 
sarebbero venuti i francesi. 

10. Costretto a letto per l' occhio. Contratto la sella e 
la briglia. 

11. A Ghisalbo scena con X; intercessioni di Sacchi e 
Maestri. Incasso da Genova tremila lire ! La sera in Ghisalbo 
io e Sacchi dormiamo in terra in una stanza di villici. Ho 
da Medici il dispaccio per Cucchiari che dà per impossibile 
il tragitto per Lecco a Garibaldi. 

* Il convoglio venne da Verona con ordine di riprendere Bergamo. 
Avvisato dalle spie, si fermò e occupò Seriate, ove un distaccamento 
spedito da Cosenz attaccò il battaglione che era ungherese. E qui il no- 
stro Pagliano, lasciata l'ambulanza a Como, va per le file. Mancini e Bron- 
zetti li fugarono, ne ferirono e uccisero parecchi, ma né essi né Garibaldi 
si consolarono del bel colpo perduto. 

^ Gualdo (ferita comminutiva dell'osso della gamba sinistra) ampu- 
tato guari: guarì l'ungherese Molinary Giorgio al quale Bertani fece la 
resezione del femore, e così l'altro Kasoly Francesco ferito di palla 
penetrante nel poplite sinistro. 
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12. Marciamo a Palazzolo. Scena dolorosissima con un 
collega carissimo, il quale però volle fare e fece a modo 
suo, onde dispersione di materiale e scorno all'ambulanza. 

Bertani cedette in parte a Sacchi e Maestri non 
mandando sotto consiglio di guerra il caro collega 
colpevole, e lo riebbe valente e dimesso lassù in Val- 
tellina. 

Avviene lo sviamento ed isolamento dell' ambulanza per 
quello sciocco di Y. Ha querela con Bixio. Arriviamo con 
molta acqua a Palazzolo. Andiamo in casa del canonico che 
ci dà fuoco, capponi ed eccellente vino, tutto per paura; 
alle undici e mezzo si parte per Brescia ; qui i bresciani ci 
vengono incontro. 

13-14. Brescia. — 15. Da Brescia a Treponti e combat- 
timento. Parto con Sacchi. 

Né più si trovano nel taccuino se non semplici date. 
Garibaldi tornato da Milano ove fu chiamato dal Re, 
riunì la brigata sulle mura di Bergamo in alto ; di- 
stribuì le croci e le medaglie dal Re decretate per i 
combattimenti di Varese e San Fermo, e lesse V or- 
dine del giorno dato a Milano dal Re e Della Rocca, 
così lusinghiero per i Cacciatori — raccolse le notizie 
dai suoi esploratori, lasciò Camozzi a Bergamo per 
arruolare e ordinare volontari, e Costa in Lecco e 
Fanti in Como per lo stesso scopo ; poi si mise ad 
inseguire Urban per occupare Brescia al più presto. 
Intanto il nostro Zanardelli e Glisenti si adoperavano 
a ordinare la difesa della città, mentre il Pisani oc- 
cupava il castello di Brescia e apriva arruolamenti. 

Giunto a Mandolossa Garibaldi si ferma e ordina 
il rancio per i soldati, e lì riceve molte famiglie della 
forte Brescia e stringe delle belle mani che non ave- 
vano naai toccato mani austriache. Stette a Brescia 

I. 25 
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fino alla sera del 14, dove elogiò i volontari per il 
loro contegno e i Cacciatori a cavallo 

che cosi pochi e mancanti d' organizzazione hanno pur fatto 
si importante servigio Devo far cenno del rispetta- 
bile e patriottico corpo sanitario, di cui s' onora la bri- 
gata ; cenno ben lontano da corrispondere al merito reale 
de' benemeriti professori che lo compongono. Non fa me- 
stieri della mia voce per farU conoscere all' Italia ; essi lo 
sono abbastanza per i luminosi loro antecedenti. Mi limito 
dunque soltanto a mandare loro in nome dei feriti e di 
tutti noi una parola di riconoscenza. 

Poi, sapendo che i francesi e i piemontesi con Vit- 
torio Emanuele e l' Imperatore venivano a Brescia, 
lasciò la città e condusse la brigata a serenare a 
Sant'Eufemia due miglia al di là; e mentre riposava 
su una panca in una bottega di falegname ricevette 
r ordine di portare la sua divisione a Lonato e di ri- 
mettere il ponte del Bettoletto sul Chiese. Avvisò il Re 
che aveva sul fianco destro tutta la divisione Urban ma 
che avrebbe ubbidito. — E ubbidì ; ma per 1' impru- 
denza di Tiirr, il quale persistette a voler sonare la 
carica mentre Cosenz ordinava l'alto, i Cacciatori do- 
vettero cozzare con un numero di nemici dieci volte 
superiore ed essere esposti alla pioggia di palle che 
il nemico dal colle boscoso impunemente versava. La 
giornata terminò con la vittoria, ma costò cara ai 
Cacciatori: centoventi feriti e quindici morti, e tra 
questi Narciso Bronzetti, prode trentino dall' Italia 
non ancora vendicato. — Garibaldi lodò Cosenz e il 
Tiirr ferito in un braccio, e molto lodò il dottor Pie- 
tro Maestri e il capo medico Bertani, il quale, come 
scrive il Carrano, in quel giorno fece prova di soler- 
zia e di coraggio e di instancabilità più che mai. Il 
Bertani poi encomiando il Gemelli, soave eroe, dettò 
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un ordine del giorno espressamente per la compagnia 
degP infermieri, che riferiamo, perchè le lodi, che egli 
dava rarissime, erano guadagnate sempre a forza di 
pericoli e fatiche. 

Sono lieto di potervi dire, o giovani soldati infermieri 
e mulattieri, che foste presenti al fatto d' armi di Treponti 
e Guidone, che io sono soddisfattissimo del vostro servizio, 
perchè foste solleciti, impavidi, instancabili. Voi pressoché 
tutti appena arruolati, non ancora vestiti, nullamente istruiti, 
avete agito come il cuore vi spinse, ed il cuore lo mostra- 
ste buono e vi ha meritato gH elogi che vi faccio. Da bravi, 
questa è la prima quahtà dell' infermiere. L' istruzione, non 
dubitate, ve la farò dare. Pei vestimenti pazientate ancora 
un pochino, e sappiate però che è codesta una delle mie 
più pressanti preoccupazioni; ma io colla migliore volontà 
del mondo non posso tesser panni, né far cappotti e pan- 
taloni per voi. State sempre subordinati, siate sempre pronti, 
siate sempre uniti ; chi si sbanda é un poltrone ed io non 
voglio soldati infermieri che si meritino questo epiteto, ma 
li voglio, come vi mostraste ieri, meritevoli degH encomii 
che mi hanno fatto per voi parecchi ufficiali superiori. 

Mi é caro debito il segnalarvi fra i più distinti vostri 
superiori il tenente signor Sparani ed il foriere maggiore 
Sormani, che furono sempre in mezzo al fuoco più vivo col 
dottor Achille Sacchi, medico aggiunto, a dirigere il servi- 
zio che non poteva, mi é dolce il ripetercelo, esser fatto con 
maggiore carità e prontezza. — Nuvolento, 16 giugno 1859. — 
Agostino Bertani. 

Ad Achille Sacchi, dopo che tutti i feriti erano 
adagiati nell' ospedale di Brescia, Bertani die un per- 
messo di cinque giorni (generosità unica più che rara); 
i quali egli impiegò a prendere la sua Elena e Car- 
lino appena nato per poi raggiungere l'ambulanza 
lassù in Sondrio. Notiamo l' eccezione, perchè non ^ 
levano preghiere né scuse : nessun medico potò 
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tanarsi per un istante dal corpo. Appena qualche 
giorno concedette a Malachia De Cristoforis per con- 
fortare la madre dopo la morte di Carlo, e bronto- 
lava per un giorno di più del numero concesso. < È 
malato un medico ? si curi all' ospedale. Dura la ma- 
lattia? domandi il congedo. > 

Il 17 giugno Garibaldi passò il Chiese; e avendo 
il 18 ottenuto una batteria da sedici mandò a picco 
un vapore da guerra nemico sul golfo di Salò, pro- 
mettendosi di penetrare nel Veneto passando sulla 
riva sinistra del Lago di Garda e di là nelle valli 
deir Adige, indi nelP alto Veneto, senza toccare il 
Trentino, frutto proibito anche allora. Ma sul più 
bello il generale Cialdini ebbe ordine di occupare la 
Val Camonica, Val Trompio e Val Sabbia ; onde av- 
vertì Garibaldi che coi Cacciatori occupasse la Val- 
tellina. Questi mandò Medici con due migliaia d' uo- 
mini alla difesa dell' alta Valtellina, e intanto corse 
a Brescia ove il Re gli promise i nuovi battaglioni 
istrutti a Milano, a Bergamo e a Como. Colla lieta 
notizia egli giunse a Bormio nel momento che Medici 
ne cacciava gli austriaci forti di settemila uomini, 
che aspettavano anche rinforzi considerevoli dal Ti- 
rolo. Questi spaventati fecero saltare in aria il bel 
ponte della galleria, e Medici occupò i Bagni Nuovi 
ed impegnò una viva fucilata ai Bagni Vecchi. 

E da Bormio, 3 luglio, Bertani scrive alla marchesa 
Ernesta : 

La casa mia è elegante. E di muro di fuori, e nell'in- 
terno è tutta tappezzata di legno fino, contesto ed ornato 
da lesene, da cornici e altri graziosi rihevi. Ho una bella 
cameretta da letto ; sono insomma qui in villeggiatura e me 
la godo come posso. Ieri sera cenai, cioè pranzai con Me- 
dici e Gorini; e stamane parlai a lungo con Garibaldi che 
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venne qui a trovarci ed a mostrarsi contento perchè siamo 
andati avanti, dispiacente che diversi fossero gli ordini. Si 
parla intanto di andare un po' più in su allo Stelvio a ve- 
dere il confine. Oh che gusto! Almeno potremo dire una 
volta : Non si poteva andar più in là. E poi dove an- 
dremo ? Chi dice di qua, chi dice di là : è un indovinarsi. 
La politica è così subdola, quell'uomo (Napoleone) è cosi 
tenebroso, vi sono già tali e tante contradizioni nei fatti 
politici di oggidì, che la è temerità presumere di conoscerli 
ed è casualità per noi indovinarli. Intanto si effettua la 
congiunzione nostra coi Cacciatori degli Appennini. Quando 
saranno riuniti ai nostri tutti gli sparsi corpi di nuovo 
arruolatisi, saremo oltre dodicimila. Per non lasciare sussi- 
stere però un corpo di tal numero in una specie d' indi- 
pendenza, con volontà, fatti, onori e simpatie tutte proprie, 
pare deciso, anzi è certo, che tutti saranno aggregati al- 
l' esercito e numerizzati in seguito agli altri. Dicesi inoltre 
che si chiederà una nuova capitolazione di quattro anni, 
liberi però quelli che non volessero, di rimanervi soltanto 
pel tempo della guerra. Stasera andammo pian pianino fin 
sotto i Bagni Vecchi ; vidi nella galleria i cari amici che ci 
rispettarono, ma gH altri dal parapetto si divertirono a ti- 
rarci addosso, e le palle arrivarono benone fino a forse 
sei metri di distanza; ma noi avevamo il tempo di vedere 
il fuoco e di attraversare la strada prima che la palla giun- 
gesse a noi. Era un vero divertimento. C eravamo Sacchi, 
io, un capitano del posto ai Bagni Nuovi, e l' intendente di 
Sondrio, l'amico mio Enrico Guicciardi che fu già ufficiale 
dei bersaglieri. Domani ci sarà qualche altro piccolo eser- 
cizio e non so se gireremo le posizioni. 

Ma la mattina del 9 venne un capitano austriaco 
per annunciare che un armistizio proposto dalla Fran- 
cia era concluso fino al 15 agosto, che una conven- 
zione seguirebbe; onde necessario cessare le ostilità. 
Bertani ne profittò subito per mandare Sacchi con 
una sezione dell' ambulanza, ottenuto il permesso dal 
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conte Huyn, a raccogliere due Cacciatori morti nel 
combattimento del giorno precedente, in mezzo alle 
nevi di Val Forcuta. Medici il 13 luglio invitato al 
quartier generale nemico tracciò d'accordo la linea 
d' avamposti, e si convenne che sulla cresta del giogo 
dello Stelvio i posti si collocassero da due a cinque 
metri 1' uno dall' altro fronteggiantisi. Sì che il gene- 
rale Garibaldi ordinò che l'occupazione delle quattro 
valli lombarde constasse di un comando generale resi- 
dente in Lovere e due sotto comandi, uno in Valtellina 
affidato a Medici, l'altro in Val Sabbia a Cosenz. 
Ospedali ambulanti furono dal Bertani bene eretti e 
collocati ove meglio conveniva, e specialmente in Val- 
tellina. Garibaldi, fissato il quartiere generale in Lo- 
vere, fu costretto a letto dai suoi dolori artritici ; e 
colla massima difficoltà Bertani l' indusse a desistere 
dal suo violento rimedio purgativo detto le roi, e 
a seguire gli ordini suoi almeno per otto dì. < Sono 
ridotto una carogna, > disse Garibaldi, e si mise a 
leggere i commentari di Cesare. Qui giunse il colon- 
nello Malenchini per pregarlo in nome di Ricasoli di 
assumere in luogo di UUoa il comando delle truppe 
toscane ; onde abboccatosi col Re, che lo accolse con 
grand' affetto, domandò e ottenne, con dispaccio fir- 
mato dal ministro La Marmerà, il decreto reale che 
accettava le sue dimissioni. Il comando dei Cacciatori 
delle Alpi fu affidato al maggior generale Pomarè. 
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Sommario : Inviti a Bertani da Garibaldi, capo dell' esercito to- 
scano e da Fanti, capo dell* armata dell' Italia centrale. — 
Una data notevole. — Abnegazione di Mazzini. — Accordi, op- 
posizioni e resistenze. — Bertani a Modena. — Sua delicatezza 
verso Zannetti. — Prepara un piano d'ambulanza. — Garibaldi 
impedito di passare oltre la Cattolica si dimette. — Lettere 
di Bertani. — Rattazzi e Cavour. — Imbrogli. — Cavour al po- 
tere, Garibaldi a Caprera. 

il 14 agosto Garibaldi partì da Genova sul Febo 
con Medici e Bixio, e fu ricevuto a Livorno da Ma- 
lenchini deputato del governo toscano ; e il Ricasoli 
nel Monitore il 15 agosto annuncia ai soldati: 

Voi avete a capo il generale Garibaldi, uno dei valorosi 
e provati uomini di guerra di cui più si vanta l' Italia, ma 
insieme uomo di ordine e di disciplina. 

Garibaldi invitò anche Bertani ad accompagnarlo ; 
ma questi volle rimaner al suo posto fintanto che avesse 
consegnato in tutta regola la sua ambulanza, molto 
ordinata ed accresciuta di materiale, tanto da meri- 
tare e ricevere gli elogi del generale Pomarè. Fece poi 
esaminare e vidimare i suoi conti dal capo di stato 
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maggiore antico e nuovo, stese-un rapporto ove tutti 
i medici, chirurghi, e anche infermieri che fecero il 
loro dovere furono notati, poi il 25 agosto ricevè 
il seguente : 

Comando generale dei Cacciatori delle Alpi, (N** 3025). 

Bergamo, 25 agosto 1859. 

Il Ministro della guerra manda a questo comando un 
dispaccio in data 20 agosto corrente anno, divisione perso- 
nale, sezione 1*, n** 9890, così concepito : Siccome il dottore 
Agostino Bertani medico divisionale di 2' classe nei Cac- 
ciatori delle Alpi veniva nominato con decreto Reale, cosi 
S. M. nelP udienza di questa mattina ebbe ad accettare con 
suo decreto le di lui volontarie dimissioni dal mentovato 
impiego. — Firmato, La Marmora. 

Tanto ho V onore di partecipare alla S. V. 111."**, Il ge- 
nerale comandante, firmato Pomarè. 

Al signor maggiore Agostino Bertani capo medico 
della divisione Cacciatori dello Alpi, Bergamo. 

Appena giunto a Firenze Garibaldi gli scrisse la 
seguente : 

Firenze, 15 agosto 1859. 

Caro Bertani, Venite a Modena. — Scrivo a Cosenz, 
Carrano, ec. Di Cosenz avrò bisogno subito. G-li ufficiali 
proposti per ora sono : Cosenz, Medici, Carrano, Sacchi, 
Malen chini, Quintini, Bixio, Ripari, Bertani, Grorini, Al- 
fieri, Paggi, Trecchi, Zannetti, Simonetta, Rovioli, Isnardi, 
Cucciari, Grimaldi, Specchi, Bobbio, Romei. Tutti questi 
ponno chiedere la dimissione e venire subito. Gli altri che 
non chiedano dimissione per ora, noi li avviseremo a tempo. 
Credo che tutto andrà bene. — Vostro G. Garibaldi. 

Maggiore Agostino Bertani. Bergamo, o dove si trova. 

S' intende, la dimissione dall' esercito piemontese 
per entrar nel toscano. Molti fecero così ; e per alcun 
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tempo fu creduto che a Garibaldi sarebbe dato il 
comando dell' esercito della Lega. Ma Cipriani e Fa- 
rini vollero Fanti ; onde Minghetti andò a Torino per 
indurre Rattazzi ad assicurare a Fanti la sua posi- 
zione e i diritti di anzianità, solo patto per cui questi 
acconsentiva a dare la dimissione dall' esercito pie- 
montese. 

Garibaldi prima di partire : 

Propone ad ufficiale dell'ordino militare di Savoia il 
tenente colonnello di stato maggiore signor Cariano, e a 
cavaliere delio stesso ordine il capo medico signor Bei*tani. 
— Firmato Garibaldi. 

A voce, Garibaldi anche in nome di Fanti fece 
pregare Bertani di accettare di nuovo il posto di 
capo medico dell' esercito della Lega. Questi fece 
una corsa a Firenze, ove prese le informazioni più 
accurate circa l'organamento sanitario nelle altre se- 
zioni dell' esercito della Lega. Trovò che ciascuna 
sezione era, per quel servizio, ancora del tutto dissi- 
mile dall' altra, che taluna non aveva ancora principio 
d' ordinamento, e che il materiale d' ambulanza to- 
scana, il solo che vi fosse, avea bisogno di totale 
riforma. Trovò inoltre una quantità esuberante di me- 
dici applicati ai corpi, cosa del resto naturalissima 
in paesi dove la produzione dei medici, per le molte- 
plici università, era assai superiore al bisogno civile. 
Tutta r organizzazione sanitaria militare della Lega 
era dunque ancora in votis; e chi ne fosse stato in- 
caricato poteva farsi onore, giovandosi dei grandi mi- 
glioramenti introdotti in quel servizio negli ultimi 
dieci anni dalla Germania, dalla . Svizzera, dal Belgio 
e perfino dall' Austria. Al Bertani l' occasione parve 
cospicua per onorare l' Italia e il nuovo esercito e 
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infine il medico militare, che dev'essere messo al 
posto che merita perchè si onori della sua carriera, 
onori r esercito e non lasci nella truppa desiderio al- 
cuno degli uomini e dei mezzi della pratica civile. 
Sarebbe stato per lui dunque un piacere occuparsi di 
quest' organizzazione, proporre la legge fondamentale 
d' impianto, stabilire la gerarchia, prescrivere il ma- 
teriale, come s'usa adesso, pubblicare i regolamenti 
per il tempo di pace e per quello di guerra. L' amor 
suo all' Italia, alla professione, ai feriti, gli studi già 
fatti, r esperienza avuta nella breve campagna, tutto 
lo spingeva ad accettare l' incarico, ma prima voleva 
sincerarsi se s' intendesse fare le cose radicalmente op- 
pure superficialmente, ond' egli scrisse ad un intimo 
amico. 

A te domando amichevolmente : Havvi già lavoro fatto 
o commesso in proposito ? Sonvi già prevenzioni d' imita- 
zione, di lasciar correre e d'indifferentismo? Speri già 
assegnamenti personali per l' oj'ganizzazione ? Vuoisi fare 
il meglio ad ogni costo, quantunque dissimile dal già fatto 
e nuovo per qualche verso ? Si stima costì il servizio sa- 
nitario militare, o come in Piemonte si considera poco? 
Vuoisi avere nel!' armata il meglio della gioventù studiosa 
o s' accontentano del mediocre per continuare nel vanitoso 
disprezzo ? 

A te il dirmi francamente a che punto sieno le cose in 
tale proposito. Né temere di essermi colla verità minima- 
mente spiacevole, perchè adesso, ad ogni buon conto, e 
prima d'ogni altra parola e d'una tua risposta, ti dichiaro, 
che io non prenderei mai mai per mia carriera la medico- 
militare, e che se fossi così fortunato di prestare altra volta 
r opera mia sotto le armi organizzando un servizio dura- 
turo e secondo il progresso, il dì che fossero assestate co- 
deste cose politiche colla probabilità di durata, io mi riti- 
rerei nella mia pratica privata. 
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A Modena vede Fanti, Farini e Venosta e, conti- 
nuamente, Garibaldi. Il 16 settembre scrive nel diario: 

Dopo un breve pranzo con Garibaldi e il prete Verità, 
Garibaldi ha convegno con Fanti, giunto la mattina con Ci- 
priani e Rosselli. Medici mi prega di stare vicino ad essi. 
Garibaldi non vuole che m' impegni altrove, mi scriverà da 
Rimini, per dove parte or ora. Passo le ore con Medici che 
alloggia in casa Lambertini. 

Il 21 Bertani ritornò a Genova, e si diede a pre- 
parare un piano d' ambulanza grandioso, poi venne a 
Lugano a sentire che cosa pensava Cattaneo dell' anda- 
mento delle cose. Giunse a Castagnola il 9, ove ebbe le 
festose accoglienze che Carlo serbava sempre all'amico 
diletto. Quello stesso giorno ambedue vennero a trovare 
Alberto nel nostro romitorio, un po' più in giù di quello 
di Cattaneo ma sempre a Castagnola. Era la prima 
volta che Bertani vedeva Alberto dopo la di lui par- 
tenza da Genova nel 1857. Che gioia, che festa, e 
quante discussioni ! Alberto ritornato in Italia dal- 
l' America, ove era andato per fare propaganda tra 
i suoi compatrioti, appena ivi seppe della guerra, 
aveva fissato con Bertani di raggiungere il corpo a 
Vestono ; ma, chiamato in fretta a Ponte Lagoscuro 
per avere notizia del padre moribondo, fu arrestato 
dagli sgherri di Cipriani, condotto in prigione nella 
Torre di Bologna e additato come spia austriaca al 
popolo. Così Rosalino Pilo, tacciato di spia borbonica, 
fu anche lui imprigionato. Poi furono ambedue accom- 
pagnati dai carabinieri alla frontiera svizzera, dove 
s' ingiunse loro di non tornare in Italia. Cattaneo, pro- 
testando pur sempre contro la smania dell' unificazione 
legislativa ed amministrativa, e specialmente contro 
queir imporre alla Toscana molte cattive leggi pie- 
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moritesi, mentre essa ne aveva di assai migliori, in- 
sisteva nel suo ritornello : 

Fatevi tutti soldati ; quando siate armati e disciplinati, 
il mondo vi rispetterà. 

Rosalino era già risoluto di andare in Sicilia; 
aspettava solamente di sapere l'esito delle pratiche 
che Crispi stava facendo con Fabrizi, Farini ed altri 
uomini eminenti nelP Italia centrale, i quali vedevano 
favorevolmente la crescente ostilità contro il Borbone, 
onde fecero cessare le persecuzioni dei rivoluzionari. 
Mario non vedeva V ora di prendere il fucile, ma 
diceva : 

Questa volta davvero mi ci vuole la garanzia di non 
essere messo in gattabuia; 

e Bertani gli promise un passaporto in regola e di 
ricordare a Garibaldi la promessa fattagli di chia- 
marlo presso di sé. Si passarono quarantotto ore de- 
liziosamente. 

Fino alle quattro e mezzo dopo mezzanotte — scrive Ber- 
tani nel suo Diario — stemmo levati con Carlo, discorrendo 
e sperando. 

E fu allora che egli promise a Cattaneo lo scritto 
sui Cacciatori delle Alpi. Il giorno dopo ci condusse 
la signora Anna, gentil donna inglese, moglie di Cat- 
taneo ; poi si fece un lungo giro pei colli e a Viglio. 
L' indomani, 10, scrive : 

Oh che piacere mi fece il rivedere Mario ! Partii con Carlo 
da Castagnola per Lugano chiacchierando, trovammo Mario 
e Jessie, si aggiunse Pilo. Tutti mi accompagnarono fino in 
alto della collina, là mi raggiunse la carrozza. Salutai tutti 
quei cari e bravi amici. Appuntatomi con Pilo a trovarmi sulla 
piazza dei Quattro Cantoni a Palermo mi diressi a Locamo. 
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Di là ritornò all' amato Miasino, ove lavorando per 
compiere il suo piano e divertendosi coi bambini Cam- 
biaso, Gigi, Gian e Lilla, passò il suo giorno natali- 
zio, il 19 ottobre. Si compiaceva dei doni dei bambini : 
< fiori dalla Lilla, pan di Spagna da Gigi, salame da 
Gian ; > e assai assai gli rincrebbe dovere lasciare quei 
luoghi ameni. 

Ma già dal 18 ottobre aveva ricevuto il seguente 
dispaccio : 

Quartiere generale di Rimini, 18 ottobre 1859, 

ore 16 pom. 

Signor Agostino Bertani maggiore, Genova. Per far 
piacere a me ed all'Italia presentatevi subito al generale 
Fanti a Modena. — G. Garibaldi. 

E il giorno dopo la seguente lettera: 

Rimini, 19 ottobre 1859. 

Signor Bertani, Pregiomi informarla di quanto io le an- 
nunziai per telegrafo, cioè di recarsi prontamente in Modena 
onde presentarsi al generale Fanti con cui io sono d' ac- 
cordo che ella sarebbe nominato chirurgo in capo dell'eser- 
cito della Lega centrale. Venga presto a vederci — e pre- 
sto ! — Mi creda suo G. Garibaldi. 

E il 23 quest' altra, tutta di mano di Fanti : 
Comando generale delle truppe della Lega dell'Italia Centrale, 

Modena, 23 ottobre 1859. 

Signor dottor Agostino Bertani, L'impiego che io vi 
propongo si è quello di < medico capo dell' armata dell' Italia 
Centrale » presso il Quartier generale principale, ossia al 
mio stato maggiore. 

Se accettate ve ne sarò grato, e potrete venire subito 
dopo che vi siate ristabilito. 

Se mi rispondete affermativamente, la vostra nomina da- 
terà dal 1° doU' entrante novembre. 

Vi rinnovo i sensi della mia antica amiciada. 
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Troviamo la brutta copia della risposta alla let- 
tera di Fanti : 

MiasiDO, 24 ottobre 1859. 

La vostra offerta mi onora, e le parole che V accompa- 
gnano mi danno coraggio ad accettarla. Vi basterò ? Ne 
parleremo a voce. Io sarò costì al più tardi il 1° novembre. 
Spero che, non potendo io recarmi adesso a Genova, dove 
avrei pure a dare qualche disposizione, voi vorrete permet- 
termi che vi vada per pochissimi dì dopo le nostre prime 
intelligenze. Per questa breve assenza che vi chieggo voi fate 
come megho credete circa la data della nomina: io vorrei 
ogni geloso riguardo, ma voi ne siete giudice. Vi ringrazio 
di nuovo, e vi ricambio i sentimenti di un' amicizia nata in 
gravi momenti e che sarà certamente più viva nelle nuove 
fatiche, nei pericoli e speriamolo anche nella soddisfazione 
della riuscita. 

La data della lettera di Garibaldi è significante 
perchè proprio in quel giorno, 19 ottobre, Fanti im- 
partiva a Garibaldi le seguenti sue famose istruzioni : 

1<» Tenersi in difesa sulla frontiera; 2° resistere al ne- 
mico se attaccasse ; 3° dato questo caso e supposto di po- 
terlo respingere, inseguirlo, oltre il confine, sin dove la 
prudenza consigli arrestarsi ; 4° quando ciò avvenisse, altre 
truppe della Lega accorrerebbero immediatamente in ap- 
poggio di quelle che avessero oltrepassata la frontiera; 
5° qualora un' intera provincia o anche una sola città si 
sollevasse e proclamasse volersi unire alla Romagna, e do- 
mandasse soccorso per essere protetta contro un nuovo 
eccidio simile a quello di Perugia e per mantenere l'ordine 
pubblico, in tale evenienza doversi spedire ai sollevati armi 
ed armati, in quella misura che le circostanze consiglieranno; 
6° finalmente, se il nemico tentasse colla forza di riprendere 
quei luoghi, le truppe della Lega dovranno opporvisi difen- 
dendoli energicamente, né desisteranno dalle ostiHtà contro 
i pontificii, se non quando abbiano occupato tanto terreno 
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quanto riterranno necessario per garantire la loro sicu- 
rezza.' 

Bertani nel frattempo si era rivolto agli amici to- 
scani per sapere se il professor Zannetti aveva vera- 
mente deciso di non accettare un posto nell' esercito ; 
e tra le sue carte troviamo la brutta copia d' una let- 
tera a lui: 

Fui chiamato dai generali Garibaldi e Fanti, i quali mi 
offrirono il posto di capo medico nell' armata della Lega. 
Il mio primo pensiero dacché ebbi questa onorevole offerta 
fu rivolto a te, e mi chiesi se tu eri deciso di ritornartene 
a Firenze ad assumere la cattedra e clinica chirurgica; ma 
nessuno seppe dirmi cosa precisa in proposito. In questa 
incertezza io mi dirigo a te, e colla franchezza, colla stima 
alta e deferente che ho per te, e per l' amicizia che ci uni- 
sce e che mi onora, ti chieggo : Aspiri tu a codesto grado? 
piace a te l' averlo ? Possiamo, vogliamo noi due uniti pel 
megHo possibile del servizio serbare ciascuno il nostro po- 
sto ? Io non ho ancora la nomina effettiva in mano ne la 
vorrò innanzi di conoscere dalla tua lealtà ed amicizia quaH 
sieno per essere i tuoi sentimenti, i tuoi pensieri. In una 
parola, o noi due dobbiamo essere uniti in un perfetto ac- 
cordo, od io non accetto un posto che potesse mai sem- 
brarti una mancanza di quelP alto riguardo che a te si deve 
da tutti e che è religione per me. Quando tu credessi utile 
che ci abboccassimo, io sarei pronto a venire a trovarti 
costì. Pensa, Zannetti, che i generali Fanti e Garibaldi non 
possono che essere lieti, come sono desiderosi della nostra 
perfetta ed amichevole intelligenza non solo, ma di mostrarti 
in ogni occasione il loro rispetto ed ogni dehcata deferenza. 

Quella data 19 ottobre e quelle istruzioni segnano 
un mirabile accordo tra quanti volevano l' unità — 
r Italia una — e non due o più Italie. — - 



* Vita di M, Fanti, scritta dal marchese F. Cabandiiti. 
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Mazzini nei tre mesi che stette nascosto in To- 
scana ebbe per mezzo di Giuseppe Dolfi frequenti 
rapporti con Ricasoli. Fin da Villafranca si era affa- 
ticato per ricomporre in Firenze, in Livorno e in altre 
città della Toscana, delle Marche e dell'Umbria, le 
sparse e diradate fila dei patrioti. Non fece mistero 
del suo scopo, anzi ne scrisse a Rattazzi ; e ricono- 
sciuto Ricasoli unitario, sapendo che a questi era nota 
una sua proposta d' un' operazione militare in Peru- 
gia, spiega 

che preferisce parlare al patriota, all' uomo che parla a' suoi 
amici, com' io a' miei, dell' unità italiana come fine del moto 
attuale.... che i più tra gli elementi dei quali or si compon- 
gono le forze del centro sono condannati a sbandarsi, che 
il corpo comandato dal generale Mezzacapo è in isfacelo, 
che nelle due colonne di volontari mobiH, comandati dal ge- 
nerale Rosselli, le minacce di ammutinamento non si vincono 
che cogli arresti e via cosi : cosa più che naturale per vo- 
lontari umbri, marchigiani, veneti ed altri, i quali si gitta- 
rono all' impegno, non per essere soldati di Parma o Bolo- 
gna, ma credendo di combattere per l' Unità e per le case 
loro : che, davanti al riconquisto di Perugia lo Stato Romano 
— Roma eccettuata che deve per ora rimanersi tranquilla — 
si leverebbe:... che tra Perugia e gli Abruzzi non esiste forza 
capace di resistenza : che le poche truppe pontificie ingros- 
serebbero le file delle colonne : che otto o diecimila uomini 
e il nome di Graribaldi, e il moto di Sicilia preparato da 
lunga mano e che scoppierebbe all' annunzio, sono l' insurre- 
zione del regno : che l' insurrezione del regno costituirebbe 
il moto italiano in condizioni da poter trattare da potenza 
a potenza con chicchessia. Un solo splendido fatto, il ri- 
conquisto di Perugia, sarebbe segnale all' insurrezione delle 
Marche e dell' Umbria. Fra l' Umbria e la frontiera abruz- 
zese non v'è ostacolo efficace. Napoli si troverebbe fra il 
moto degli Abruzzi e quello preparato della Sicilia. E Na- 
poli insorta è fatto che decide dei fati d' Italia. Le due co- 
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lonne mobili di volontari, che sono a Sant'Arcangelo, e il 
nome di Garibaldi basterebbero perchè si giungesse al- 
l' Abruzzo con sette o ottomila uomini, raccolti per via, e 
sarebbero piti che sufficienti allo scopo. Ad un governo che 
vogHa non mancano modi perchè si faccia, senza responsa- 
bilità propria. Il partito conta uomini che, noto il desiderio 
e agevolata la via, s'assumerebbero anche, in caso di non 
riuscita, la parte d' irco emissario. 

La lettera di Mazzini a Vittorio Emanuele, uno dei 
più splendidi e patriottici scritti suoi, ove gli disse: 

abbiate la dittatura purché siate liberatore; siate preside 
o re, e Dio benedica a voi come alla nazione per la quale 
osaste e vinceste; 

fu letta dal Ke, e gli fece impressione grandissima. 
Egli, al contrario di Cavour e più assai che non il 
timido ministero Rattazzi, più che Ricasoli il quale 
non disapprovando pur temeva < che varcando il con- 
fine meridionale, i principi antichi avrebbero più age- 
vole il passaggio per i confini del settentrione, > sen- 
tiva il valore di quei consigli. Farini e Fanti stavano 
per l'invasione o almeno per un immediato aiuto al 
più piccolo moto nel centro. Ma decisamente ostile 
era V agente di Napoleone, il Cipriani governatore di 
Bologna. E questi fece premura al Ricasoli di togliere 
il comando a Fanti e a Garibaldi. Saputo questa 
intenzione, Fanti indusse Garibaldi ad andare a To- 
rino e sentire i consigli del Re. Ci vorrebbe la data 
precida del colloquio che certamente ebbe luogo al 
più tardi il 28 ottobre. Allora tra il Re e Garibaldi 
deve essere stata concertata la lettera seguente del 
Re a Fanti. 

Torino, 29 ottobre 1859. 

Caro generale. Temo che dall' ItaHa centrale vada a 
seguirsi qualche fatto che turbi lo stato attuale delle cose ; 

I. se 
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ho gran motivo di convincermi che si voglia togliere a lei 
ed a Garibaldi il comando delle truppe : in questa condi- 
zione di cose credo che sarebbe megHo che lei dia la sua 
dimissione e ritorni qua. Suggerisca la stessa determinazione 
a Garibaldi ; e qualora esso si rifiutasse lasci a lui la responr 
sàbilità di quel che sarà per succedere. A rivederla fra breve» 
— Vittorio Emanuele. 

Questa lettera dà la chiave della situazione. Il Re, 
per non trovare imbrogli colla diplomazia, volle che 
Fanti, al quale era riserbato il grado suo nell'eser- 
cito col diritto di anzianità, si ritirasse momentanea- 
mente dalla scena, e che Garibaldi, a lui tanto devoto 
da lasciarsi condannare se le cose andassero male, 
fosse lasciato libero di agire a suo talento. 

Questo che fu forte sospetto nei tempi passati or 
diviene certezza. Cavour venuto a Torino da Leri 
il 29 * scrive a La Marmerà : 

Il Re ha mandato a Fanti l' ordine di dimettersi. Se 
questo si compie, ritengo che ogni cosa è perduta e che 
la responsabilità del disastro ricadrà sul Re e su i suoi mi- 
nistri. Ti supplico di sospendere col telegrafo l'esecuzione 
di quella deplorabile misura. Non sono mai stato convinto 
di cosa al mondo come di quanto ti scrivo. Te lo ripeto: 
ti supplico di differire la rimessione della lettera del Re sin 
dopo che avremo parlato assieme. Ti aspetto alle otto do- 
mani mattina. 

Fino ad oggi non si sapeva che ne pensasse il 
La Marmerà, ma il Ghiaia nel VI volume ce lo dice 
pubblicando una lettera di Minghetti a Cavour del 
29 ottobre: 

La Marmora ha letto la vostra lettera, s' è alquanto 
commosso, ma ha concluso che non poteva prender sopra 

' Nel III volume, pag. 145, Ghiaia dà questa lettera sotto la data 
30 ottobre; nel VI corregge Terrore e inette 29. 
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di sè di contraddire una missione data dal Ee. Del resto 
ha detto che andava a parlare con Rattazzi dopo il Consi- 
glio, e che vi sarebbe tempo anche domani a sospendere. 
Egli sarà da voi alle otto, io ci sarò alle sette e tre quarti.... 
. La Farina viene da voi domattina alle cinque e tre quarti. 
Egli sa tutto, salvo il discorso del Re a Garibaldi a propo- 
sito di Cipriani. Di ciò non parlai ad alcuno. Vi saluto di 
cuore. Vostro affezionatissimo amico M. Minghetti. 

E il Minghetti nel suo diario scrive il 30 ottobre: 

Questa mattina alle sette e mezza sono stato da Ca- 
vour.... Quanto al passar le frontiere, escluso solo il caso 
delP insurrezione militare in Ancona a favore nostro, che 
giustificherebbe il passaggio, si eviti ad ogni patto. Ciò 
guasterebbe tutto. 

E provato dunque che il Ke aveva dato una mis- 
sione dalla quale Cavour dissentiva, che aveva tenuto 
con Garibaldi un discorso a proposito di Cipriani, che 
La Marmerà non si sentiva di contraddire a quella 
missione. Ma il Cipriani aveva un altro padrone e 
altre intenzioni. Ond* egli manda a Fanti il seguente 
dispaccio lo stesso giorno 29 : * 

Ella partirà immediatamente per Rimini, appena rice- 
verà il presente dispaccio, onde effettuare senza dilazione 
la ritirata di tutte le truppe dalla frontiera, concentran- 
dole sopra Forlì, perchè la rivoluzione sta per scoppiare nelle 
Marche, ed intendo che ella impedisca ad ogni costo qua- 
lunque intervenzione dei nostri. Ella emanerà un ordine del 
giorno generale, col quale annunzierà all' armata che essa 
prende i quartieri d'inverno, al fine di procedere alacre- 
mente alla sua organizzazione e diventare capace di corri- 
spondere agH alti destini ai quaH la chiama la grandezza 
della patria. 

' Il Carandìni inette la data 30, ma che fosse il 29 è provato dal 
dispaccio di Ricasoli a Fabrizi il 29 ottobre. 
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Che Kicasoli fosse d' accordo risulta dal seguente 
dispaccio cifrato che egli spedì il 28 o il 29 al Ci- 
priani : 

Trasmettete anche a nome vostro quanto segue al ge- 
nerale Fanti. Il Governo toscano, coerentemente al trattato 
della Lega, neìV interesse supremo della causa italiana, non 
può sanzionare le istruzioni date a Garibaldi di entrare nelle 
Provincie rimaste al Papa nel caso di una insurrezione, e 
sconfessa formalmente simili istruzioni, ingiungendo al Fanti 
di considerarle immediatamente come nulle e di dare sul- 
r istante le disposizioni opportune per prevenire e impedire 
qualunque intervento od aiuto nelle Marche, ponendo sotto la 
responsabilità di esso Fanti di fare il possibile per evitare 
di compromettere in qualsiasi maniera gH Stati della Lega. 
Procurate che anche Farini si associ a questa prescrizione 
al Fanti. 

Ma Farini non era di questo parere ; sì che Fanti 
dopo un colloquio con lui telegrafa a Bologna e a 
Firenze : 

Non accetto ordini che dai tre Governi uniti. 

E fosse conseguenza dell' insolente telegramma di Ci- 
priani o che avesse ricevuto la lettera del Ke, il giorno 
seguente rassegnò le dimissioni. Ma l'assemblea delle 
Romagne convocata in seduta segreta chiama il Ci- 
priani a spiegare categoricamente i suoi motivi. Fu 
biasimata la sua condotta, egli si dimise dalla ca- 
rica di governatore generale delle Romagne, fu ac- 
cettata la sua rinuncia, e nominato invece il Farini, 
convenendo di formare con Modena e Parma un solo 
Stato, Begie provincie dell' Emilia, e di trasportare 
la residenza governativa da Modena a Bologna. Fanti 
ritira le sue dimissioni, le truppe sotto gli ordini di 
Garibaldi rimangono alle frontiere. FrapoUi ministro 
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di guerra di Fanti invia a Garibaldi armi, vestiari, 
munizioni e altre cose che dovevano servire al dise- 
gnato colpo di mano/ 

Il 1° novembre Bertani, avendo a Miasino com- 
piuto il suo piano per il servizio sanitario dell' esercito 
della Lega, giunge a Modena, ove trova Garibaldi re- 
duce da Torino * in cordialissimi rapporti con Fanti. 
Il dì seguente Garibaldi mise fuori il suo famoso pro- 
clama per il milione di fucili, ove dice avere nominato 
alla direzione Besana e Finzi (i quali allora si trova- 
vano a Modena), e che la Direzione fisserà la propria 
residenza in Bologna sotto la sua immediata vigilanza. 
E Bertani d'accordo con Garibaldi chiama a rac- 
colta tutti gli amici : Alberto Mario < per entrare 
nelle guide;' > Pilo < sfavillante di speranze. > 

* < Ad insaputa di Fanti, » scrive il Carandini; ma questo ci sem- 
bra difficile. 

* La data del 1® novembre si verifica anche da una corrispondenza 
alla Nazione di Firenze : < Bologna, 2 novembre. Il viaggio del general 
Garibaldi in Piemonte fu una continua ovazione. Poche ore si trattenne 
in Torino e ne spese parecchie in conferenza col Re. 0{& è da due giorni 
a Modena; si aspetta con ogni treno di strada ferrata a Bologna. » 

* Non trovo la lettera di Bertani ad Alberto, ma dalla risposta di 
questi si capisce come Bertani dopo lunghi colloqui con Fanti e Gari- 
baldi fosse persuaso del passaggio del Rubicone. 

< Lugano, 11 novembre 1859. 

» Carissimo amico. Rispondo alla tua del 4 nella certezza che tu 
sia a Modena. Vidi anche quella che dirigesti a Pilo, sfavillante di ape- 
ranze. 

» Per venire costà con mia moglie ho bisogno d'un passaporto 
spiccato da Bologna in tutta regola, perchè non ho grandissimo desi- 
derio di tornare in prigione. Se realmente si vuole passare il Rubicone 
prima del Congresso, < verrò volando. » 

» Chiedi se so stare a cavallo ? Le mie reali abilità sono le ignote : 
la suprema consiste nel cavalcare e guidare cavalli. Tu ridi, ma io 
spero di dartene saggio. Entrando nel corpo delle guide, chi mi forni- 
sce il cavallo V Lo Stato ? poiché altrimenti io sarei appena in grado 
di comperarmi un asino. Però, se sono vere due cose, il passaggio del 
Rubicone assume le forme del mito, se, cioè, è vero che il principe di 
Carignano accetti la reggenza anche delle Romagne, e che (così mi si 



406 CAPITOLO DEOIMOSECONDO. 

Ora domandiamo : è possibile che Garibaldi il 
quale vedeva in Vittorio Emanuele l' unica àncora di 
salute per V Italia, il quale il 17 agosto gli aveva 
scritto che < sarebbe superbo ogni qualvolta S. M. si 
degnasse onorarlo dei suoi ordini, > il quale sempre 
tenne il Re informato di ogni suo passo, ora soprat- 
tutto che era fresco del colloquio col Re, l'avesse 
contrariato, anche indirettamente? Non è possibile; 
e neppure agiva in opposizione al Fanti, il quale pro- 
prio il 1° novembre permise una gran festa militare 
alla Cattolica. Ivi il corpo del genio avendo armata 
una delle opere di fortificazione, volle che dalla loro 
batteria sventolasse il vessillo tricolore italiano con 
la croce di Savoia. 

Il comandante la brigata capitano E. Ostioni, ottenutone 
il permesso dal comando generale della divisione, stabili che 
questa festa avesse luogo il 1** novembre, ed invitò ad as- 
sistervi S. E. il generale Mezzacapo, gli ufficiali superiori 
della divisione e quelli della brigata Ferrara. Alle undici 
antimeridiane si fece la benedizione della bandiera dal cap- 
pellano della divisione, presentatagli dal capitano Angelucci 
della 2* batteria, che dopo s' innalzò sull' opera battezzata 
Batteria Umberto dal nome del principe di Piemonte : allora 
cominciarono a tuonare le artiglierie della batteria e della 
sezione distaccata al ponte laullo : dopo le salve di ventun 
colpi, il capitano Angelucci fece un discorso. 

« Giuriamo adunque di difendere la bandiera a prezzo 
puranche della vita, perchè in quella difendiamo noi stessi, 



scrive da Bologna in data del 9) l'Assemblea romagnola abbia stabilito 
attitudine pacifica sino alla supposta riapertura del Congresso. 

» Garibaldi ! Garibaldi ! Tu puoi salvare 1' Italia gettando il dado 
per la libertà, come Cesare lo gettò pel dispotismo ; e senza iperbole 
saresti grande come Washington, anzi più grande, fatto il ragguaglio 
tra quattro. milioni d'Americani e ventisette d'Italiani. 

» Non {stancarti dal pungerlo : digli che la storia aspetta impa- 
ziente per segnare la gran sentenza. » 
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e yendichiamo la patria nostra per tanto tempo straziata 
ed oppressa. Giuriamo fedeltà al re nostro Vittorio Ema- 
nuele, a' suoi legittimi successori, allo Statuto e alle leggi 
del nostro Stato. Giuriamo ! » Dopo il giuramento ebbe luogo 
il défilé di tutte le truppe d' avamposto in Cattolica, coman- 
date dal tenente colonnello Gigli, e quindi un déjeuner, of- 
ferto dall' artiglieria a S. E. il generale Mezzacapo, al suo 
stato maggiore ed ai comandanti dei corpi.* 

Il giorno 4 novembre Garibaldi chiamato da Fanti 
andò a. Rimini, ove scrive al Guerzoni:- 

Lungi dal differire, affretto così gli ordini dell'insur- 
rezione al di là, come gli apparecchi dell'invasione al di 
qua del confine. 

Ed ai suoi ufficiali che lo interrogavano sulla possi- 
bilità del passaggio, fra gli altri allo stesso Guerzoni, 
diceva pubblicamente: 

il 4 il 5 novembre credo che saremo attaccati noi 
stessi ; ma forse non ci mancherà l' occasione di marciare 
avanti lo stesso. 

Dal diario di Bertani si vede che Garibaldi an- 
dava e veniva da Modena, e così il Fanti. Il 2 egli 
aveva avvertito V uno e l' altro che senza essersi in- 
teso con Zannetti egli non accettava la nomina di 
comando in capo. Questi venne a Modena. 

Io — scrive Bertani — raggiunsi Zannetti alla ferrovia, ed 
egli parlò aperto. Fanti partì il 3, ed io ebbi lungo colloquio 
ed intelligenza con Garibaldi, e mi regolerò secondo intesi. 
Alloggiai in palazzo N** 16. Vidi Finzi e Besana. Presenziai 
le due sedute dell'Assemblea, 6 e 7. Fanti arrivò il dì 7. 
Dopo un lungo colloquio tra Farini, Fanti e Garibaldi, 
questi partì il dì 8 improvvisamente la sera. Parlai a lungo 
con Frapolli e seppi d' ogni cosa progettata. 

* Vedi Monitore di Bologna, 4 novembre. 

* Guerzoni, Vita di Garibaldi, voi. I, pag. 495. 
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Arrivò di nuovo Garibaldi : ebbi da ambedue la conferma 
della mia nomina, ma non volli che fosse pubblicata senza 
che Zannetti fosse soddisfatto. 

Lavorai assiduamente al mio piano d'organizzazione. 
Calvino mi prestò uno scrittore, mi fece fare due copie, ima 
per Fanti, una per Garibaldi. Ebbi noiose sollecitazioni di 
petenti e aspiranti. 

Il di 9 andai a Bologna. Vidi Migliavacca e fui sempre 
con lui. Trovai Besana e Guastalla e Simonetta ; partii con 
questi e pranzai con lui a Modena. Egli riparte la sera. 

Ora, se il 9 vi fosse stato qualche mutamento nel 
piano, questi ufficiali intimi di Garibaldi avrebbero 
avvertito Bertani. 

10. Giovedì salutai Fanti cui ho consegnato il mio piano, 
e partii per Piacenza. 

Indi ritornò a Genova per la grave malattia del 
fratello della marchesa Cambiaso, Luigi Gervasoni, il 
quale morì il dì 10 poche ore dopo il suo arrivo. 

11. Tristissimo giorno, e non mi sento bene. 

Difatti tutte le fatiche e strapazzi di quell'anno 
fortunoso avevano affranto il gracile suo fisico, sì che 
per lui incominciò la grave malattia che per quasi 
un anno lo tenne infermo, ma non infiacchì mai il suo 
morale. Da Genova scrisse di nuovo ad Alberto Mario 
di recarsi subito a Rimini, ove sarebbe ricevuto nelle 
guide. Non un dubbio gli passò per la mente che Ga- 
ribaldi non fosse per passare la Cattolica, e credeva 
che Fanti ne fosse ugualmente persuaso, ciò che noi 
crediamo ancora. Bertani però, dopo il colloquio con 
Zannetti, si era più che mai deciso di non accettare 
il posto supremo senza che questi fosse accontentato ; 
ma in ogni modo voleva essere con Garibaldi, onde 
consegnò il suo piano a Fanti e ritornò a Genova 
per prepararsi a lunga partenza. 
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Da Genova Bertani scrive a Fanti, il 12 novembre : 

Illustre generale Fanti, Oggi ho finalmente avuto la let- 
tera del professor Zannetti, medico capo del corpo toscano. 
Egli fu gravemente mortificato che non gU fosse offerto 
il posto di capo medico dell' armata della Lega, che avrebbe 
poi, a quanto pare, forse rinunciato per il posto di profes- 
sore di clinica chirurgica in Firenze. Egli accolse però molto 
benevolmente la mia lettera, dimostrazione di affetto e 
di stima. Non so se abbia già data la sua dimissione, come 
mi accenna volere fare ; ma, V abbia data o no, senza la 
pretesa di darvi un consiglio, vi espongo il mio vivo desi- 
derio — che allo Zannetti sia offerto il posto già offerto a 
me. Se egli 1' accetta, 1' armata sarà ben servita, e fors' egU 
supererà più facilmente talune difficoltà che per me sareb- 
bero più gravi. Se egli non accetta, egli e i numerosi ed 
influenti amici ed estimatori suoi saranno almeno soddis- 
fatti. Io vi pregai di sospendere, come ricorderete, la pub- 
blicazione della nomina mia, non per fare un' inutile mostra 
di delicatezza, ma per un riguardo che io reputavo un mio 
dovere. Questo stesso sentimento mi fa pregarvi adesso di 
esaudire il mio desiderio. Non altro spirito io m' ebbi né 
avrò mai, offrendo o accettando un incarico in questi tempi 
che l'amor per la nostra causa, e la coscienza del debito che 
ha ogni italiano di soccorrerla. Le fatiche, i sacrifìci pecu- 
niari, gravissimi per me proletario, che vi feci e vi farei 
trascurando la mia numerosa clientela, sono un nulla; ma 
per questo appunto mi rivolto all' idea che mi si supponga 
una smania d' impiego o di vigHacco sopruso, più vigliacco 
che mai verso persona che stimo ed amo. Io spero che voi 
troverete commendevole questo modo mio di sentire ed agire, 
e però io non posso che vivamente ringraziarvi dell'atte- 
stato di stima che m' avete dato e che rendeste più ancora 
gradito colla cortesia usatami durante il mio soggiorno 
costì, del che vi serberò non peritura riconoscenza. Scrivo 
anche al generale Garibaldi in questi sensi. 

A questa lettera Fanti rispose immediatamente. 
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Modena, 15 novembre 1859. 

Caro Bertani, Io rispetto la vostra delicatezza riguardo 
al Zan netti. 

Io ignorava la celebrità di questi, ma sapeva benissimo 
che voi eravate all' altezza del posto che vi ho offerto. 

Sarà un' altra volta con miglior fortuna. 

Ma pur troppo il giorno 12 era successa la tem- 
pestosa radunanza a Modena tra Fanti, Farini, il ge- 
nerale Solaroli, La Farina agente di Cavour e Ga- 
ribaldi. 

Né La Marmerà né Rattazzi avevano preso sopra 
di loro di disdire la missione del Be, e seguire i con- 
sigli di Cavour del 29 ottobre : ma questi, per mezzo 
di La Farina che correva su e giù da Torino a Mo- 
dena e Bologna, agì potentemente sulle anime di 
Farini e di Fanti a lui devote. Vuoisi che l' aiutante 
del Re generale Solaroli il 5 novembre precipitasse 
il suo ritorno da Parigi, e < facesse una solenne espo- 
sizione al Re e lo scongiurasse a provvedere. > Altre 
lettere a Castelli affermano che a Parigi sono < allar- 
mati della venuta di Garibaldi e delle mene mazzi- 
niane. > Solaroli e La Farina vanno a Bologna. Cavour 
il 12 scrive a La Marmora: 

Per ciò che riflette Garibaldi, il Re deve agire diretta- 
mente e senza esitazione. Qualunque sia la vostra determi- 
nazione, è di suprema importanza di metterla in atto subito. 
Un indugio di ventiquattro ore potrebbe essere fatale. 

Pare che questa lettera a La Marmora, che venne 
dietro ad un' altra del 7 novembre ove qualifica la let- 
tera del Re a Fanti per un atto insensato, avesse il suo 
effetto, ma non in tempo di impedire gli screzi e gli 
scandali. Garibaldi, forte della missione ricevuta dal 
Re, non si sognava di desisterne senza un cenno dello 
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stesso Re. Fanti e Farini invece, cedendo ai consigli di 
Cavour, si decisero a chiamare Garibaldi a Modena 
per indurlo a desistere. Secondo i biografi di Fanti, 
questi e Farini erano riusciti alle 9 di sera del 
giorno 12 a persuadere Garibaldi di non muoversi; 
ma egli ritornato a Rimini, come intese che V insur- 
rezione delle Marche era scoppiata, avvertì alle 11 
della stessa sera 

stimare suo dovere accorrere, come l' avea promesso, in soc- 
corso della medesima. 

Onde il generale Fanti, nel cuor della notte, fa- 
ceva partire parecchi degli ufficiali addetti al suo 
quartier generale, i quali recandosi fino a Bologna 
per ferrovia, e quivi salendo in celerissime vetture di 
posta dovevano avviarsi lungo la Via Emilia, raggiun- 
gere quei corpi che vi trovassero in marcia verso Ri- 
mini, presentarsi ai loro singoli comandanti ed intimar 
loro di arrestarsi dal cominciato movimento e retro- 
cedere sui propri passi per tornare nelle rispettive 
stanze, e premunirli che ove non obbedissero pron- 
tamente a quest' ordine perentorio del generale in 
capo delle truppe della Lega, sarebbe pesata sul loro 
capo tutta la responsabilità della flagrante loro insu- 
bordinazione. Anche verso Ferrara e Ravenna, d' onde 
si sapeva che Garibaldi avea pur fatto muovere i ri- 
spettivi presidii, s' inviarono consimili messaggi. Que- 
ste misure bastarono perchè nel corso di ventiquat- 
tr' ore ogni corpo o frazione di corpo, che s' era posto 
in marcia, facesse ritorno al punto di sua partenza.* 
Il La Farina narra le cose a modo suo vedute at- 
traverso la lente della sua vanità. 



* Così narra il Carandini. 
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Garibaldi, dopo di avermi assicurato sul suo onore che 
non sarebbe sì matto da perdere con un colpo di testa la sua 
riputazione e rovinare V Italia, quattro ore dopo dava ordine 
a tutte le truppe da lui comandate di marciare in avanti 
e di passare i confini. Fortunatamente io accorsi a tempo, 
nelPistessa notte, a Bologna, e potei fare eseguire gli or- 
dini di Farini e di Fanti, fermando la marcia delle truppe. 
Garibaldi, ferito profondamente nelP amor proprio, tentò 
togliere con la violenza il comando supremo a Fanti e la 
dittatura a Farini. Segui una scena di medio evo nel pa- 
lazzo di Bologna. Farini insistette, dicendo a Garibaldi: 
« Mi potrete far gittar giù da questa finestra ; ma non mi 
potrete costringere a fare un atto di viltà che rovini l' Italia. 
Io fo appello agli uomini onesti, e resisto a' faziosi. » Ga- 
ribaldi si ritrasse, minacciando di chiamare alle armi il po- 
polo ; ed i suoi officiali tentarono sollevare Bologna al grido 
di Viva Garibaldi dittatore! Io mi opposi, parlai al popolo, 
fui applauditissimo, fui ricondotto a palazzo quasi in trionfo; 
e Garibaldi in quella stessa notte partì per Torino. Fu al- 
lora che mi offrirono il governo di Bologna. 

Garibaldi non fece promessa alcuna a La Farina. 
Tentò, è vero, di indurre il generale Fanti a lasciare 
a lui la responsabilità di quél che fosse per succedere 
poi, come r aveva consigliato il Re. Questi finalmente 
il 13 lo richiamò a Torino ; e Garibaldi vi andò subito, 
mandando prima la sua dimissione da comandante 
dell' esercito toscano, da vice-capo dell' esercito della 
Lega. E così si ruppe il mirabile accordo che regnava 
prima per costituire tutta V Italia in una sola nazione. 

Qui notasi la prima ostilità di Cavour all'inva- 
sione dell' Umbria e delle Marche per mezzi rivolu- 
zionari, la prima sua diffidenza di Garibaldi, il primo 
suo cospirargli contro. Nessuno allora indovinava 
d' onde fosse venuto il colpo. Medici, confidente di 
ogni segreto di Garibaldi, e da lui indivisibile nel- 
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l'Italia centrale, come fu ritornato a Genova, scri- 
vendo in casa di Bertani a Panizzi, l'informa < perchè 
con Garibaldi, egli, Bixio, una ventina di uflBciali 
meno noti ed un migliaio circa di militi lasciarono 
r esercito ; > e aggiungendo < come moltissimi altri 
sarebbero venuti via se Garibaldi non avesse consi- 
gliato tutti a rimanere > continua : 

Garibaldi significa resistenza, Fanti rassegnazione. Il Re 
fa un momento per darsi a Garibaldi e già aveva scritto a 
Fanti di dimettersi ; ma quarantott' ore dopo era Fanti che 
doveva fare perchè Garibaldi si ritirasse. Ei lo fece in modo 
meschino, perchè, essendo Garibaldi a Rimini colle divisioni 
Mezzacapo e Rosselli pronto a passare il Rubicone (d' ac- 
cordo con Fanti ed altri), qualora fosse scoppiata insurre- 
zione nelle Marche, si trovò ad un tratto senza comando, 
per avere il Fanti segretamente ordinato a Mezzacapo e 
Rosselli di non muovere un soldato se prima non riceve- 
vano ordini da lui direttamente. Garibaldi, ofiFeso per il tol- 
togli comando, ma più ancora per il modo subdolo, se ne 
andò a chiedere spiegazioni al Re/ il quale, fattagli la so- 
lita amorevole accogUenza e deplorando V accaduto, le dif- 
ficoltà in cui si trovava con cinquantamila francesi in casa, 
coli' esercito in via di lenta riorganizzazione, minacce del- 
l' Imperatore se si facesse un sol passo fuori di riga, ec, lo 
consigUava a ritirarsi, regalandogli il proprio fucile da cac- 
cia ed offrendogli il grado di generale nell' armata sarda. 
Garibaldi accettò il fucile e rifiutò il generalato, quantun- 
que povero come uomo che nulla possiede al mondo oltre 
il suo orto nell'isola di Caprera, che gli darà del pane se 
andrà lui stesso a zapparlo. Così venne Hcenziato Garibaldi 
un anno dopo la sua chiamata a Torino, dove gU si assi- 
curava guerra nazionale, comando di tutte le forze insur- 
rezionah, dove il governo aveva allora bisogno del suo nome 

* n Minghetti scrive a Cavour il 14 novembre da Torino: < n Re 
ha richiamato Garibaldi. Farini trova che il solo espediente era questo, 
ed è pronto a servire sotto Boncompagni. Sentiremo ora Bettino. » 
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per chiamar in Piemonte i ventimila volontari che incorporò 
neir esercito, meno i rifiutati, coi quali si formarono i tre 
reggimenti di Cacciatori delle Alpi, che male armati e peg- 
gio equipaggiati e niente esercitati furon dati a Garibaldi. 
Con questi si cacciò in Lombardia, vinse più volte il ne- 
mico, rese Hbere Varese, Como, Bergamo, Brescia, Salò e 
tutta V alta Lombardia* organizzandovi istantaneamente do- 
dicimila volontari, che con lui al pari degli altri avrebber 
combattuto se fosse durata la guerra. Subito dopo l' armi- 
stizio r Imperatore dimandò a Cavour cosa pensava farne di 
Garibaldi e compagni, Cavour rispose che avrebbe sentito 
gli ordini del Re : era dunque deciso che Garibaldi dovesse 
scomparir di scena : unico il Re fu con lui sempre pieno di 
simpatia ed amicizia. 

Non crediamo che Cavour volesse fare scomparire 
Garibaldi dalla scena, ma certo non voleva che que- 
sti prendesse il posto di Fanti tutta creatura sua, e 
tanto meno pensava di permettergli V iniziativa della 
rivoluzione.* 

La condotta di Fanti verso Garibaldi non fu bella, 
né bello fu il suo proclama alla truppa del 12 novem- 
bre, dopo il ritiro di Garibaldi. Ecco come conchiude : 

Sovente vi hanno spiriti generosi che s'impazientano 
di ogni aspettazione la quale metta a prova le proprie e le 
altrui sofferenze, senza por mente che questo difetto di co- 
stanza fu la causa precipua delle passate sventure della no- 
stra patria.... Non date ascolto alle aspirazioni che ponno 
sussurarvi all' orecchio, ed ubbedite senza esitazione, come 
suole il soldato d'onore, alla parola di chi ha la missione 
di educarvi nella nobile carriera delle armi e di condurvi 
più tardi ad ordinata battaglia. 

' Il La Farina scrìve : « Il Re e Garibaldi sono sempre in buonis- 
simi termini fra di loro; e se Rattazzi s'ingerì in questa vertenza fu 
per ritenere Garibaldi, non per allontanarlo. » L' allontanamento fu pro- 
curato da Cavour, il quale non avendo rapporti personali col Re ottenne 
il richiamo di questo per mezzo di La Marmora, consenziente Farini. 
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Onde il forte sdegno di Garibaldi che traspare 
nel proclama del 19, ove parlò delle < arti subdole > e 
della < miserabile volpina politica >, seguito dall'altro 
del 23. Sempre però ingiungeva s' avesse fede in Vit- 
torio Emanuele, e ognuno si preparasse un'arma per 
ottenere al più presto, colla forza, ciò che allora si 
tentennava a concedere colla giustizia. 

Lo stesso giorno scriveva al Re, affinchè si de- 
gnasse ordinare che gli fosse concessa la dimissione, 
domandata e non ottenuta, dal comando nell'Italia 
centrale; e prometteva di partire per Caprera. Di 
fatti in Caprera e a Nizza fece breve dimora, ma poi 
nella prima metà di dicembre, lo troviamo a Fino at- 
trattovi dalla fantastica amazzone, la quale durante 
la guerra gli avea portato notizie preziose intorno 
alle mosse degli austriaci. Quivi lo raggiunse Medici, 
il quale 1' 8 dicembre, telegrafa a Bertani: Siete aspet- 
tato a Fino provincia di Como ; poi 1' 11, Garibaldi 
stesso: < Mi fermerò qui per qualche tempo: venite. > 

Ma Bertani non si mosse. Era malato. Stava scri- 
vendo r articolo suo per il Politecnico, e persuaso che 
durante l'inverno nulla vi sarebbe di nuovo diceva 
a tutti: < Prepariamo il terreno per la primavera. > 
Così che, sapendo che gli amici in Lombardia volevano 
un organo e per tenere unito il partito liberale con 
Garibaldi e il Re >, si diede calorosamente ad aiutarli. 

Onde a Cattaneo: 

Ho rinunciato al posto di capo medico della Lega defi- 
nitivamente. Fanti è una nuova disgrazia per il paese. 

Vuoisi fare in Milano un giornale quotidiano politico 
diffuso in Lombardia e nell' Italia centrale per ispingere le 
cose colà all'azione, portare quindi il più presto possibile 
Garibaldi al potere supremo (al supremo comando militare, 
sMntende) e con lui fare ciò che ci rimane. Tu conoscerai 
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forse già tutta la mistifìcazione fatta a Garibaldi, ed avrai 
decifrate quelle che adesso si vogliono fare al pubblico, circa 
la sua forzata dimissione, non forzata dal Re ma anzi im- 
posta contro il parere e il desiderio suo. Noi abbiamo bi- 
sogno di poco tempo per riuscire all'opera nostra, e noi 
non abbiamo a rispettare che la persona del Re, perchè così 
vuole ed importa a Garibaldi. Fortunato il giornale se po- 
tesse avere due tue parole la settimana, che diano aiuto alla 
propaganda che si vuol cominciare per fare insorgere il ri- 
manente d' Italia, con cui siamo intesi, e per mandare giù le 
malve che governano adesso. 

So anch' io che abbiamo delle repubbliche federali, ma, 
per Dio, quanto labili 1 

Questa era in risposta ad uno scherzo di Catta- 
neo intorno alle provincie dell'Italia centrale. Egli 
risponde : 

Per il tuo giornale al momento mi è materialmente im- 
possibile darti mano se non nel mio, cioè nel Politecnico, col 
porgerti argomenti da inculcare. Anche la società unitaria 
di Milano vuol fare un giornale ! Non potreste intendervi ? 
Io non conosco i particolari della posizione di G. a Bolo- 
gna. Ma, giudicando da quel pochissimo che ne so, avrei de- 
siderato eh' egli non abbandonasse per la seconda volta i 
giovani che gli corsero dietro, ma che rimanesse al suo 
posto e si facesse largo. Ora gli avversari avranno dispersi 
tutti gli elementi dei quali poteva disporre. Ritentare adesso 
a mani vuote in faccia alle potenze e in momento tranquillo 
mi par difficile. Non fidatevi troppo d' inviti e promesse. Ri- 
cordatevi del povero Pisacane e degli altri. D'onde hanno 
il La Marmora e Fanti il potere se non dal Re ? Il Re ac- 
contenta tutti. A Garibaldi le carezze ! Lo stato dei quattro 
milioni è pur sempre una repubbUca, e già più grande della 
Svizzera, e per la moltitudine dei pretendenti potrebbe aver 
vita lunga. Se vi sono le malve, credo che la gente anche 
ne sarà sazia. La Francia parla di voto universale. E dif- 
ficile che un voto di popolo vi possa far danno. Arrischiate ; 
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accettate ; rifate a voto universale le quattro assemblee so- 
vrane; poi fate un Congresso federato in Roma « Stati 
Uniti d' Italia, » e avete un modello bello e grande, e tutte 
le questioni già sciolte dall' esempio e dalla pratica di ot- 
tant' anni. E se volete corbellare chi vi corbella, — ciò eh' io 
però non approvo, perchè amo le cose semplici, — fate un 
capo militare per occupare il seggiolone ; ma con un governo 
eletto dal congresso a tempo fisso. Vieni qui e faremo delle 
altre chiacchiere. Io ho libero il mercoledì, giovedì e ve- 
nerdì. Anna ti saluta. 

Sullo stesso argomento Alberto Mario risponde: 

Lugano, dicembre 1859. 

Riguardo alla tua proposta di essere collaboratore di 
un giornale col programma — Il Re e Garibaldi — ti dirò : 
accetto di portare in palma di mano Garibaldi, ma non il 
Re. E non per testardaggine di partito. Tu sai che dopo la 
pace di Villafranca credetti che il Re potesse farsi il salva- 
tore d' ItaHa, e lo scrissi nel Pensiero ed Azione : ma i fatti 
mi smentirono. Non voglio due delusioni di questo genere. 
VogUo credere che il Re, animato dalle migliori intenzioni, 
ma caduto nelle unghie di Bonaparte, non sa ne può uscirne. 
Perciò egli non sarà mai né consigliere di audaci propo- 
siti né iniziatore. Il Re sarà con l' ItaHa, se l' Italia non 
aspetterà da lui la parola d' ordine ; ma agirà solo interro- 
gando il proprio diritto, il proprio interesse, il proprio do- 
vere. Su questa base é già in corso un' ampia associazione 
di cui io scrissi il programma che ti acchiudo.* Se riuscirà, 
chiamerà Garibaldi alla testa del moto; e spero che Gari- 
baldi saprà emanciparsi dal fàscino che il Re guerriero eser- 
cita su lui guerriero. Fra poco verrà ripubbHcato il Pen- 
siero ed Azione; il quale correrà su questa rotaia. Come 
vedi, meno il Re, siamo d' accordo. Addio. 

* Il motto dell'associazione era quello di Mazzini: Al centro al 
centro mirando al sud. Mario, il quale aveva sempre sostenuto l'inizia- 
tiva al mezzogiorno, lavorava calorosamente con Pilo per promuoverla. 

1. 27 
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Né miglior fortuna ebbe con Garibaldi stesso, il 
quale avendolo di nuovo chiamato a Fino e saputo 
da Carrano che non veniva gli scrive: 

Fino, 13 dicembre '59.» 
Mio caro Bertani, Io non vi rispondeva nella speranza 
di vedervi. Circa al giornale di cui parlammo, io sono d' opi- 
nione di non far nulla. Perchè, comunque fosse, un gior- 
nale nostro, anche se non parlasse di noi, parlerebbe delle 
cose nostre che non mancherebbero di oppositori, e quindi 
diventerebbe giornale d'un partito, e noi non dobbiamo 
essere partito, ma dominare i partiti tutti. Le pessime de- 
cisioni del Congresso e 1' opinione pubblica che deve pro- 
gredire in senso nostro deve farci risorgere sulla scena 
politica ; frattanto noi dobbiamo promuovere l' idea dell' ar- 
mamento nazionale e la sottoscrizione. Preparare la Nazione 
a non accettare le deliberazioni anti-italiane del Congresso 
ed a combattere, pochi o molti. Ija propaganda delle no- 
stre idee si faccia individualmente, a tutt' oltranza, nei croc- 
chi, e sullo spirito dei giornah se possibile, ma non con un 
giornale nostro. 

Ho una leggiera ferita in un ginocchio, che mi terrà un 
po' di giorni ancora a letto. 

Maggiore Agostino Bertani, Genova. 

Presso a poco con la stessa data il generale indi- 
rizzò agli studenti di Pavia un focoso appello per la 
sottoscrizione del milione di fucili, contro i preti e il 
potere temporale, 

quel potere che ha scagliato l' anatema sul popolo e sul- 
r esercito rigeneratore, sul Re prode e generoso che Dio ha 
dato agh itahani. 

Fu poi chiamato a Milano, ove il fermento era gran- 



' Questa lettera porta di mano di Garibaldi la data del 13 novembre, 
ma sulla busta conservata da Bertani v' è il bollo postale 13-12-59. Fino. 
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de : onde Sirtori in risposta ad una di Bertani scri- 
veva: 

Ricevo la vostra del 20. A ciò che ha scritto Giudici 
per Torino aggiungo che qui le cose vanno assai meglio 
che a Torino, e avremo una agitazione quale non si è avuta 
mai. Tutti qui comprendono che a quest' ora è la vita o la 
morte che si agita, e io spero in breve di fondare un' asso- 
ciazione ad hoc {r annessione ad ogni costo), associazione che 
promette d' essere potentissima. Quando venite qui v' infor- 
merò di tutto. Venite più presto che potete: io v'attendo 
slÌT Albergo della Mezza Luna. 

L'accoglienza fatta a Garibaldi in Milano sem- 
brava giustificare le speranze di Sirtori. Circondato 
da quasi tutti i suoi ufficiali, al popolo che lo accla- 
mava < speranza d' Italia > rispondeva : < Siete in er- 
rore : la forza di una nazione non è in un uomo, ma 
in sé stessa. > Poi, credendo veramente che il Re e 
Rattazzi fossero d' accordo di dargli pieni poteri per 
ordinare 1' armamento popolare, andò a Torino, ove 
ebbe vari colloqui e coli' uno e coli' altro. 

Gli avvenimenti di quei giorni ebbero tanta in- 
fluenza su tutto il '60 che è pur forza toccarne. Cavour, 
ritiratosi sdegnosamente dopo la pace di Villafranca, 
stava a Leri quale deus ex machina. E non sembra che 
si fosse fatto subito un'idea chiara del bollente sdegno 
che egli aveva eccitato nell' animo del Re colla scena 
di Monzambano, né di certo calcolava 1' effetto pro- 
dotto e le smisurate speranze che egli aveva svegliato 
colle sue parole in Kossuth, alla presenza di Pietri, 
capo spia di Napoleone. Ma scrive il Chiala: 

Non più di due settimane dopo il suo rimpatrio, egli 
doveva sentire il rammarico di avere perduto il dominio di 
se medesimo e di avere così scavato un abisso fra sé e il 
suo Sovrano e l'Imperatore dei francesi. 
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Certo è che si era per poco rassegnato alla parte 
di vittima espiatoria, e sentiva che < l'eclissi > du- 
rava troppo. Il contegno risoluto di Farini in Mo- 
dena, di Massimo d'Azeglio a Bologna, di Ricasoli 
in Toscana, gli aveva fatto sperare una soluzione 
pronta e decisiva. Si aggiungeva, a confermarlo in 
tale speranza, il fatto che Napoleone aveva accettato 
il non intervento, cedendo così alle istanze dell' In- 
ghilterra, alla cui alleanza e trattato commerciale 
egli tanto teneva. Ma la politica oscillante dei mi- 
nistri piemontesi sospesi tra V accogliere e V accettare, 
quell' interrogare e supplicare ad ogni momento Na- 
poleone, le missioni Boncompagni e Carignano, i 
€ bisticci del reggente, pro-reggente del reggente del 
Re, > tutto questo gli dava la vertigine. I rapporti 
esagerati di Giuseppe La Farina sui fatti della Cat- 
tolica, la falsa versione di costui sulle mire di Crispi 
e dei mazziniani in Sicilia, la condiscendenza del Re 
verso Garibaldi, i proclami e l'agitarsi dell'eroe po- 
polare, la frequenza di BroflFerio e Guerrazzi alla reg- 
gia, la nomina di Valerio e Depretis a governatori, 
gli mettevano i brividi. Il suo concetto sul maggior 
bene del Re e dell' Italia era formulato netto e chiaro 
nella sua mente. Prevalendosi delle buone disposi- 
zioni dell'Inghilterra, che oramai voleva un Piemonte 
più grande e forte che fosse possibile, per essere bar- 
riera contro l'ambizione della Francia di sostituirsi 
all'Austria nella penisola, egli voleva si accettassero 
la annessioni: poi, si formasse e ordinasse un esercito 
forte, introducendo nell' esercito piemontese i coscritti 
dell' Emilia e della Toscana ; si tenesse in mano 1' ele- 
mento popolare, lasciando il comando dei volontari 
in mani fide e a lui ubbidienti; e si preparasse così 
la guerra contro l'Austria, se in altro modo non si 
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poteva annettere il Veneto. Infine si chiamasse al- 
l'urne gli elettori di tutte le nuove provincie per costi- 
tuire un parlamento su larga base. Ecco il programma 
che Cavour si prometteva di attuare al suo inevitabile 
ritorno al potere. Or questo ritorno era ardentemente 
desiderato non solamente dal suo grande partito e dal 
governo inglese, ma altresì dalle popolazioni dell'Italia 
centrale e dai liberali che sotto la sua direzione ave- 
vano subito il programma < Italia e Vittorio Ema- 
nuele. > Non così dal Re, meno ancora dall'antica si- 
nistra che si era separata da Rattazzi al tempo del 
famoso connubio. Questi, sperando che 1' antico loro 
capo avrebbe ricostituito il loro partito, si diede con 
Brofferio e Sineo alla formazione di una associazione 
detta I liberi comici, 

che doveva riunire tutte le frazioni del partito Hberale 
senza distinzione, e, facendo scomparire le gradazioni di 
colori, renderlo forte per propugnare nelle prossime ele- 
zioni poUtiche le nomine di quei candidati che avessero 
aderito ai suoi concetti. 

Lo Stendardo Italiano ne era l' organo. Nulla di 
ignobile o fuori d'ordinario è davvero in tutto questo ; 
ma nello stato precario dell' Italia fu grave errore. 
Errore il fomentare discordia tra Cavour e Rattazzi 
in un momento, che il primo era universale desiderio 
di vederlo rappresentante dell' Italia al supposto Con- 
gresso, e il secondo aveva bisogno del forte appoggio 
dell' altro per condurre in porto la nave tra ignoti 
scogli e addensata tempesta. Non consta che Rattazzi 
si prestasse al giuoco, anzi è certo che egli e special- 
mente La Marmora e Dabormida erano d' accordo fin 
da novembre per la nomina di Cavour al Congresso. 
L'Inghilterra insisteva, Napoleone non si opponeva, 
perchè nella sua mente era già deciso che nessun Con- 
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gresso avrebbe luogo, certo come era, che avrebbe im- 
pedito la ferma sua volontà di carpire Nizza e Savoia. 
L'Imperatrice soltanto e Walewski si opponevano, 
contando sulla ripugnanza del Re. Ora Brofferio e 
compagni, trascendendo negli attacchi contro Cavour, 
provocarono tale ira tra i suoi amici i quali a tutta 
prima non vedevano di mal occhio la nuova associa- 
zione, che radunati in assemblea il 21 dicembre de- 
liberavano ad unanimità. < E sciolta ogni trattativa 
coi liberi comizi. > Il 22 Dabormida potè scrivere a 
Desambrois : 

J'ai hier au soir tellement insiste auprès du Roi qu'il 
s'est enfin décide à nommer M. de Cavour. 

E il 23 questi venuto a Torino efcbe dallo stesso 
Re r incarico formale : il 24 V annuncio comparve 
nella Gazzetta Piemontese. Due forti scacchi furono 
questi per Brofferio e compagnia, perchè Cavour al 
Congresso implicava Cavour al potere più tardi. Il 
primo era un fatto, per impedire il secondo bisognava 
circondare di nuovo prestigio Rattazzi e compagnia. 
Onde Garibaldi fu chiamato a Torino, I liberi comizi 
furono trasformati in Nazione armata, ed egli ne ac- 
cettava la presidenza. Or egli non aveva che una sola 
idea espressa nel suo indirizzo ai liberali italiani, 

chiamare tutti sotto il vessillo unificatore del re Vittorio 
Emanuele : il diritto sostenuto dalle armi il nostro pro- 
gramma, la liberazione d' Italia il nostro unico voto. 

Ebbe frequenti colloqui col Re e con Rattazzi, i 
quali gli diedero sì forte incoraggiamento che potè 
scrivere a Malenchini da Torino il 2 gennaio : 

Sono qui con molte speranze, ma non voglio però ma- 
nifestarvele se non dopo realizzate almeno in parte. Vit- 
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torio Emanuele è sempre lo stesso galantuomo su cui pos- 
siamo fidare [intieramente. Se la Provvidenza lo correda, 
come spero, d'uomini che lo aiutino nella sua santa mis- 
sione, noi compiremo V opera. 

E nello stesso tempo Crispi, il quale, mercè la ge- 
losia di La Farina, nulla avea potuto fin ora ottenere 
a prò della sua Sicilia, potè il 29 dicembre scrivere: 

Gli affari di casa nostra vanno bene. Rattazzi mantiene 
le sue promesse ; e non tarderemo ad avere da lui un mi- 
gliaio di fucili o carabine. Per quanto concerne l'organiz- 
zazione degli uomini di Garibaldi, si sono prese le misure 
necessarie, e si è scritto alle persone il cui concorso è in- 
teressante. A quel che pare, Fanti è un po' contrario, ma 
Garibaldi essendo ancora qui, spero che giungeremo ad ac- 
comodar tutto. 

Non v' è dubbio che a Garibaldi non fosse stato 
promesso di poter organizzare le guardie mobili in 
Lombardia, ed è lecito desumere dal fatto e dal tempo 
e dal modo, che il Re, non sognandosi nemmeno di 
mettere ostacoli alla missione di Cavour al Congresso, 
pur vedeva di buon occhio il suo ministro prediletto 
circondato dall' aureola popolare, e l'uomo potente, a 
lui devoto e da nessun altro domabile, accontentato, 
e stretto con nuovi legami alla sua persona da que- 
sta novella prova della sua reale fiducia. E nemmeno 
in ciò si sarebbe potuto rinvenire alcunché d' illegit- 
timo e di bieco; ma nell'anima tormentata di Cavour 
ogni ombra prendeva corpo. Né mancava il veleno 
della solita vipera per incrudelire la piaga. 

Vi scrivo — così La Farina a N. N., Milano — coli' animo 
profondamente addolorato della brutta e scandalosa com- 
media della quale siamo spettatori. I liberi comizi furono 
fondati collo scopo di seppelHre Cavour, e con lui la qui- 
stione nazionale. L'opera scellerata destò l'indignazione 
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di tutta l'Italia. Bisognava, per salvarla, metterla sotto 
il patrocinio di un nome non sospetto per la causa na- 
zionale, e fu scelto quello di Garibaldi. Circuirono Gari- 
baldi, lo staccarono da me,^ secondarono le sue passioni, lo 
ingannarono con un mutamento ridicolo di nome, irritarono 
la sua avversione contro i governi dell'Italia centrale; ed 
il giuoco fu fatto. Cosi or si trova Garibaldi in lega co' mu- 
nicipali e co' difensori di La Marmora e Rattazzi, contro i 
quali fino a ieri erano rivolte le sue maledizioni! Che in 
tutta questa faccenda ci sia la mano del Rattazzi, io co- 
mincio a crederlo. Il paese è oltremodo indignato; il mini- 
stero si scava la fossa e Garibaldi si suicida ! Io sono do- 
lente per lui: è una forza che si perde per un bassissimo 
intrigo di portafogli e di personali ambizioni. 

E pur troppo Massimo d'Azeglio, cuore retto, ma 
mente stretta, sprezzatore di Rattazzi e avverso ad 
ogni aura democratica, impaurito fin d'allora della 
benevolenza del Re per Garibaldi e della potenza 
di questi sul popolo, credette bene d' immischiarsi, e 
scrivere a Castelli: 

L' ignobile commedia di Garibaldi, Brofferio, Rattazzi e 
compagnia è finita sotto i fischi di Gianduia, e sotto i groanings 
della diplomazia. L'altro giorno parlai con Cavour, e mi misi 
a sua disposizione. Si combinò di parlare insieme al Per- 
rucchino (Dabormida), e gli si parlò: io moltissimo chiaro, 
Cavour in seconda linea, come piìi sospetto di darsi per pre- 
tendente. La conclusione è la solita, che un birbo corbella 
due scemi, e il paese e la causa vanno a traverso. Finché 
dura il Babbeo, ci sia o no Congresso, Cavour ha le mani 
legate. Appena si sappia il certo, agirà, e ne ha prevenuto 
il Perrucchino. Intanto i giornali aprono il fuoco chiedendo 
l'apertura del Parlamento ec. 



' Da me! Ma Garibaldi, nominando Besana e Fìnzi alla direzione 
della sottoscrizione per i fucili, se ne era già staccato, e dopo la con- 
dotta di La Farina alla Cattolica non ebbe più a fare con lui. 
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Onde il Dabormida induce il Re a persuadere 
Garibaldi di dare la dimissione e sciogliere 1' asso- 
ciazione appena sul nascere. Il Carrano scrive a Ber- 
tani, il 5 gennaio : 

Ho visto il generale il quale mestamente mi disse: Un 
autre coup manqué. 

E nella stessa data Garibaldi scrive : 

Mio caro Medici, Anche questa volta ho predicato al 
deserto. Io credeva d' aver ottenuto di poter organizzare le 
guardie mobili in Lombardia. Ebbene ! Aspettavo oggi, no- 
mine, istruzioni ec. ; invece la diplomazia straniera suscitata 
da Cavour, Dabormida, La Marmora (che chiesero in massa 
la loro dimissione per lo stesso motivo) hanno significato 
al Re, che non intendevano che vi fosse nello Stato autre 
force, ou pouvoir, ou personnes armées, que Varniée du Boi. Stu- 
pirai di più quando saprai che Hudson, ambasciatore d' In- 
ghilterra, da me interpellato, m' ha dato la suddetta rispo- 
sta. Ciò prova che lui, come tutto il resto della famigHa 
diplomatica in corpo, ha imposto la suddetta condizione 
a Vittorio Emanuele. Capirai di piii che fui richiesto dai 
liberali di Torino di frappormi conciHatore nei loro dissidii ; 
io accettai con alcuna difficoltà, ed organizzarono la società 
Nazione Armata, di cui mi nominarono presidente. H par- 
tito cavouriano ha fatto il diavolo, perchè nulla di ciò si 
effettuasse, ed ha avuto i risultati suddetti» Per ogni cosa 
partecipa questa poco buona notizia agli amici. 

Or né Medici nò Bertani ebbero la benché minima 
parte in questi pasticci. Stimando che Garibaldi fosse 
r uomo d' azione per eccellenza, e reputando la sua 
persona cosa troppo preziosa per volerla adoperata 
nelle faccenduole, V avevano visto ritornare a Caprera 
con piacere, poi si erano crucciati del suo soggiorno 
a Fino e si erano sdegnati per la guerra fatta da 
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Brofferio a Cavour. Medici, facile allo scoraggiamento, 
già dal 31 dicembre aveva scritto a Panizzi : 

Dimmi se potrei trovare un impiego nelle Indie, nelle 
armi o nel commercio ; sai che parlo e scrivo discretamente 
r inglese, francese e spagnuolo.... Cosa ne dici dei tanti go- 
verni dell'Italia centrale? del regno d'Etruria e del regno 
dell'Emilia, e del Boncompagni a cavallo d' entrambi? Non 
sarebbero cose da ridere, se non fosser cose nostre, da 
piangere ? 

L'8 gennaio del '60, gli scrive ancora: 

Il nostro povero Garibaldi non ha ancora capito che 
gli uomini che sono al governo non ne vogliono sapere di 
lui né dei suoi ardimenti militari. Egli si lasciò indurre da 
uomini screditati a recarsi a Torino con nobilissime inten- 
zioni, ma Garibaldi associato a Brofferio non poteva riu- 
scire. Partì irritato, come vedrai dall' accluso suo indirizzo, 
e pili dalla lettera che mi scrisse, di cui ti do copia d'al- 
tra parte. Garibaldi nell' inazione si perde ; egli parla trop- 
po, scrive troppo, ascolta troppo chi non conosce affatto. 
Basta, spero che questa buona lezione gli serva, e che quindi 
innanzi maturerà i suoi consigli anche con quelli che sono 
suoi veri amici. Qui si spera molto dopo la dimissione Wa- 
lewski. Quanto alle idee dell' opuscolo Papa e Congresso, si 
accettano come iniziativa contro il papa, ma non come fine 
di ciò che da noi si vuole. Credimi : non avremo mai pace 
in Italia fintanto che non sia una ed indipendente, o con 
Vittorio Emanuele o con altri ; non è questione di forma po- 
litica, ma essenzialmente di nazionalità. 

E Bertani il 9: 

Anch' io ti saluto di cuore, ma col cuore triste triste, 
perchè la nazione nostra non si comporrà coi mezzi e colle 
diffidenze d' oggidì e cogli uomini oggidì al potere. Medici 
ti scrive come andò l'ultimo tentativo di Garibaldi. La colpa 
della caduta è un po' di tutti ; ma soprattutto del sistema, 
che non permette assolutamente che l' Italia s' accorga della 



DOPO LA PACE DI VILLAFRANOA. 427 

sua forza; e cosi verremo alla rivoluzione inevitabilmente, 
e chi sa dove andremo; ed io vorrei sapere e potere por- 
tarla fino alle ultime sue conseguenze per finirla una volta 
e morir in pace colla coscienza di italiano e liberale. Io 
sono qui a fare il medico, e mi annoio mortalmente, e non 
ho testa a cosa alcuna; eppure il bisogno del pane quoti- 
diano e le gravi brecce lasciate dalla campagna mi obbli- 
gano a star cheto, andando però di porta in porta a sciu- 
pare vita ed intelletto. 

Intanto il ministero vivendo a stento tra i ful- 
mini della stampa cavouriana, persuaso, dopo la pub- 
blicazione dell' opuscolo n Papa e il Congresso^ che 
il Congresso non avrebbe avuto luogo, ofiriva a Ca- 
vour una .missione straordinaria presso le corti di 
Francia e d' Ingliilterra. Questi, inferocito contro gli 
amici di Rattazzi per gli attacchi contro la sua per- 
sona, dimenticando le insidie, le calunnie, gli oltraggi 
che gli amici suoi, con eguale violenza, ma con arte 
più raffinata, avevano lanciato contro il suo rivale, 
non appena fu formato il ministero Rattazzi, fece di 
ogni erba fascio. Vedeva in Garibaldi e Rattazzi e fino 
in La Marmora, a lui sì devoto, una banda di cospi- 
ratori elio profittando della faiblesse dii Boi miravano 
non soltanto ad escluderlo dal potere, ma a scredi- 
tarlo air estero. La missione però lo seduceva, i patti 
per la convocazione dei collegi elettorali da lui i)ro- 
posti erano giusti ; ma egli, deciso a non vedere nem- 
meno La Marmora, che era per lui un nemico perso- 
nale, andò in casa dell'ambasciatore inglese e a questo 
dettò i patti pel ministero. Da Hudson poi furono por- 
tati in consiglio dei ministri; i quali, credendo scor- 
gere così una pressione straniera,' diedero tutti la 

' Qnpsta fu l' ultima goccia nella tazza già piena. « Si vuole dun- 
que, esclama La Marmora, esercitare sulle nostre decisioni una pressione 
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dimissione e consigliarono al Re di incaricare Cavour 
della formazione di un nuovo ministero. Il Re, dolente, 
chiamò Cavour, il quale accettò subito benché av- 
vertito lì per lì dal Sovrano che V Imperatore esigeva 
l'annessione della Savoia e di Nizza e che Rattazzi 
aveva consigliato di cedere la prima, ma di rifiutare 
la seconda. Né, a quanto pare, il nuovo ministro fece 
il menomo tentativo di rinforzare il consiglio. Ma 
nulla di tutto ciò fu sospettato di certo dai libe- 
rali, che r acclamarono di nuovo salvatore della pa- 
tria. Bertani ne fu lietissimo, come quegli che non 
sospettava punto del tiro fatto da Cavour a Gari- 
baldi, anzi credeva che fosse una manovra degli av- 
versari r accusa data all' ex-ministro di essere stato 
causa che si richiamasse Garibaldi dalla Cattolica e 
si sciogliesse la Nazione armata. Fieramente egli re- 
darguiva Mario e gli altri scrittori del Pensiero ed 
Adone che si pubblicava a Lugano, per l' ostinata 
opposizione mossa all' iniziatore della guerra contro 
r Austria, e derideva « lo spauracchio > della ces- 
sione di Nizza e Savoia, e, come nella lettera a Cat- 
taneo, ripeteva essere necessario < mandare giù le 
malve che governavano. > D'accordo perfettamente 
oramai con Mazzini, Pilo e Crispi per i preparativi in 
Sicilia, con quella sua nobile franchezza riconosceva 
il torto che ebbe il partito liberale nel '59 di essersi 
< dato alla cieca » e di non avere organizzato la ri- 
voluzione; e prometteva di fare altrimenti per l'av- 
venire. Scrive in questo senso una lettera molto af- 
fettuosa a Garibaldi, non nascondendogli però che gli 

straniera! Io assolutamente non posso rassegnarmi a questo fatto: vado 
subito dal Re a dare lo mie dimissioni. » (Vedi l'episodio narrato per 
filo e per segno nella Vita di La Marmora per Massari.) La dimissiono 
di tutto il ministeri) fu data il 16. 
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amici erano mortificati per il dire e disdire, il fare 
e disfare dell' ultimo mese ; gli cita la frase di Cat- 
taneo < Il Be accontenta tutti, A Garibaldi le ca- 
rezze^ > e lo mette a giorno dei progetti siciliani, pre- 
gandolo di agire in modo di avere sotto mano le armi 
e il denaro della sottoscrizione dei fucili, la quale 
allora andava benissimo. 

Di fatto nelle liste pubblicate si vedevano le dieci- 
mila lire date dal Re accanto alle cinquecento di Maz- 
zini, r obolo del popolo tra le vistose somme sotto- 
scritte dai ricchi lombardi. Un po' risentito Garibaldi 
risponde il 24 gennaio (giorno del suo matrimonio colla 
marchesa Raimondi), quando Cavour era già tornato 
all'ambito potere: 

Mio caro Bertani, Mi dite che siete un 'pd' mortificati, e 
non capisco il perchè, lo lo sono veramente un po' dall'ul- 
tima vostra, ove m' avete diretto dei rimproveri non certa- 
mente meritati. Col ministero Cavour non so come andranno 
anche le armi della sottoscrizione, e non dubito che in que- 
sto momento non si studii il modo di toglierle dalle mani 
nostre. Ho mandato il colonnello Tùrr dal Re,* e ne spero 
poco di buono : vedremo. In ogni modo potete assicurare 
gli amici dell'Italia meridionale ch'io sono sempre a loro 
disposizione quando voghano veramente fare, e che, avendo 
io delle armi, queste serviranno pui'e per loro, ove ne vo- 

* Unicamente per le armi, non, come il Ghiaia induce da una let- 
tera di TUrr, per sapere « se il Re avesse deciso di cedere Nizza. » 
Questa cessione Garibaldi qon sospettava punto; la credette « una fiaba 
di Mazzini » fino a marzo. La missione di TUrr può aver avuto luogo 
in marzo non in gennaio. Spesso Garibaldi sbagliava la data delle let- 
tere. Se egli nel gennaio avesse saputo l' irrevocabile decisione del «ito 
Re, non avrebbe preso ad odiare Cavour come fece. Il TUrr da gennaio 
ad aprilo tempestava Bertani con lettere per se e per il generale. Non 
parla mai di Nizza, ma insiste perchè Garibaldi faccia mettere i fucili 
della sottoscrizione in luogo ove possano servire alla rivoluzione e non 
essere sequestrati. L'aver negletto questo savio consiglio dato anche 
da Eurico Guastalla a Medici, fu causa di molti guai. 
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gliano fare un uso proficuo. Dalle lettere che mi avete di- 
retto io vedo un vero desiderio di far bene per parte di 
tutti, e bramo, lo sa Dio, come chiunque di menare le mani 
una volta ancora. Salutatemi gli amici. 

In una lunga lettera a Panizzi, Bertani spiega 
chiaramente quali speranze fondasse sul ritorno di 
Cavour al potere e quale costante desiderio egli avesse 
di unire tutte le forze della nazione per raggiungere 
il comune intento e liberarsi da Napoleone. 

Avrai misurato o indovinato il valore del cambiamento 
ministeriale qui avvenuto. Non si sa e non si discerne ancora 
qual possa essere il programma avvenire. Un di è uno Stato 
indipendente che si vuol fare dell'Italia centrale, un dì è 
r annessione immancabile ; un dì è la guerra, un dì siamo 
alla pace. Ma tutti i giorni è più forte e decisa V avversione 
al lasciar entrare in iscena 1' elemento popolare, al lasciar 
fermentare ed esplodere la forza nazionale. Tutto è sogge- 
zione allo Czar di Parigi. E però noi crediamo che le gravi 
minacce eh' egli ha dal Nord e dall' antica e ricomponibile 
Santa Alleanza, lo debbano affrettare a sistemare e, più che 
altro, ad accontentare l'Italia, per giovarsene poi come po- 
tente alleato. Cavour, per farsi padrone del paese, deve ar- 
mare il paese, o presto esso s' armerà contro gli uomini che 
ne lo rattengono, che lo tirano per cavilH e per mistifica- 
zioni si per le lunghe ed all' oscuro. Se Cavour volesse dav- 
vero intendersela con Garibaldi, questi smetterebbe ben fa- 
cilmente da ogni piccolo dissapore, sorto non per altro 
motivo che per credenza di far meglio e più presto il bene 
del paese. 

Nel mettere insieme Garibaldi e Cavour sta per ora il 
difficile, ma più ancora l' utile della nostra causa. Garibaldi 
ha assolutamente in mano il popolo d' Italia ed il Re; Cavour 
potrebbe mettervi l' intelligenza e la condotta che manca, 
per le difficilissime vie, ad ambidue. Cavour col Re e Gari- 
baldi può emanciparsi in gran parte dalla soggezione di 
Napoleone, e può giovarsi di questi fin tanto e fin dove si 
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combinino con esso e per esso gli interessi italiani. Tu saj 
che concetto possa avere Napoleone della capacità del Re ; 
sai cosa ne pensi Cavour; ma forse non sai quanto Napo- 
leone possa e debba temere Garibaldi, il solo uomo capace 
di scomporgli i suoi disegni e di forzargli la mano. Vedi la 
sua lettera al papa. Il giovarsi di tanto ardimento e di tanta 
popolarità è ciò che noi dobbiamo desiderare e volere, e ope- 
rare perchè avvenga. 

Se tu credi che l' opinione degli uomini inglesi al potere 
o prossimi ad esso possa convenire con questa nostra idea, 
e che essi trovino conveniente per la loro politica di avere 
sottomano un uomo che possa domare od imporre a Napo- 
leone, questi uomini dovrebbero lavorare con noi ad avvi- 
cinare i due nostri campioni, a combinare il programma con 
loro due ed a far valere Garibaldi nell' Italia. Hudson parmi 
sia di questo parere. A questa condizione gli uomini seri 
potranno mettersi intorno alla persona di Garibaldi ed al- 
lontanarne i miserabili. 

Un' ultima parola : se noi non riesciamo ad associare 
Garibaldi agli uomini ed alle vicende altamente politiche in 
giornata, non ne avremo mai che un guerrillero, al quale 
il potere militare e politico gerarchico non concederà mai 
pili che qualche battaglicene di volontari, o corpi provvisori, 
dovunque o comunque raccolti, ed avremo perduta tutta 
l'utilità che si può cavare, e che è dannazione il perdere, 
dal prestigio popolare, di cui gode quell'uomo. 

PS. — Per tua norma, Garibaldi è a Fino presso Como 
colla sposa. 

Sposa, la quale non fu mai sposa sua ; giacché av- 
vertito, subito dopo il malaugurato matrimonio, di 
quanto i consapevoli avrebbero dovuto avvertirlo pri- 
ma, lasciò Fino il giorno stesso. A Genova ebbe lungo 
colloquio con Bertani, il quale si lusingava che Cavour 
ritornato ministro avrebbe ripristinato 1' ordinamento 
dei volontari, non foss' altro, per apparecchiare la 
guerra contro V Austria. Parlarono delle speranze per 
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la Sicilia; ma Garibaldi non aveva fede in un moto 
insurrezionale. Però accettava che l'amico scanda- 
gliasse il pensiero del ministro e cercasse di scoprire 
quello di Hudson. L' incaricò infine di intendersi colla 
direzione del milione di fucili per avere quante più 
armi era possibile, pronte in Genova ; del che Bertani 
il 3 febbraio scrisse a Finzi. 

Poi col primo vapore il generale si ritirava alla 
sua Caprera per riposarsi dalle fatiche, dai disinganni 
e dai dolori, i quali soltanto una nuova levata di 
scudi poteva guarire del tutto. 



Fine del Volume Pbimo. 
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